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INTRODUZIONE. 


È generalmente conosciuto quanto sia utile 
la storia. Essa è la fiaccola che continua- 
mente rischiara 1’ uomo nelle più difficili 
circostanze della vita , e lo conduce quasi 
per mano ne’ diversi incontri ne’ quali può 
imbattersi , senza avvedersene , e fa sì che 
non ne resti urtato il suo amor proprio , che 
nel tumulto delle sue passioni mal soffrirebbe 
i salutari soccorsi dell’ amicizia , sollecita a 
rimetterlo in istrada ne’ suoi traviamenti. 

In due modi 1’ uomo s’ istruisce , secondo 
un illustre Autore dell’ antichità ci ha la- 
sciato scritto, ( 1 ) o con quello che nel corso 
della vita gli accade, o con osservare quello 
che agli altri è avvenuto. Il primo è ordi- 
nariameute non men dispendioso che pieno 
di molto rischio ; richiede per maturarsi del 
tempo, e’1 più delle volte la vita intera non 


(i) Polibio. 
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basta ad istruirlo completamente, c non di 
rado è attraversalo da difficoltà insormonta- 
bili, partorisce per lo più delle parità ove 
abbisogna quella speditezza , ed avvedimento 
che la propria esperienza non è in istato di 
mettere in moto. Manca quindi di attività, 
o di ben calcolata previdenza. E perciò sag- 
gio ed avveduto consiglio attenersi al secon- 
do , attignendo dal fonte della storia quegli 
ajuti cìie ricavar volendo da’ proprj speri- 
menti , costano continuati , e sempre rina- 
scenti imbarazzi , e spesso spesso non vi si 
riesce. Giova ancora siffatta istruzione a ren- 
der l’uomo più socievole, e più esatto nel- 
T adempimento de’ proprj doveri, eh" è la 
sorgente della sua possibile felicità. 

Quantunque le biblioteche tutte ridondino 
di Classici , e d’ istorie di tutti i paesi, non 
si è creduta abbastanza sufficiente questa gran 
massa di collezioni storiche tanto universali, 
che particolari , all’ oggetto di bene istruirsi 
le persone , che si dedicano alla letteratura, 
e si è credulo conveniente ai progressi del» 
l’ incivilimento, e della riforma del costume 
presentare in ristretto gli elementi della sto- 
ria di quasi tutti i paesi , onde risparmiare 
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ai giovani allievi il disgusto clic venir loro 
potrebbe dal mettersi avanti opere volumi- 
nose , che spinosa ne renderebbero la lettu- 
ra, e forse men profittevole. In fatti tutti i 
torcili di Europa incessantemente sudano a 
questo obbietto , ed in Francia specialmente 
si sta continuando questo utilissimo lavoro , 
e si è quasi portato al termine, avendoci i 
più illuminati e distinti soggetti contribuito 
con le più assidue loro cure. 

Se lo studio di queste storie compendiate 
è indispensabile alla istituzione dell’ uomo, 
non è meno una onesta ricreazione dello spi- 
rito, che non solo incontra piacere nel pre- 
sentategli que' tratti che onorano la specie 
umana, di cui fa parte, attribuendosene in 
qualche modo una frazione di merito, con- 
cepisce nell’ atto stesso una giusta avversione 
contro coloro che hanno tentato disonorare 
la propria schiatta , e sente del piacere al- 
lorché cadono sotto il suo sguardo osservatore 
le vittime delle trasgressioni delle leggi di 
natura. 

Se tutte le storie somministrano abbon- 
dante messe di grandi e piacevoli avvenir 
menti, la storia d’Italia le supera tulle, 



per la dignità, pel posto che i nostri ante- 
nati hanno occupato tra le colte nazioni, per 
l’abbondanza di fatti illustri, pe’ classici au- 
tori che l’hanno illustrata, e per la molti- 
plice varietà de’ monumenti che assicurano 
l’autenticità de’ fatti. Ad ogni passo c’im- 
battiamo in qualche antico monumento , in 
ogni istante udiam favellare di que’ patrii 
avvenimenti de’ quali non dovremmo certa- 
mente ignorarne le luminose circostanze. Sif- 
fatta ignoranza disonorerebbe pur troppo il 
nome Italiano, che ne’ fasti nelle glorie, e 
nelle virtù degli avi suoi ha troppo da com- 
piacersi e nulla da invidiare alle più colte 
nazioni. Uopo è dunque che intendano tutte 
le loro cure onde istruirsene , ed apprezzan- 
doli, imitarne i tratti più luminosi. 

Mirando a questo pur troppo onesto sco- 
po, mi son determinato a compilare questo 
qual’ egli si sia ristretto della nostra istoria, 
seguendo le tracce di tanti altri colti inge- 
gni che mi hanno preceduto, nella lusinga 
che possa essere accolto non pel suo meschino 
lavoro , ma perchè le antiche ricordanze di 
una parte dell’Europa, che ha per sì lungo 
tempo soprastato alle altre tutte, lo racco- 



mandono senza bisogno di alcuno esterno 
ornamento. 

Gli elementi di storia universale stampati 
a Genova nel 1786 mi hanno servito di una 
certa guida ; ma un diverso ordine ho cre- 
duto dare a queste lezioni, che ho di molte 
importanti notizie accresciute, attignendole 
nell’erudita storia delle nostre patrie memo- 
rie del chiaro signor cavaliere Luigi Bossi. 

Se si trovi forse diffuso oltre il convene- 
vole ad un ristretto nella parte che abbrac- 
cia le cose Romane , il motivo che mi ha 
determinato si è l’averla creduta molto in- 
teressante, e credo meritare il pubblico com- 
patimento. 

A’ benigni lettori appartiene di giudicare 
jpe. sia o no riuscito nel mio disegno. Ad ogni 
modo avrò certamente colpito se non altro 
il prefissomi obbietto se contentando i voti 
del cuor mio, rivolti al bene della studiosa 
gioventù, giugnerò a svegliare più valenti, e 
più colti ingegni a seguirmi nella carriera 
intrapresa, migliorando la pubblica istruzione. 
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Hoeioni preliminari sullo stato geografico . 
dell’ antica Italia. 

: ’ 

, . v : C * 


L I ' ■ ■ * 

Italia fu. chiamata con questo sol nome 
dagli antichi? • 

a. Diversi furono i nomi coi quali fu denomi- 
nata questa regione. . - v . . 

II. Ditemi quali furono questi nomi? y 

1. Fu anche delta Saturnia, Chonia, Enotria, 
Ausonia , ed Esperia. 

III. Sapreste indicarmi f etimologia di questi 
. nomi ? „ . 

- *. Saturnia le venne da’tempi favolosi, la tra- 

dizione dei quali riferiva essersi Saturno in essa ri- 
fuggiate» , allorché Giove suo figlio lo espulse da 
Creta. • 

2. Il Mazzocchi pretende che Chon si chiamasse 
Saturno stesso; per cui Chonia e Saturnia non sa- 
rebbero che sinonimi.. Altri però vogliono che il 
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' pome di Chonia le fosse derivalo da Ercole , che 
secondo essi in lingua egiziana nomossi Chon. 

3. Più incerta ed oscura è P origine de’ nomi 
d’ Enotria , c di Ausonia ; la maggior parte però 
de’ scrittori collimano nel dire, clic nacquero dagli 
Enolri , e dagli Ausoni , antichi popoli d’ Italia. 

4. Il nome poi di Esperia non fu dato all’ Ita- 
lia che in senso relativo alla Grecia , per la sua 
situazione per essa occidentale , pome i Romani chia- 
mavano Esperia la Spagna. 

|V. Ora che mi avete data V etimologie più co- 
munemente adottate per le sopra espresse denomi - 
nazioni , mi sapreste indicare anche quella del 
nome d’ Italia , che si conserva ai nostri giorni ? 

1. Variano similmente le opinioni sulla deriva- 
zione di questo pome; se stiamo ad Ellenico e ad 
altri scrittori esso proviene da un vocabolo greco, 
che significa bue , perchè la penisola era sino da 
que’ remoti tempi abbondante di pascoli e di buoi 
di smisurata grandezza. 

2. Il Bochart , cd il Mazzocchi lian creduto 
Che il nome d’ Italia sia una voce Fenicia derivata 
da itar o itra che significa pece, di cui abbondava 
quella parte d’ Italia che dapprima ottenne questa 
denominazione, 

3. Sembra però ritenersi più comunemente 1* as- 
serzione di Aristotele posta nel VII libro della re- 
pubblica che una tal denominazione fa scaturire da 
ftalo, che diede il nome d’Italia agli Enolri; popolo, 
della penisola , dei quali egli fu re, c che quindi 
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chiamassi Italia quel paese che trovasi fra il promon- 
torio Silatico, cd il seno lamelico , c col progresso, 
appoco a poco, si estese a tutta la regione sino ai 
suoi naturali confini. 

V. Quali sono dunque i Confini naturali suoi ? 

t. tNon vi ha forse regione, a cui la natura abbia 

con maggior precisione assegnali i suoi confini, quanto 
a questa. Le Alpi la separano dalla Gali a Tran- 
salpina, e dalla Rezia; i mari Ionio, Tirreno, ed 
Adriatico dall’Africa, dalla Grecia, dall’antica 
Dalmazia , e dalla Liburnia. 

VI. Potreste indicarmi qual fosse V opinione de- 
gli antichi sulla sua configurazione geometrica ? 

!• Se vogliamo riportarci ai tempi primitivi 
dell’italia, le opinioni sulla sua configurazione non 
sarebbero appoggiate che a congetture. 

2. Anzi se star dovessimo alla congettura ester- 
nata da Monsignor Passat i nella sua storia dei fos- 
sili pesaresi (t) l’Italia sarebbe nata dalle onde, 
allorché mollo tempo dopo il diluvio , il Mediter- 
raneo si aprì , o per terremoto , o per sforzo delle 
acque, o per altre fisiche cause, uno sfogo nell’Oceano 
dallo stretto di Gibilterra , per cui , secondo egli 
pensa , a poco a poco comparvé la penisola , ciò 
che sicuramente avrebbe dato luogo a variare la sna 
configurazione geometrica, a mano a mano che avesse 
da sé allontanate le acque che la ricoprivano. 


( t ) Registrato nel torno J della raccolta Calogeriana p. a 84. 

» 
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-• S. Il Bossi Bell* jtra storia d ! Italia da noi ci- 
tala .nell’ introduzione , propende nclf opinione che 
J’ Italia fosse da prima congiunta coll’ Africa , fin- 
che 1 ’ Oceano col peso, e collo sforzo delle sue ac- 
qua una via si fosse aperta per mezzo dello stretto 
ili Gibilterra, da dove venne ad irrompere nel ba- 
cino che ora forma il Mediterraneo, ciò che sarebbe 
accaduto, al creder suo, nell’epoca del diluvio di 
Ogige , cioè , secondo le tavole cronologiche di 
Blair, nell’anno del mondo 1764. Da questo fallo 
egli dedure inoltre che la Sicilia fosse da prima 
unita all’Italia, c che per l’urto continuo delle ac- 
que crescenti siasi poscia da essa staccata. Appoggia 
egli questa sua ipotesi alla facilità con cui in oggi 
si passa lo stretto, giudicato altre volle sommamente 
pericoloso, c mostra essere suo sentimento, che co- 
loro , i quali fecero menzione di up tale avveni- 
mento lo abbiano trailo più da storiche tradizioni, 
che da congetture appoggiate alla fisica , dagli an- 
tichi molto ignorata. Tutta questa esposizione serve 
a convincerci , che impossibile riesce lo stabilire la 
primitiva configurazione geometrica d’ Italia. 

4. Da remoli tempi perù , e da molti geografi 
si ritenne la configurazione geometrica dell’Italia 
somigliante ad una gamba, o uno stivale, come og- 
gidì. Strabone però la dice di forma quadrata , e 
Plinio P assomjglia ad- una foglia di quercia allun- 
gata , che termina nella sua estremità a foggia di 

'Tipo scudo a'tnezsa luna. 
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VII. Ditemi ora qual attenzione ai diede a que~, 
alo paese secondo f opinione degli antichi scrittori 1 
Secondo il Cluverio , la cui opinione sembra la 
più generalmente accolta , il paese racchiuso entro 
i limiti naturali , che abbiamo indicato, ha cjoo mi- 
glia di lunghezza , calcolando la distanza che pas- 
sava tra Augusta Pretoria , oggi Aosta , posta al 
piede delle Alpi, ed il capo Leueopclra , ora detto 
Capo dell’ Armi , nel paese de* Bruzzi : ossia nella 
Calabria ulteriore. La larghezza di questa legione 
è mollo ineguale , calcolandosi essa a 56o miglia 
circa al piede delle Alpi , e i36 tra Ancona c l’im- 
boccatura del Tevere, ed in alcun luogo lo spazio iu-^ 
terposlo tra il mare Adriatico e il Mediterraneo ar- 
riva soltanto a 5o miglia. Plinio le dà una lun- 
ghezza di sei volte 120 mila passi , ma piglia la 
sua misura da Aosta fino a Reggio di Calabria pas- 
sando per Capua. Confessa egli pure 1’ inegualianza 
della sua larghezza. Calcola poi la sua superficiale 
estensione a trenta volte i5y mila passi, misurandola 
dal Varo sino al fiume Arsia. 

Vili. Quai sono i fiumi principalmente menzio- 
nati dagli antichi ? 

». 11 Po sottQ il nome di Eridano , tratto da 
Elidano o Fetonte figlio del sole che vi era stato 
precipitalo dalla sua imprudenza} ciò che dimostra 
ripetere 1’ origine sua sino dagli antichi tempi fa- 
volosi. *. 

2 . . L’ sddige , conosciuto anticamente sotto il 
nome di Alhesis, che sorgendo nella Rezia cosleg- « 
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giava il Bcnaco , «correva nella Vetreria , e si get- 
tava nell’ Adriatico al settentrione del Po. 

3. L* Amo nell* Eiraria. 

4. 11 Tevere, dello prima Albura, ed il Liti 
nel Lazio , che lo separava dalla Campania. 

5. Il Volturno nella Campania medesima. 

ti. 11 . Siluro che servi a dividere i Piceulini da’ 
Campani. 

7. L’ A fido nelle Puglie. 

8. L’ A terno nel Piceno. 

9. Il Metauro nell’ Umbria. 

IX. Indicatemi i monti d‘ Italia conosciuti da-* 
gli antichi ? 

I monti dell’Italia conosciuti, furono quelli a noi 
noli oggi giorno, cioè, le Alpi, e gli Appennini. 

X. Mi di/esle da che deriva la loro denomina - 
sione , e qual si giudicasse la loro estensione ? 

1. Le Alpi, se sliamo alle favolose tradizioni, 
acquistarono il lor nome da Albione figlio di Net- 
tuno , che Ercole uccise nel suo passaggio di que’ 
monti. Altri poi lo fanno derivare da Celti che Alp , 
o Alpi chiamavano tutti i monti ; ciò che sembra 
mollo più acconcio. Vesto pretende che derivi dal 
vocabolo latino Albus ; ma se questo fosse , rende- 
rebbe una tale denominazione non troppo remota. 

a. Questi monti formano una estesa catena dal 
Varo sino all’ Istria , catena che a’ giorni nostri si 
calcola a i,o5o miglia di lunghezza, e la sua lar- 
ghezza a i5o miglia circa. Ebbero poi in questa esten- 
sione rari nomi. 


)3 ‘ 

■ > 

Chiatnaronsi Marittime da Vado (ino alle Sorgenti 

del Varo, Gozzie -sino a Susa, Greche sino al pie» 

* colo San Bernardo, ulppennine sino al Monte San 
Bernardo, Retiche nei Grigioni., Craniche nelldi Ca- 
intia, e Monche presso le sorgenti del Drava. 

3. Appennini cliiamaronsi poi que’ menti che 
formano una catena dalle Alpi marittime inlino allo 
stretto che separa l’ Italia dalia Sicilia. 11 vocabolo 
di Pen usato dai Celli per indicare il capo e la 
sommità dei monii , fa supporre che da esso tras- 
sero questi monti il lor nome. 

4 . Altri nomi particolari ebbero alcuni monti 
presso gli antichi, ed è principalmente da essi citato 
il Massico presso Susa., il Gauro tra Pozzuoli e llaja, 
ed il Gargano nella Puglia, il Vesuvio presso Itola. 

XI. Si fa cenno dagli antichi d' isole attinenti 
all ‘ Italia ? 

Le più antiche geografie , dell’ Italia non segnano 
che isole delle Enotridi , forse perchè abitate dagli 
Enotri , popolo della penisola. Trovavansi esse si- 
tuate vicine alla costa meridionale all’imboccatura 
del ruscello Heles, c propriamente presso il luogo, 
ove fu fondata la città di Ile/ia o Velia nella 
Lucania. 

XJI. Non si conobbero adunque dagli antichi 
altre isole ? 

Non si è preteso dir questo , giacché altre isole 
furono a manu a mano conosciuti 

XI li. Quali furono queste isole ? 

La Sicilia , la Corsica , la Sardegna , c P isola 
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d* Elba si reputano più comunemente le prime che 
furono popolate ; essendo le più estese. 

XIV. Ditemi se queste isole avevano anticamente 
altre denominazioni , e quali notizie si hanno sulle 
medesime. 

i . La Sicilia , clie come abbiamo sopra veduto, 
vuoisi da prima congiunta all’Italia, fu della an- 
ticamente Isola del Sole. 

2. La Sardegna fu chiamata Sardon ed anche 
Sardaliolis , nome che vorrebbesi far derivare da 
Saad o Sa rad , che in orientale significa vcsligia 
di un piede , ciò che sarebbe allusivo alla sua con- 
figurazione, e da cui provien pur quello di Sardegna 
stesso , alterato alquanto col tempo. Vi sono però 
alcuni geografi , i quali pretendono che avesse an- 
ticamente altra denominazione, e che l’attuale suo 
nome derivi, da certo Sardo , che essi finsero figlio 
di Ercole , ivi venuto in compagnia di Morace fi- 
glio di Mercurio. 

3. La Corsica fu nominata anche Terapne e 
Cimo. Del primo s’ignora l’etimologia, del se- 
condo si pretende rinvenirla in Cimo figlio di Giove, 
o pròprio di una sua ninfa che ne’ tempi favolosi 
ivi abitava. Dubbia è la provenienza del nome di 
Corsica. Wesselingo lo fa derivare da una donna 
degli Igeniani o Ogeniani , popolo che occupò 
quell’ isola. 

4. U Elba eb|e pure primitivamente li nomi d’Il- 
\a cd Aclhalia. Del primo non si ha alcuna nozione, 
il secondo sorte pure da tempi favolosi , cioè da 
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Aetlio figlio di Giove, o da Etalide figliuol di Mer- 
curio, da cui in appresso l'or ni ossi ciucilo di Elala , 
e quindi di Elba. 

XV. Col dirmi che le dette isole furono , come 
le più ampie , le prime popolate , mi lasciate in 
dubbio c/te altre isole Italiane di minore entità 
fossero conosciute dagli antichi ? 

Si conobbero realmente , anche in tempi remoti, 
altre isole di minor importanza. 

XV 1- Quali furono queste isole ? 

1. La Capra] a , della in allora anche Aegiion 
o Captarla. li Votatolo Aegiion di provenienza 
Greca , indica pure Capre, per cui gii altri non ne 
sarebbero che derivativi.. Vuoisi che un tal nome 
siasi dato a quest’isola per la quantità di. capre che 
vi rinvennero i primi, che ivi approdarono. 

2 . Parlasi anche delle isole Pele cuse , c non 
Petecusa come a’ dì nostri, giacché in allora nomà- 
vasi cosi pure 1’ isola Aenatia , delta ora d’ Ischia. 
La denominazione di Petecuse sembra d’origine Car- 
taginese, perchè vi erano in Africa città così chiamate. 

3. Eolie , Pulcanie , Piote, Efestie , e lupare 
dicevansi ne’ tempi antichi sette isole poste nel Me- 
diterraneo a settentrione della Sicilia, che in realtà 
furono più comunemente chiamate Eolie. Erano 
queste Lipari , Pulcarda , dotta anche Ter mi ssa o 
Hiera , Didima , Strangoli, Peni casa , c Peni- 
cade , Ericode, e Evonimo , ai£ quali si aggiun- 
sero da Tolomeo e da Eustusio , le /tesici cd Era - 
elevi*, Si trovano ancora tutte queste Loie , a sol* 
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eccezione di quella Ah .Evonimo , che Dolomieu ha 
creduto di trovare in parie nell’ isola Panariai 
ed in parte in altre isolette delle di Iàscj thè si 
«cedono state staccale pef effetto di qualche procella, 
o terremoto, ciò che darebbe a vedere essersi forse 
per lo slesso motivo accresciute le due citate da 
Tolomeo. 

4- Si parla ben anche da antichi scrittori delle 
isole Diomede ; oggi di 'Premili , che dal proprio 
nome mostrano bastantemente la loro antichità , ed 
stili , se stiamo all’ opinione di Feslo dovremmo 
credere che colà fosse sepolto lo -stesso Diomede. . 

5 . In quanto alle Fgadi , dette dagli antichi 
scrittori anche liguse , sembra che abbiano avuta sem- 
pre 1’ apparenza di nudi scogli, coinè a’ di nostri. 

6. Circa poi 1 ’ isola di Malta , sebbene abitata 

da tempi antichissimi , non potè annoverarsi fra le 
isole dell’Italia', se non dopo che i Romani se ne 
impadronirono. Da prima era stala occupala da Fe- 
nici , c poscia dai Cartaginesi , ai quali la tolsero 
in appresso i Romani. ” , 

- XVII. Mostratemi ora brevemente quali notizie 
si hanno sul clima , sul suolo, e sulla fertilità di 
questa legione ? ' 

i. 11 clima d’Italia, non può essere stato, 
come a’ dì nostri , clic vario assai, da che questa 
penisola trovasi compresa tra i gradi 33 e 46 di la- 
titudine setlentri^ale. 

a. 11 suolo dovrebb* essere sempre sialo felice 
,* fenile, bastando a mostrarlo tale, 1 ’ indicazione 
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del suddetto paralello. Se ci rapportiamo poi alia 
favola , che , accendo 1’ opinione più generalmente 
accettata, era una esposizione allegorica degli avve- 
nimenti storici, col rappresentarci Saturno rifuggiate 
in Italia , sembra voler indicare che questa divi- 
nità, la quale lenevasi per maestra dell’agricoltura,, 
abbia ammaestrato gli abitatori della penisola. Yeg- 
giamo inoltre, che abbiamo notato (l) chevarj scrit- 
tori pretendono essere il noine d’ Italia proveniente 
dal. vocabolo lìuc , non per altro titolo, fuorché 
per essere questa regione abbondante di pascoli, e di 
simili animali di smisurata grandezza, ciò che real- 
mente serve a comprovare vieppiù la felice situazio- 
ne produttiva, e coltivabile dell’ Italia, sino da’ 
remoti tempi. 

XY111-. Fin qui mi avete lornminislrate le no- 
zioni territoriali di questa penisola , gradirei che 
presentemente mi distinguete i suoi confini po- 
litici ? 

Italia non fu da prima chiamata, se presliam fede 
.al sentimento di autorevoli scrittori , se noH quel 
paese che trovasi fra il promontorio Si/atieo , ed il 
seno Farnetico ( 2 ) e che dappoi si estese , secondo» 
altri , a tutti quei luoghi che si nominarono Ma- 
gna Crecia M compreso ben anco il Lazio, e più ol-r 
tre. lìgli è però indubitato che l’ Italia naturale fa 

• , . , , * , t , , * f* ' 
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(») Vedi la domanda n. 4- §■ A 

(a] Vedi più sopra la domanda n. 4 * J. J, » ' 
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sempre divisa in picciolc frazióni, ed in piccioli 
stati c regni , or più , or meno estesi. Col lasso del 
tempo soltanto, allorché i Galli si stabilirono nelle 
pro’vincic occidentali di questa regione , e le colo- 
nie greche occuparono le orientali, essa parve pren- 
dere una più stabile divisione in tre ampie parli j 
cioè, Gallici cisalpina , Italia propriamente detta , 
c Magna Grecia. Non fu che ai tempi più belli 
della repubblica romana che 1’ Italia naturale videsi 
riunita in un sol corpo , e non ebbe che sotto il 
regno di Angusto una nuova e più durevole ripar- 
linone. 

XIX. Spiegatemi come mai una delle sue parti 
acquistò il nome di Gallia Cisalpina ? 

D isccsi i Galli nella penisola nc occuparono una 
parte , e perciò fu chiamala Gallia ; e Cisalpina 
la dissero poi onde distinguerla da quella, che era 
situala oltre monte : per un motivo quasi eguale, 
relativamente alla propria abitazione , i romani la 
nominarono anche citeriore, cioè di qui de’ monti. 
A 1 tempi posteriori ebbe pur’ anco il nome di Gal- 
lia togata , perchè gli abitanti suoi vestivano la 
toga, come i romani, a differenza degli altri Galli. 

XX. Fin dove si stendevano i confini della Gal- 
lia cisalpina ? . 

, I confini della Gallia cisalpina si stendevano 
dalle Alpi e dal J'arx> , che la separavano dalla 
’Frasalpina , sino fi fiume diesis , secondo T. Livio, 
ora conosciuto sotto il nome di Esina , che scor- 
rendo lungo il piano, sboccava presso 'Ancona , e 
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secondo Plinio , sino alla città stessa di Ancona. 
Altri come Cicerone, Svetonio , c Plularco suppo- 
sero questo confine posto al lato orientale del lìu~ 
bicone ; ciò che però sembra avere avuto effetto non 
prima che Lepido s’ impadronisse del Piceno, c del- 
P Umbria, che avanti erano compresi nella Gallia. 
Al settentrione poi confinava colle ^dlpi Reliche che 
la separavano dalla Rezia. 11 fiume Formio la di- 
videva dall’ Illirio : ma a’ tempi di Plinio i limili 
dell’ Italia toccavano il fiume Arsìa nell’ Istria. 
Al mezzo giorno era la cisalpina chiusa dal Mare 
Ligustico, e dall ' M pennino, e che la separava dal- 
1’ Etruria. Veniva essa distinta in Gallia subalpina, 
che comprendeva la Liguria , ed in Gallia cispa- 
dana , e traspadyna. 

XXI. Quali popoli emno compresi nella Gallia 
subalpina ? 

Erano queste nazioni conosciute sotto i nomi dì 
Pedianti , o Pesti an ti i che abitavano una piccola 
parte delle rive orientali del Varo , dalle alpi ma- 
rittime sino al territorio di Nizza} di Pagiermi che 
dimoravano sulle rive orientali del Varo , dalie Alpi 
marittime sin presso le sorgenti del Po; di Taurini 
che il Po solo separava dai Pagierini , di Segu- 
siani che abitavano tra le Alpi dette Cozzic; di Sa- 
lassi che possedevano il tratto di paese situalo tra 
le Alpi Greche , o Graje , al settentrione , ed il 
paese de’ Libicii al mezzo di , abitando questi ul- 
timi i territorj bagnati dal fiume conosciuto sotto il 
nome di Sesia ; di Lepontti , che le terre occupa- 
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vano poste tra i Salassi cd il Vcrbano ora lago Mag- 
giore} di Libiceli , dei quali indicammo sopra la 
sede, e di Canini che slendevansi Ira i laghi Vcr- 
bano, e Lario. Convicn però osservare che Strabone , 
e Livio pongono tulli questi popoli nella Liguria di- 
stinguendoli solamente dai Liguri colla denomina- 
zione di Montani , c di Cornati. La liguria propria- 
mente detta aveva per confini la Magra all’ Oriente, 
il Varo all’ occidente , il Mare detto Ligustico à 
mezzo dì, ed il Po al settentrione} da ciò si vede 
che essa stendevasi anche oltre Gallia subalpina. 

XXII. Ditemi quali fra le città si distinguevano 
nella Gallia subalpina , e nella Liguria ? 

„ 1 . La capitale de’Vediantii era Cemelion o Ce- 
melanum di cui oggi non esiste che il segno nella 
Madonna di Cimiez , piccol paese a due miglia al 
seltcnlrioue di Nizza. I Nagienni avevano per ca- 
pitale Augusta t'agiennorum ora Saluzzo. 1 Tau- 
rini fondarono Taurasia , che fu poscia chiamata 
Augusta Taurinorum ; Quando Augusto vi spedì 
una colonia, c che, ora si dice Torino. I Salussi eb- 
bero pure due principali città, dette Auguila Prae~ 
^ torio , cd Lporedia, ora Aosta ed Ivrea , sembra che 
la capitale dei Lepontii portasse il. nome di Gscelta . 
donde provenne forse Domodossola. Vuoisi che 
questa nazione si componesse da individui che ivi 
giunti con Ercole non vollero più seguirlo , e che 
perciò Lepontii fosse sinonimo di Lasciati. Le prin- 
cipali città dei Libidi furono Vercelli, e Lamella, 
non è ben nota qual fosse la capitale dei Capini, 
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a. La Liguria enumerava fra le sue città, Nizza, 
Portus Herculis Monoeci , oggi Monaco, del quale 
però Tolomeo forma due città distinte; Albium 
Jnteme/ium o Albingaunum , oggidì di venlimiglia, 
cd Albenga. Vada Sabota o Sabatica in oggi Vado 
e Savona; Genova; Portus Delphi ni , et Portus 
Lunae , 01 a. Porto Fino , e la Spezia. 

XXIII. Dovreste indicarmi similmente i popoli 
compresi nella (pallia cispadana. 

Dalla Trcbia sino ad Ancona si stendeva la G alita 
cispadana, limitata a settentrione dal To, e da una 
parte dell’ Adriatico , cd al mezzo giorno dall’ Apen- 
nino che la separava dall’ Elruria. Il nome di Ci- 
spadana si diede a questa regione, per quanto sem- 
bra, per la sua situazione rispetto a Roma. 1 popoli 
che vi abitarono principalmente furono i Iìoii ; fu 
loro capitale Bologna , dianzi delta Felsinei , ed 
inóltre Parma, Bresello, Reggio, Modena , Imola , 
Faenza , Forlì : i Litigoni che ebbero Baverina , 
Forum Cornelii , ossia Imola , Faenza Solona o 
città del Sole , Forum Li vii , Forum Pòpilii, cioè 
Forlì o Forlimpopoli , e finalmente Cesena: i Se- 
noni, ai quali appartennero Fintini , Pesato , Fano , 
detto anticamente Farturn Fortunae , Sinigaglia 
della Sena Gallica ed Ancona. 

XXIV. Favoritemi le slesse notizie per la Gallia 
Transpadana ? 

* !.. La Gallia Transpadana dai summenzionati 
paesi dei Lepontii , dei Libidi , e dei Canini , cioè 
dalla Sesia , dal Verbano e dal Lario si allungava 
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sino al mare Adriatico , cd al fiume Risano , oggi 
Formio, che la divideva dall’ Istria. I suoi confini 
erano segnali al mezzo giorno dal Po , a settentrione 
dalle Alpi Retiche , e dalle Craniche , le prime la 
dividevano dalla Rezia, e le seconde dalla Cor- 
niola. Tra i suoi popoli si annoverano gli Orobj , 
^ gl’ Insubri , i Levi , i Genoma ni, c gli Euganei , 
i Eeti , i Fendi , i Camii e gl’. 1 stri . 

2 . Gli Orvbii ebbero Como , Bergamo e Bar- 
lassina delta in allora Fomm Licinii, che secondo 
riferisce il Rossi, altri credono dovesse esistere ove 
giace un paese dello Incino , o Pieve ci’ Itici no. 

3. Agli Insubri appartenevano Lodi, Crema, 
Monza , e Milano : alcune di queste città , come 
vedremo , sorsero posteriormente a Roma. Vuoisi da 
alcuui che in Seprio esistesse -una città antica di 
questi popoli della Sub/iurn o Insubrum ; il che 
sembra verificarsi dall’ essersi ivi irovale delle ve- 
sligia di antichi monumenti. 

4- Ai Levi si assegnano JVovara , e Pavia. 

5. 1 Ccnomani tenevano Brescia , Cremona , 

Mantova , c fors’ anche l'ero na. ♦ 

6. Gli Eugànef avevano Sabium , Fabema , 
Edrum , c Fannia città da lungo tempo distrutte. 
Vuoisi da alcuni che i Sa/uneti , posti nella valle 
di Chiavenna, e nella Valtellina, i pennoni , si- 
tuati alla sorgente dell’Adige} i Camuni nella 
Valcamouica , ed i Trumplini o Triumplini presso 
il fiume Ohio , appartenessero tutti agli Euganei. 
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' 7* 1 Rel>» » quali stanzavano sulle Alpi Reti- 
che} avevano Trento par capitale, Feltro , c Bel- 
luno. Si pretende anzi che costoro cogli Euganei 
edificassero Verona. 

8. Le principali Città de’ Veneti erano Pa- 
dova, Vincenza, A teste ora Este, Forum - Alieni, 
cioè Ferrara , il che farebbe dubitare , o che ii Po 
corresse una volta al di là di questa città, o che 
che quel fiume non fosse il limite finale della Ci- 
spadana. 

1 Carnii occuparono poscia parte del territorio dei 
Veneti , ed ebbero per capitale Aquileja , c le 
città di Cividal dql Friuli , Zuglio , Idonea e 
Trieste. 

Gl’ Istri si stabilirono nel paese che a forma di. 
penisola entra nell’Adriatico, e lor capitale fu Fola 
cd ebbero anche Paienzo, Capo d’ /stria e Caslel- 
nuovo. 

XXV. Quali erano i limiti dell’ Italia propria- 
mente dettai 

Ij’ I talia propriamente detta stendevasi sulla costa 
dell’ Adriatico dalla città d’Ancona fino alla foce 
del fiume detto da alcuni Fronte , da altri Fron- 
tore ; e lungo il Mediterraneo dal fiume Magra fino 
al fiume Seie o Silci/o. Non è ben accertata sulle 
antiche carte la posizióne ,r dei due fiumi Franto c 
Seie , ma ben si conoscevano le provincie o popoli 
che 1* Italia costituivano. Erano queste 1’ Etruria , 
P Umbria , la Sabina , il Lazio , il Piceno , cd 
i paesi occupati dai Festini, dai Marucini, dai 
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Peligni , dai Mani, dai Fe tentarti , dai Sanniti, 
dagli Irpini , dai Campani , e dai Picentini. 

XXVI. Sapreste indicarmi qualche notizia sul - 
l ' ubicazione parziale di questi popoli , e sulle loro 
primarie città ? 

J. L’Etruria abitata dai Tirreni, come i Greci 
li nominavano, o dagli Etruschi, aveva per limili 
all’ oriente il Tevere , all’ occidente la Magra , a 
mezzodi il Mare Tirreno , a settentrione 1’ Apcnni- 
no. Le città principali, delle quali si conoscono le 
denominazioni, erano Volsini o Pulsimi, oggidì 
Folsena ; Clusiuni ora Chiesa ; Chiusi ; Perugia ; 
Cortona; Arezzo ; Falerii , ora Palati ; Volterra ; 
Velulonium o Velulonia , come la nomina Silio 
Italico ; jRusel/ae , e Russellae , da alcuni credula 
la odierna Grassetto; Veti ; Tarquinìi ; e Caere. 
Di queste tre ultime non rimangono se non alcune 
ruine. Altre città trovavansi ancora nell’ Etruria sulle 
coste del Mcditcraneo , erano queste Luna , che al- 
cuni credono 1’ odierna Samana , ma che i più es- 
sere Lerici nel golfo della Spezia pretendono; Pisa; 
Portus Heructis , o piuttosto Portue Heructis La- 
bronis , oggi di Livorno ; Populonia o Populonium , 
che doveva essere situala incontro all’ isola d’Elba, 
c di essa si vogliono scoperte le ruine presso Piom_ 
bino; Telamon ; Cosa , Cosae o Cossa ; Anfidonia; 
Cenlamce/lae, oggi Civita vecchia ; ed Alisium , 
Nepta ; Sutrium ora Suiti ; Falerii Faliscarum ; 
ora Cività Castellana ; Fanum Vollum a nae che al- 
cuni hanno inlerpelrato per Vilerbo , Moria; Morta- 
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num , che si suppone Orvieto; Suona ; Saturnia ; 
Senae Juliae, o Sena Julia, oggi Siena ; Firenze;. 
Fiesole ; Pisloja , e JLucca. 

a, I confini dell * Umbria erano la Nera al mezzo 
dì, l’Adriatico al settentrione, il Fiumicino all’Oricn- 
te, cd il Tevere all’ occidente -dal lato dell’ Apcn- 
nino il più vicino a Roma ; dall’ altro il fiume 
detto oggi Ronco che scarica nell’ Adriatico presso 
Ravenna. Sulle città attinenti a questa provincia na- 
sce un’ altro dubbio geografico, dappoiché Ravenna , 
Rimini , Pesaro , Fano , Sinìgaglia , e Cesena, che 
vcngon comprese nei tcrriiorii dei JLingoni e dei Se- 
noni , dovrebbero a rigore far parte di questa pro- 
vincia. Le altre città, considerabili degli Umbri era- 
no Sa /fina , Urbino, Melaurense , o piuttosto Me- 
tauro , posta all’ imboccatura del fiume che porla 
lo stesso nome ; Hortense , nasce dubbio se questa 
fosse una città , o un popolo, come Plinio lo ritiene ; 
Senti num ; Aesis o Aesium, ora/e.s«; e Camerino, 
Queste città trovavansi tra l ’ A pennino cd il Medi - 
termneo. Dall’altra parte del ‘monte erano poste 
Iguvium ora Gubbio , Mevania o Mevìana ; Ti- 
fernum Metaurum ; Novera ; Camellina o piutto- 
sto Camelianum ; Assisi ; Hispellum , oggidì Spello ; 
Foligno ; Todi altre volte della Tuder, Temi detto 
Interamnium ; Numi ; Amelia ; ed Otricoli. 

3. Tra la Nera e il Teverone era situalo il paese 
dei Sabini. Il primo di que’ fiumi lo separava dal- 
l’Umbria e l’altro dal Lazio. La loro capitale dice- 
vasi Cures , che alcuni credono Rieti , e altri, fra 
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quali Cltiverio , pretesero rinvenirli 1 nel lnogo 
dello fescovio di Salina , Nursia , oggi Norcia ; 
Iìretum ; Nomentum ; Cutiliae o Cuti/a ed Ami- 
ternurn , città da lungo tempo distrutte. 

4 . 11 Lazio confinante coi Salini , era da prima 
cliiuso entro angusti limiti , cioè tra il Tevere, l’Anio 
ossia il Teverone, ed il Monte Circello; ma da che 
i popoli detti Aequi , o Acquicoli , folsci, Ermi ci , 
ed Ausoni furono soggiocati , quella provincia si 
stese fino al Carigliano ; ebbero quindi origine i noAi 
di antico, e di nuovo Lazio. L’antico conteneva No- 
ma ; Tivoli , altre volle Tibur ; Frenesie ; Gabio; 
Tusculum oggi Frascati-, Arida posta al piede del 
Monte Albano ; Ixwuvium , forse pih anticamente 
chiamata Lavinium, ed oggi della Civilà Lavinia ; 
Alba Lunga , oggi Albano ; Lavinium oggi cono- 
sciuta appena sotto il nome di Patrìcia o Pratica j 
Laurentum ; Antemnae ; Ostia ; Collati a ; Arclea ; 
Gli Equi avevano Carseoli Carsulae , falena , Su- 
blaqueum ; Algidum. Gli Errdnci posscd e va no Ana- 
gni ; Alatmm o Alatnum ; fentlae ora dello fe— 
voli ; e Ferentino. Molle altre ne numeravano i Vol- 
ici , fra le quali primeggiarono Anlium ora Capo 
& Anso ; Cirvaeum o Circaeii ora monte Circello ; 
Arixur oggi Terracina ; Suessa Pometia ; felitrae 
oggi f elle! n ; Cora ; Noria; Privernum , ora Pi- 
perno ; Seda ora conosciuta per Sezze ; Signa at- 
tualmente Segue; Sulnio ora Sermoneta ; E/usino 
ora L'rusinone ; Faùrateria } da alcuni detta ora 
Falvatcrra ; Aquino ; Casi mini, ora Monte Casino; 
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pàtina , ora sé tino ; Arpino ; Arx o Arx indiata 
anche per Arce ; Sora ; Frcgella o Froge! /a e cd 
Tn/eramna. Le cillà degli Ausonii erano Gaeta , 
Fondi c Mola detta amicamente Formiae. 

5. Era situato il Piceno , di cui Piceni ,o Pi- 
centi , diccvansi gli abitatori , fra il fiume Acsi* , 
oggidì Esilio, c T Alcrno, e slendevasi dali’Apcunino 
sino al mare Adriatico. Le città principali erano An- 
cona, secondo molti posseduta anleriormcute dai Gal- 
li. Castrum. noi uni ravvisata da vari nell’odierno 
Flavia no, Castrum Tremurn o Truetinum, posta da 
Tolomeo nell’ imboccatura del Tronto ; Auximum , 
oggi Osimo ; Seplenpeda; Tolentino; Firmimi Pice- 
nurn detto ora Fermo, Asculum Picenum oggi Asco- 
li ; Interamnium, oggi Teramo, ed Alria ora Atri . 

6. I Festini abitavano all’ Oriente dai Piceni 
ed avevano essi pure le cillà nominate Angulus o 
Angelus , che ora vorrebbe riconoscersi nella cit,tà 
di S. Angelo; Pinna, ora città di Penna ; Avia 
© Avella , della quale si è permutalo il nome in 
quello di Aquila. 

7. I Marucini o Maranci ni seguivano dopo i 
Vestini , avendo assai angusta estensione. Era loro 
cillà Peate oggidi Chieti. 

8. I Peligni che confinavano coi Vestini e coi 
Marucini al settentrione ed erano chiusi al mezzodi 
dall’ Apennino , ebbero per loro città Corjìnium e 
Salmo o Sulmona. 

9. 1 Morsi continuavano dopo i Peligni e Ve- 
"stini , ed avevano due città Alba Fucensis , cosi 


a3 

della dal lago Fucino ora di Celano ; Maruòium 
che attualmente si suppone Morrea. 

10. I Frontani o Ferentani cran posti sul lido 
al di là dei Marucini e dei Pcligni , ed avevano per 
loro città Ortona , Lanzano ; e Guasto d’ Anione, 
da prima Histonium. 

11. 1 Sanniti, detti ancora Sabelli , posseduto 
il paese detto Sannìo da una città che vi era, della 
di cui ubicazione non vi resta memoria. 1 luoghi lo- 
ro principali erano Bojano altre volte Bovianum ; 
Aesemia , oggi Isemia ; Sepino ; Allìfae o Alifa 
ora Alifi ; e Telesia o Telessia oggi Telese. 

12 . Gli Irpini erano chiusi dalla Puglia JDau~ 
mia al settentrione , dalla Campania al mezzodi. 
Le città loro erano Benevento ; Ariano anticamente 
indicata sotto il nome di Equits o Aequus Tutilus ; 
A belli nuni o Abellinum Hirpinorum ora Avelli - 
no ; e Compsa , il cui nome è riconoscibile nella 
odierna Consa. 

13. La Campania propriamente detta, stendevasi 
dal fiume Liri fino al promontorio detto oggi Capo 
di Minerva , a settentrione ; e da Levante aveva per 
confine il Sannio, a mezzodì ed a ponente il paese 
degli Irpini. Reputavasi questa provincia la più fer- 
tile, e la più bella dell’Italia, e vi si trovavano sulle 
coste le seguenti città : Lilenum , detta oggi Torre 
di Patria ; Baja ; Miseno ; Pozzuoli ; Napoli ; 
Herculaneum ; Pompeii che si va tutl’ora scavando; 
e Sorento. Nell’interno Capua, a due miglia della 
Capna moderna ; Su essa Aurunca ; Penafrum ora 
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yenafro ; Casilinum ora detta Capua nuova ; Tea- 
num Sidicinum ora Tiano ; Calatio ora Cajazzo ; 
Cales ora Calvi ; Stella ora Eversa; Nola; No- 
cera. Tra il promontorio o capo di Minerva abitava 
una colonia di Picen/ini , cosi chiamati da Plinio 
per distinguerli dei Picenlì o Piceni, che avevano * 
due città j una delta Picentia ora Biccnsa e l’altra 
Salerno. 

XXVII. Rimane ancora di mostrarmi V ubica- 
zione della Magna Grecia , e perchè così si chia- 
masse ? 

La Magna Grecia comprendeva la Puglia, la Lu- 
cania, ed il paese dei Rruzzi. Se prestiamo fede al 
Cluverio ( 1 ) una volta fu chiamata Magna Grecia 
anche tutta la Sicilia, e persino la maggior parte delle 
coste d’Italia, occupate dalle colonie greche. Plinio 
all’ incontro dice , che fu nominata Grecia perchè 
la più. parte delle tre nominate provincie erano abi- 
tate da colonie greche , e grande per sola ostenta- 
tone. 

XXVIII. Ditemi i confini, e le città comprese 
nelle suddette provincie? 

1 , La Puglia stendevasi dal fiume Tronto o 
Trento sino a quel tratto di mare o a quello stretto, 
che 1’ Italia separava dalla Grecia. Essa era divisa 
in tre parti dette, Daunia, Pecentia, e Messapia. 

2. Nelle prime due, Daunia cioè, e Pecentia , 
che gli antichi comprendevano anche indistintamente 
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sotto il nome di Puglia, eranvi Teanum , Epulani, 
o Apulorum , Geryon, che alcuni pretendono d’es- 
sere la città di Tragonara ; Siponto ; e .Luceria 
ora Lucerà , Aeculanum ; forse l’odierna Troja; 
A r pi , A se ul urti , Apulurn ; Venusia n fienosa ; 
Acherontia oggi Accrenza o Gerenza ; Canusium 
ora Canosa ; Canna e , Salapia oggi Salpe ; Rudi 
ora delta Rovi o Ruvo , Buluntum o Bylontum ; 
Viari; Egnalia , oraAgnazzo, o terra A guazza. Nella 
Messapia erano posti Brindisi , Otranto altrevolie 
detta Ilydruntum ; Cast/v ; anticamente Castrum 
Minerva e ; Gallipoli : Taranto ; Nardi che si crede 
soltenlrato all’ antico Neritum; Aletium, ora Lecce. 

3. La Lugania era posta tra il paese dei Pi- 
cenlini c quello dei Bruzzi , dal primo la separava 
il Silaro, dal secondo un fiume nominato nelle an* 
tiche carte Laus , Laos o Laino. 11 Brandano la 
divideva ancora dalla Paucezia , ed il golfo di Ta- 
ranto le serviva di limite dalla parte della Messa- 
pia , delta altresi Calabria. Sulla costa trovavansi le 
città di Pesto della dai Greci Posidonia di Velia, 
o Ifelia, e di Buxentum ora Policastro. Nel Golfo 
di Taranto erano poste Siris e Syòaris, dette in se- 
guilo Eraclea e Metaponto , e dai Romani Copiai 
e Tujj o Turiurn , ora Policore e Terre di mare. 
Nell’ interno erano situale le città dì Potentia e di 
Grumentum, ora conosciute sotto i nomi di Potenza, 
c di Cla rimonte. 

4 . I Bruzzi possedevano la penisola , che dalle 
antiche carte si stende dalla Lucania fino allo stretto 
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che la Sicilia separa dall’ Italia in quell’ estremo 
angolo trovavasi sulle coste occidentali Cenili o Ce- 
rillum , oggidì Cirella ; Clampetia ora Amantea ; 
Tempsa detta in seguilo Temerà ; Terìna ; Lame- 
sia ; Scyllaeum ora Sigilo ; e Rhegium ora Reg- 
gio. Sulla costa orientale avevano Epizephirii , po- 
scia detto Locri cd ora Gerace ; Cau/onia o Cau- 
lon , nel cui luogo supponesi ora Castel L'etere ; 
Seyllacium ora Squillace ; Croton ora Cotroni ; Pe- 
tilia j Ruscianum a Ruscia ora Rossano Nell* in- 
terno del paese esistevano Consenlia ora Cosenza , 
altre volte capitale dei Bruzzi ; Pandasia ; Hip - 
pooniurn detta in appresso da Romani L r ibo-L'a- 
lentia , che ora credesi Bivona , sebbene alcuni la 
suppongono Monteleonc. 

XXIX. Or che mi avete date brevemente le pri- 
marie nozioni sulla divisione Legale e politica 
di Italia, non avreste qualche osservazione a sog- 
giungermi ? 

Noti vi ha dubbio , che alcune osservazioni i$* 
mangono indispensabilmente da farsi. 

i. Clic nella ripartizione suddetta cr siamo at- 
tenuti il più possibile alle opinioni generalmente 
adottate; giacché anche i più acureditati geografi va- 
riano nella ripartizione, nel fissare i limiti e nella 
enumerazione ben anche di vari popoli, e di alcune 
città. Non si è però lascialo di menzionare tulle 
quelle nazioni e que’ luoghi più importanti , che 
sono neccssarii al progresso delle lezioni storich» , 
che abbiamo epilogale. 
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2 . Clic di molle d.llc città, e de’ luoghi men- 

zioiuii, ora si cercherebbe inutilmente l’ubicazione^ 
jnerchè il tempo, la diversità delle tradizioni , fd 
altri accidenti hanno lese impossibili persino le ipo- 
tetiche congetture. Nou pertanto gioca a eli; si de- 
dica alla storia il conoscerne almeno le principali 
denominazioni. ' . 

3. borse sembrerà ad alcuni strano il vedere 
in questa lezione , che fciguarda la prima parte di 
questi elementi, la quale non debbo in realtà sten- 
dersi oltre 1’ edificazione di Roma , menzionate molte 
città clic sursero assai posici munente. Ciò si è fatto 
soltanto a riguardo di non più ritornare sulla parte 
geografica di queste primarie città , quando di esse 
si dovrà parlare nei progresso delle lezioni me- 
desime. 

XXX. Mi avete sopra citalo che anche i prin- 
cipali geografi variano nella ripartizione territo- 
riale d’ Italia j me ne sapreste indicare il nome ? 

Molti sono i geografi clic dell’Italia trattarono^ ina 
quelli clic più ampiamente scrissero furono Stradone } 
ifiiniUf e Tolomeo, bissi o*più o meno variano nella 
loro divisione geografica, e menzionano persino po- 
poli gli uni dagli altri diversi, e delle città anche 
di dubbia esistenza, come fa appunto Strxrbone che 
parla di una città chiamata Ticino posta sul fiume 
di questo nome alla distanza di 5oo staci j da Pia- 
cenza. Nella sua riparazione' Plinio, seguendo, come 
v cgli 'dice , quella stabilità d’ Augusto , divide, m 
differenza degli altri, l’Italia in undici regioui , 
oltre i popoli subalpini?' > ' •< 



XXXI. Menzionatemi quali erano queste regioni 
nomi liuti da Plinio ? , 

Ecco la sua divisione : 1. regipnc; Lazio e Cam- 
pania - 2. Calabria , Puglia , Irpini , Saleniini - 3 . 
Lucania - 4. frema ni', Marsi , Vesiini, Sanimi- 5. 
Piceno - 6. Umbria- 7. Liruria- 8. Campagnia di Ri- 
mini , Rive del Po cd Apennino - 9. Italia di là del 
Po - 10. Venezia, ed Istria - 11. Liguria, c sponde del 
Po. -Oltre le popolazioni subalpine delle quali ne 
enumera moltissime , cosicché è da credersi , che 
esse non occupassero se non che alcuna delle molle 
valli che s’ incontrano nelle Alpi. " ■ ^ 

XX XII. Quali nozioni abbiamo sulla popolazione 
dell’ Italia ? 

Non è stato a nessuno possibile lo stabilire un 
vero calcolo sulla popolazione anticamente com- 
presa in Italia. 11 dire con Wallace diligentissimo 
calcolatore inglese, che essa avrebbe potuto conte- 
nere So milioni d’abitanti, non è provare , nè con- 
fessare che vi fossero. Se stiamo ad -j diano (a) che 
rapporta esser farnat che amicamente erano in Italia 
mille cento novantasctte chiù , dovremmo pur anco 
ritenere che popolatissima fosse già un tempo que- 
sta regione» -r- 



» 


m 


t A 

• f * 

'* 

•#> , 


c- 


• il 


, f • 





34 - 

Lizio»! II. . 

Dei primi abitatori d' Italia. 

* 

XXXIII. Sapreste indicami quali fossero i primi 
abitatori di questa regione ? 

Diilicile ed impossibile cosa riuscirebbe certamente 
il volere stabilire una vera, o almeno ragionata opi- 
nione su i primi abitatori dell’Italia. Troppe ed 
intralciate quistioni sussistono sopra questo delicato 
argoménto. Plinio, e con esso mollissimi altri pre- 
tendono che 1’ Italia abbia avuti degli abitatori ori- 
ginari del suolo italiano, e ebe questi si chiamas- 
sero Àborigini, Aborigines e da alcun altro detti 
s4berrigin.es. 

. XXXIV. Ditemi quali notizie si hanno sugli 
Àborigini ? 

Variano i pareri sugli Àborigini , giacché s$ al- 
cuni gli fanno originarii italiani , altri danno loro 
una remotissima derivazione facendoli persino di- 
scendere da Noè stesso ; ma ve ne sono di quelli 
che trasmutando il nome di Aborigines in Aberri- 
gines , riconoscono soltanto sotto questa denomina- 
zione un popolo errante e vagabondo, o un ammasso 
di diverse nazioni nomadi che per accidente giunsero 
in questo paese. Acconciamente però dice il Bossi , 
che tutti i primi popoli furono nomadi, cd erranti, 
ed il riconoscere per tali gli Àborigini è un con- 
fessare, se non altro, la loro antichissima deriva- 
zione, Anzi egli osserva con tutta la forza del più 
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accurato raziocinio che furonvi in Italia, da’ tempi 
i più remoti , abitatori di cui si ignora la prove» 
nienza, e che quindi non si sbaglia nel ritenerli ori- 
ginari! col predicato di ^dborigini , o Indigini , o 
u4utotloni come si voglia. Seguendo questo suo ra- 
gionevole sentimento si verrebbero didimo a togliere 
di mezzo tutte le immense, e complicale' quislioni 
che esistono sopra questo proposito, e si far< bbe ce- 
dere la malintesa pretenzione di tanti che vorreb- 
bero far derivare tuli* i popoli da terre straniere per 
cui, se prevaler dovesse l’opinion loro, ne nasccreb* 
he la tristissima conseguenza che nessun paese van- 
tar potrebbe Aborigini, o siano abitanti originarli (<z). 

XXXV. Mi riuscirebbe non pertanto grato se mi 
sapeste indicare quali sieno almeno le principali 
opinioni sulla origine de’ primi italiani? 

Per accennare le principali opinioni su questo pro- 
posito, conviene osservare che coloro, i quali sogliono 
salire sino alla storia Musaica , fra cui il Dikinson , 
il Guarnacci , ed il Bocarto vanno a prendere la 
provenienza in Noè , o ne’ suoi figli e discendenti 
Cham, Jafet ec. Il Maffei si avvicina in certo modo 
a questa stessa opinione nello stabilire gli Etruschi 
per primi abitatori , e. col farli discendere da Ca- 
naan. Altri in Giano ravvisarono Noè medesimo, e 
quindi concludono nello stesso parere di Dikinson, 
che da Noè fa derivare gli italiani. Autori di grido 
sì antichi che moderni, vogliono poi che dalla Gre- 
cia o dall* Asia siano giunti i popolatori di questa 


(a) JJossi storia d' Italia Ub. i, Cap. Ili, 
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regione: Coloro che propendono per la Gr.eiu, chi 
li vuole Eolici , chi dall ' si recidi a , chi eia LI 1 Scatti 
li fa venire , nel cui parere combina Teodoro Ri - 
ehio ; avvene allri che ai Pelasgi danno quest’ono- 
re , sebbene siavi chi pretende esser questi sortili’ 
dall’Italia, e da essa passati nella Grecia medesima, 
e dopo forse ritornati (a). In quanto a quelli thè per 
l’ Asia inclinano, sino dalle indie li. fanno partire, 
oppure presi cìgono i Celli, pretendendo dippiu che 
iV nome stesso d’ Italia dal Celtico provenga Ey-Tar 
lami indicante Isola terra feima che equivarrebbe 
a' Chersoneso o penisola. Finalmente molli ve ne 
sono che portano opinione che i pi imi popoli scen- 
dessero dalle Alpi in questo paese, alienativi dalla 
sua fertilità , cd a questo pcndu o s’ Ritengono fra 
gli altri il Ferrei;, il Duranti td il Padre Bardotti, 
il quale crede auzi provare' come prima del dilu- 
vio di Deucalicue 1 uè dai Greci , nè dagli Asiatici 
siausi intraprese lunghe Navigazioni. 
r 11 Ferrei fa arrivare i Fidami , i Siculi , gli' 
Fneli dall’ Illirico, li JSardetti trova invece i prióri 
popoli italici nei Circorapadaiii , vale a dire, secondo 
lui, nei Liguri , negli Umbri e nei Tauri schi / ma 
«nelle esso non lascia dal, farli discendere i primi 
due dai Getto Galli, td ih ler?.o dai Germani. Àt- 
F abate Quadrio venne perdilo vaghezza di dare 
questa gloria alla sua Valtellina , i cui abitatori 


■**(*) Dotti lib, i. Gap, HI, 



chiama Resini , c che dice essere i primi itali uni- 
tamente a certi Tysani , clic poi si chiamarono Tir* 
reni. Ma t in realtà non troverebbe che confusione 
chi volesse inoltrarsi iu questo intralcialo labirinto 
di quistioni, clic non si appoggiano clic a congetture 
di parole piuttosto in un modo che nell’ altro iu- 
terpetrate, e non mai a tradizioni storiche. r 

XXXV 1. Qual parlilo è da prendere in tale con- 
fusione di cose? 

Convicuc attenersi all’ opinione del Rossi , che 
piu sopra accennammo , cioè che popoli ^ dboriginì 
sono da riguardarsi . tulli quelli de’ quali* si perde 
1’ origine noli’ oscurità de’ tempi , cd a ciò anche 
sembrano in parte avvicinarsi Eusebio e Cluverio 
che molli popoli d’Italia ritengono come Àboriginl. 

XXXV11. Che cosa possiamo adunque arguire 
sullo stalo di questi piimi abitatori ? 

Invano si tenterebbe di rintracciare il filo storico, 
o almeno una serie ordinata di avvenimenti rife^ 
ribili a si remoli tempi , che solo giunsero a noi 
per mezzo di staccate, e superstiti li adizioni. Tanto 
più poi che le tenebre clic cuoprono la storia di 
que’ nostri primitivi padri furori condensate dalla 
favola, e dall’ambizione de’ Greci ilic ognora studia- 
ronsi di far creder tutto di greca origine , snatu- 
rando persino i nomi delle città, delle provincie, e 
quelli ancora de’ mari e de’ fiumi. Ma non si può 
promovere nessun dubbio che 1’ Italia ebbe popoli 
Aborigiui ; sebbene però non si possa che sopra dati 
incerti e generici presumere quali si fossero^ e cosi 
pure quali sieno state le loro politiche vicende. 
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XXX Vili. Datemi almeno un idea generale di 
queste presunzioni sulle loro politiche vicende ? 

Le più amiche tradizioni si accordano nel* dipin- 
gerci questi Aborigini dapprima per popoli erranti , 
dati alla caccia cd alla pastorizia } ciò che accade 
^ ih tutte le nazioni nello stalo loro selvaggio. Ci si 
rammentano poscia come re, o capi di questi Abo- 
rigi ni Giano e Saturno, ed i loro nomi ci vengono 
v magnificali come cari a que*' popoli. Ciò sembra de- 
, rivare perche ad essi dovettero probabilmente lo 
stabilimento fra loro delle primigenie istituzioni so- 
ciali , dèlie leggi , dell* agricoltura , cd in somma 
della vita civile. Grati questi uomini , che appena 
sortivano dal grembo dell'innocente natura, fecero 
1* apoteosi dei loro benefattori , collocandoli in cielo 
fra le divinità. Cosi pure questa nuova vita , che 
doveva essere per costoro assai dolce, dacché ap- 
' pena spogliati della rozzezza selvatica cominciavano 
a godete di certi comodi sociali non mai provali , 
la chiamarono età dell’ oro. C< riamente tutte le tra- 
dizioni storiche, e tutte le poetiche allegorie ci di- 
pimero come goduta da’ nostri padri questa felice 
età. Anzi farvi persino chi in essa ravvisò la de- 
scrizione del paradiso terrestre , e che quindi volle 
collocarlo in ques'te nostre contrade, quantunque 
tutte le probabilità, e le tradizioni vi sieno contrarie. 

. XXXIX. Si riduce solamente a questo ciò che 
sappiamo degli Aborigini? 

l. Conosciamo inoltre che dapprima gli Abo- 
rigeni abitavano volentièri snlle vette de’ monti , 
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allcttati forse dalla bell’ aria che vi si spira , e più 
probabilmente am ora per non cadere preda delle 
inondazioni , alle quali sembrava allora più soggetta 
la terra, massime che non si conoscevano mezzi da 
ritenere i fiumi ne’ loro alvei* Cresciuti però in po- 
polazione dovettero di necessità occupare anche; la 
vari! valli , e le pianure. 

2. Per quanto ci è nolo era antico fra gli Àbo- 
rigirìi il sistema di vivere uniti in borgate, o città 
die vogliansi dire , per cui si moli pacarono d ; as- 
-sai e più che in qualche altra regione : Eliano ne 
annovera sino a 1179. 

3. Questo ravvicinamento dovette sicuramente 
contribuir di molto a sviluppare l’industria e la 
coltura. Ormai uomini sommi coincidono nell’ opi- 
nione di ritenere che la Grecia medesima fosse di- 
rozzala nelle arti dal genio italiano. 

4. D’altronde questa maniera di convivere do- 
veva facilitare dippiù l’ incremento della popola- 
zione} e didatti ci sono rammentale presso Jc prime 
nazioni abitatrici di questa contrade annuali siste- 
matiche emigrazioni die si facevano quasi sempre 
nella primavera, dopo praticati riti religiosi, e ci- 
viche cerimonie. Realmente tutti gli storici s’ accor- 
dano a parlarci di colonie stabilite ncn solo nelle 
vicine isole , ma anche in paesi lontani. 

5. La navigazione pare die non si ponga in 
dubbio essere stala praticala dagli italiani sino da’ 
tempi favolosi («). 

(a) Vedi Veieo, storia di commercio ; Cusabono, commenti 
a Polibio. Dall’ Ilejem epoche di Castore. 
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XL. Nulla si sa sullo slato militare dei primi 
italiani ? 

La divisione in borgate se contribuì , come di- 
cemmo, allo sviluppo del genio italiano per quella 
emulazione ebe desiava l’ una coll’ altra , fu però 
cagione d’intestine discordie che furono sempre per 
1’ Italia fatali. Cresciute in popolazione queste bor- 
gate vollero stendere il loro territorio a danno de’ vi- 
cini , c quindi nacquero terribili guerre , e quel 
sentimento di riguardarsi come straniere nazioni 
quantunque abitali sotto un medesimo cielo. Anche 
la costruzione geografica d’ Italia , intralciata da 
monti c da fiumi non poco giovò a questo distacco 
de’ vari suoi abitanti. Le storie ci parlano , sebbene 
confusamente, di confederazioni antichissime di Um- 
bri , di Osci , di JLiguri , di Siculi fatte soltanto 
per assoggettare o per resistere ad altri popoli ita- 
liani. Ecco perchè l’Italia ebbe il nome di Ausonia, 
fatte le conquiste degli Ausoni, di Enotria per quelle 
degli Encflri. E fino da’ suoi primordi queste scis- 
sure intestine produssero in lei valere ed eroismo , 
ma la fecero più d’ una volta preda dello straniero. 

XLI, Gradirei che mi enumerasti quali furono 
i popoli che sono menzionali f/u i più antichi del- 
V Italia ? r 

Da tutto quanto abbiamo osservato , quantunque 
all’ Italia non si possano negare popoli indigini , 
pure non ' ai potrebbe (are di essi una giusta enu- 
merazione. Nelle seguenti lezioni vedremo però , 
allenendoci al ripariimento geografico già aopra ac- 
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cennalo che cosa si credo sulla orìgine delle più 
amiche nazioni d’Italia, e quali notizie più notabili 
di essi si hanno. 

Luioki III. 

/Notizie sulle più antiche nazioni t? Italia. 

XLII. Ditemi in brevi cenni quali notizie ab- 
biamo sulle nazioni che abitarono quel tratto della 
penisola che fu poi delta Gal/ia Cisalpina ? 

1 . 1 Liguri sono una di quelle nazioni che so- 
pra abbiamo ved ito compresa in questo tratto d’ Ita- 
lia , e clic avvolge la sua origine nella densa cali- 
gine dei tempi , checché ne dica ii Cluverio nel 
pretendere clic Celtica fosse , - non udduceydo in 
prova della sua asserzione che deboli congetture. 
St/ubone parlando dei popoli subalpini di origine 
Gallica, non fa menzione dei Liguri, c quindi cen- 
vicn credere che ne li escluda, il Bossi appoggia 
il suo sentimento di crederli Aborigeni da che lut- 
ti i popoli più antichi abitarono in vicinanza dei 
grandi fiumi , e cosi avvenne di questo che stan- 
ziava presso il Po. Le tradizioni collimano nel di- 
pingerci i Liguri imbusti , l’orli , valorosi in guerra, 
avendo resistito ai loro vicini gli Ltruschi. Strabene * 
con altri scrittori gli hanno supposti cacciatori c 
pastori j td anzi egli pretendi: che solo di latte • 
tascio si vissero. Non si pone però dubbio sulla ve- 
tustA deila loro navigazione , ciò che servirebbe a 
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provare che si dedicavano al commercio, c che quindi 
dovevano necessariamente conoscere le arti, ed i co- 
modi della vita. Nella Liguria si comprendetlero 
g'à un tempo molle nazioni parziali che ne facevano 
parte, e che si possono supporre tulle d’origine Li- 
gure. Nella Liguria marittima vi avean sede i 
Montani o Monlaucschi , i Capillaii così detti dalle 
lunghe chiome che usavano, gli Interine! j , gli In- 
ganni , gli Epantcrj , > Sul/zj , i Gcuoati , i Ve- 
luri e tra Genova e la Magra si trovavano i Te- 
gulj , e gli Apuani e fra questi gli Ercali , i Ca- 
roli , i Lapicini e fors’ anche i Friniati. Nella Li- 
guria mediterranea esistevano i Vcncni, i Vagicnni, 
i filaleliali o Siaziellati , i Vibelli , i Magielli , gli 
Ehuriali , i Casmonali , i Briniali , gli Ccrdiciali , 
i Celienti , gli llvati,.! Velleiali. Livio nomina 
come genia antica i Levi-Ligun che abilavauo in- 
torno al fiume Ticino. 

2 . Stradone e Piinio pretendono di antica stirpa 

ligure i Taurina o Tau R isei, ma altri li vollero 
essi pure Aborigini. Questa schiatta si dilatò in quasi 
tutto il Piemonte, e ben oltre ancora* „« 

3. L'aver Catone , diligente indagatore delle 
Italiche antichità confessato, di non aver potuto scuo- 
prire 1' origine degli Oro ni , ci porla con molta 
ragionevolezza' a crederli essi pure Oborìgini o al- 
meno di una. remota data da porli in questo novero- 
In questa opinione propende anche il Bossi [a)- 


(o) Cap. XL lib. f» 


4- 4riì Euganbi clic occupavano gran tratto 
di paese , ma che furono poscia ristretti nei men- 
zionali confini, (a) asccndon pure ad una antichis- 
sima ed ignota oiigine. Anzi se volessimo stare a 
Silio Italico Ja stirpe Trojana sarebbe da questa 
nazione derivata. Vi sono non ostante di quelli che 
li vollero di origine Ligure, ed altri Greca. Valo- 
rosi sembran essere stali , quantunque sieno rimasti 
vinti dai Veneti. Alleali poscia con questi ultimi 
seppero raitenere i Galli , che dovettero rimanersi 
di là dai fiume Chesio. 

5 . Gli Insubbi furon da alcuni annoverati fra 
i Galli , ma molti s’ accordano nel ritenerli fra 
que* popoli di oscura origine , dappoiché esiste so 
di essi una disparità di opinioni ; vi è chi dai Li- 
guri, ed altri anche dagli TJmbii li fanno derivare. 
Kon vi è però ostacolo- per stimarli per valorosi c 
forti , se si sta alle amiche tradizioni- 

fi. Dione Crisostomo dà ai Veneti un* anti- 
chissima e non conosciuta orig nc pretendendo che 
aiutassero in Italia prima deli’ cecidio di Troja; da 
dovf molti altri anzi vogliono che dciivasse questo 
popolo , che , secondo està , approdò ai lidi Italici 
sotto la condótta di Antenore , che scaccionne gii 
Euganei, occupando una certa estensione di terreno. 
Strabane va persino a trai ne 1’ origine da ceni Ve- 
neti, popolo Gallo-Belgico, ed Ariano li fa deri- 
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rare dall' Asia. In som ma conviene conchiudere che 
anche per essi si può applicare il sistema dal fiossi 
esternato di ritenerli come antichissimo popolo , e 
forse d’italiana origine. 1 Veneti si mostrarono VA'* 

lorosi , e resistettero all’ invasione dei Galli. 

» 

7 . Avvi chi una antica origine vuol dare ai 

JÌet / , che son li stessi Resini o Rese ni. Il Qua- 
drio pretende che gli Strusciti fossero discendenti 
da’ Reti, li fiossi non crede di ammettere questa, 
opinione , che non viene sostenuta dall’ autorità di 
nessun antico scrittore; (a) ma sembra però ammet- . 
ter e che la loro origine si perda nelle tenebre del 
tempo. / 

8 . Dubbia è- pur* 1’ origine de 1 Gekomani , 
che chi vuol ligure, e cip dal settentrione fa de- 
rivare. 

Gli jdrrAjri o uÌnaMjìms- istestamcntc sembrano 
da taluni ritenerci per Liguri, cd altri per Galli. 

1 fioii , i Ri n coiti , cd i Senonj sono nume- 
rati ua i Galli, Avvi però chi pretende che fio!o~ 
gna città che ai fioi apparteneva , sia d’ origina 
Llrusca , e fosse da costoro denominata Rtesim 
. Dna oscurità regna sui molti popoli che abitavano 
nelle- valli subalpine, se non che i Lsrorn , come 
dissimo, si pretesero venuti in Italia con Lrcole. 

XLIlIi Ora. senti remo quali notizie potete fornire 
sui popoli antichi chp abitavano quella parie che 
venne detta propriamente Italia ? 
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1. In primo luogo -conviene parlare dei Pelasgi, 
i quali sebbene sembra die da prima stanziassero 
alle rive del Po , secondo coloro che li fatino giun- 
gere dalla Grecia , pure in ogni modo , si «lesero 
mollo entro l’ Italia «lessa. , 

Il Bossi , seguendo anche il sentimento esternalo 
dal Carli-, propende nel ritenerli da prima origi- 
narti Italiani, (t) o almeno antichissimi da cui di- 
scesero gli Etruschi medesimi , ed adduce molli ar- 
gomenti bastanti a convincere sulla giustezza della 
sua opinione. Molli li vogliono Greci , fra quali 
Dionigio d' AUcarnasso che li fa discendere da 
Pelasco figlio di Licaonc. Accenna inoltre che quelli 
passati in Italia erano i Pelasgi Dodongli, c parla 
delle guerre che sostennero unitamente agli Aboii-v 
gini contro gli Timbrici* Dopo essersi stesi nei loro 
confini per molte conquiste furono schiacciali, e di 
nuovo per la maggior parte obbligati a ritornarsene 
in Grecia,, per cui tulli i loro stabilimenti spariro- 
no, ad eccezione di Crotone, il cbe**ccadde due ge- 
nerazioni avanti la guerra di Troja. Parla egli pure 
di una*ricca loro città , ove grandemente fioriva il 
commercio , posta di’ imboccatura del Po , e che 
«pedi le ricche decime al tempio di Delfo. Queste 
si vede essere la città di Spina , che viene indi- 
cata anche da Vezio appartenere ai Pelasgi che vi 
tenevano un vivissimo traffico, e che erano pur anco 
grandi navigatori (a). 

(i) Cap. ó. lib. /. 

(d V aio, storiatiti oomntrdo, Cap. XMf. 
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Questa città è affatto sparita, e trovava*?, dietro 
F opinione più generica , presso Ravenna ; ciò die 
prova quanto il Po abbia cangiato di direzione. 

2 . Gli Umbri si stimavano , dice Plinio la 
più antica gente dell’ Italia siccome così chiamali 
per essere sopravvanzati alle pioggie. Realmente 
mollissimi autori greci derivano Ja denominazione 
loro da Ornò ras, clic significa pioggia impetuosa. 
Questo sentimento sembrerebbe legarsi in certo qual 
modo con quello di Pikinson die fa discendere 
gl’ Italiani direttamente da Noè. Il Ciuvei io prende 
invece dal fiume Ombrane P etimologia del loro 
nome ; vi .sono di quelli clic derivar li fanno dai 
Celli , cd altri dai Galli. 1 più chiari scrittori s’ ac- 
cordano nel ritenerli come dice Plinio , per uno 
dei più antichi popoli d’ Italia. Zinodatto scrillor 
della storia di questi popoli indigeni di Riei. i li 
vuole. Dalle nozioni storiche che si hanno, gli Um- 
bri dovevano essere assai bellicosi e ile ri , avendo 
steso di molto il loro dominio , scacciandone i Si- 
culi , ed i Pclasgi. Furon , cerne suole sempre av- 
venire , vinti dappoi dagli Etruschi, j quafi se li 
resero intieramente tribularj. Si hanno più anco dei 
monumenti comprovanti che questo popolo -dedica- 
vasi all’ agricoltura , della quale moslrossi stimato ✓ 
coltivatore (ì J. 


Di -Bossi storia £ Italia Cap. 3. lib. *. 
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5 . I 'Tirrèni o Etrttsci costituirono uno 
de’ più antichi popoli ed originario d’Italia, secondo 
r opinione di Bionigio d’ Alicamasso ormai so- 
stenuta da’ principali dotti moderni ( 1 ). Come ve- 
demmo più sopra allorché parlammo dei Reti, o dei 
Reseni ve ne furono di quelli che il vollero da que- 
sti sortiti. Altri tra cui il Bianchini , li vogliono 
usciti dalla Lidia ; Erodoto appoggia questa opi- 
nione. Quegli che si perdettero nella ricerca della 
etimologia , massime di quelle tratte dalle lingue 
orientali , studiaronsi di far derivare gir Etruschi 
da Canaan o da’ Filistei; ed anche Majfei si lasciò 
strascinare da questo pensamento. Bonorotti li cre- 
dette provenienti dall’Egitto; altri scrittori più mo- 
derni , e tra gli altri Freret pretesero che venuti 
fossero da’ Celti settentrionali. Secondo Esiodo i 
Tirreni acquistato avevano un nome illustre nel- 
1’ età degli Dei, e degli Eroi, e l’essere già famosi 
in una età sì remota serve a provare che non sono 
Lidi, ma di un’origine più antica, e senza dubbio 
Italiana. Non parlo delle altre notizie che si hanno 
di questo popolo illustre d’ Italia ; giacché 1’ argo- 
mento merita maggior sviluppo , ciò che si dey« 
fare in seperata lezione. 

4- Fra i popoli più antichi d’ Italia si fa men- 
zione degli j^vsoni che diedero il loro nome al- 
l’ Italia medesima ( 2 ) ed Ausonio si disse pur anco 


( 1 ) Bossi storia d' Italia Cap. 5. lib. i. 

( aj Vtdi Ut. i. 3. di questi eUmenti.-Bibliot. di Fam ’ 


4 ? * 

quel mare, die dappoi si chiamò mare di Sicilia, 
lina tradizione costatile insegnava in Roma elicgli 
Ausoni avevano formato un popolo celebre sino da’ 
tempi remotissimi. Quindi Dionisio Periegele non 
d’ alcun cioè Troiano derivò 1’ origine di quel po- 
polo , ina da Giove medesimo come dal primo c 
più aulico principio di ogni cosa. Virgilio stesso , » 
quantunque amante delle Trojanc derivazioni , am- 
mette 1’ antichità di questo popolo. Eiiano dice che 
prima abitarono in Italia gli Ausoni, Autottoui, o 
Indigeni j parla poi di un certo Mares o Mai-eie 
il piu antico forse di tulli gli Ausoni , del quale i 
favoleggiatori fecero un centauro, forse perchè il 
primo montalo aveva un cavallo. 

Diccsi che vissuto sia iu3 anni, % tre volte dopo 
morto fosse risuscitalo. Da questo Marete si fa da 
alcuni provenire un’antichissima razza di IVlarici. 
Furonvi di quelli che confusero gli Opici cogli Au- 
soni , sostenendo che un popolo solo formassero sotto 
due differenti denominazioni. Privi siamo quindi di i 
maggiori notizie su questa sicuramente antichissima 
nazione , soltanto Divio ci conserva P indicazione 
di due città , chiamate Ausona., 1’ una in vicinanza 
di Terracina, c l’altra presso Minturno c Vescia., 
per quanto arguisce il Bossi (l). 

5. Discender si fanno dagli Ausoni gli Aurunci 
o Aiutici ed in ciò accordano le autorità di Ari- 
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itotele j, «li Tirgilio , di Setvio c di Tzctze. Vir- 
gilio sembra eonlradirsi però allorché in un passo 
delle Georgiche li suppone una colonia Trojana. 
l’iiuio nulla realmente ci dice sulla loro origine , 
se non che indica eh’ «sai abitavano al di là del 
promontorio Circeo. Alcuni sino andarono a pescare 
la derivazione loro in Ulisse c Circe da’ quali li 
Vollero sortiti. 

6. Gli Osci , delti da alcuni anche Opici cd 
Opschi , si fanno comunemente discendere dagli 
Ausoni. Questo popolo passò, per quanto si sa, ad 
abitare nella parie meridionale del Lazio (1). Ave- 
vano gli Osci una lingua tutta particolare della lin- 
gua Osca ; cd essendo essi già distrutti a’ tempi di 
Strabene, si conosceva nulla meno questo linguag- 
gio. Da «quanto sembra , «questa nazione doveva es- 
sere. non del tulio rozza , giacché ad essa si attri- 
buisce 1 ’ invenzione delle favole Atellone , che erano 
una specie di commediolc , che i francesi chiamano 
in oggi farse. 

7. Molli però pretesero distinguere gli Opici , 
digli Osci cd altri confusero gli Opici cogli Au- 
soni medesimi. Che gli Opici antichissimi fossero cd 
abitassero quella parte d’ Italia che agli Ausoni si 
Esigila , risolta da alcuni passi di Tucidide e di 
Antioco citato presso JJiouisio , nei quali vedesi 
inoltre , che i Siculi nella Sicilia passarono caccia- 



li) iiotft storia d'Italia lib. 1. Caj>. fili. §. O. 
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ti vi angli Opici, e che costoro nc unirono alcune volle 
le forze proprie con quelle degli Enolri, ed in se- 
guilo si rendettero anche padroni di quell’ isola. 
Svicla parlò al tempo stesso della lingua degli Opici 
e dei Siculi , ma proviene forse da ciò che gli idiomi 
si confusero dacché abitarono lo stesso terreno. La 
Martiniere annovera gli Opici fra i popoli Italiani * 
naturali, dai quali fa veuire i Sabini Autottoni cd 
i loro discendenti. Con più strano avviso Freret 
lia fatto discendere gli libri dagli Opici, e questi 
ha confusi coi Siculi, e da essi fece derivare i Sa- 
bini t i Latini , i Sanniti , gli Enolri, e gli Itali. 
Pare più equo il ritenere che gli Opici avendo abi- 
tato la medesima terrà degli Ausoni siano un nome 
parziale degli Ausoni medesimi. 

8 . I Siculi furono altresì un popolo d’ Italia 
di remotissima origine, e da molli antichi riputati 
autori , posto fra gli indigeni della penisola. Pare 
che questi Siculi formassero un corpo di nazione 
assai rispettabile anche molto tempo prima degli 
Umbri , la quale aveva esteso di mollo il suo do- 
minio lungo le coste dell’ Adriatico. Lo storico Dio- 
nisio parla delle guerre loro cogl’ Umbri come le 
più accanile e le più ostinate che fino a quell’ età 
si fossero vedute. 1 Siculi non potendo poi resistere 
ad una lega di popoli d’ Italia a loro danno col- 
legali , si videro perfino obbligali ad abbandonare 
il suolo natio, cd a rifuggiarsi nella Sicilia già oc- 
cupata dai Sicani , secondo il sentimento di vari 
antichi scrittori , per cui molti caddero nell’ equi- 


Si 

' voco di confonderli coi Siculi alessi , sebbene Si- 
face gli abbia accuratamente distinti» Dalle memo- 
rie di Ellnnico e di Filislo si può desumere che 
1 ’ epoca dello spatriaminlo de’ Siculi accadde circa 
un secolo avarili la caduta di Troja, cioè 1284 anni k 
incirca acanti la venuta di Cristo. Coloro poi che 
li fanno derivare dagli 111 iri , li suppongono pas- 
sali dulia Dalmazia iu Italia dopo i Libami , sedici 
secoli all’iucirca prima dell’ era Cristiana, e li con- 
fondono cogli Opici dei quali occupavano varie pro- 
vincie. Essi non s’ avveggono elicgli Opici mai non 
si nominarono fra gli abitatori della Sicilia, c che 
anzi che formare un sol popolo cogli Osci , furono 
i più accaniti persecutori dei Siculi , che gli scac- 
ciarono dall’ Italia come eglino medesimi confessano. 

9. Difficile sarebbe il determinare 1 ’ origine dei 
Sabini , detti anche da varj Scibelli. Dionisio li 
supponeva derivali dagli Umbri e venuti dal Ter- 
ritorio di Rieli. Catone li disse provenienti dalle 
vicinanze d’ Amiterno , ed altri uscir li fecero da- 
gli Ausoni, e dagli Opici. Varj scrittori greci e ro- 
mani ritennero i Sabini discendenti dai Lacedemoni, 
o da un certo Saio che passando dalla Persia nella 
Laconia venne in Italia , e scacciati i Siculi , oc- 
cupò il paese della Sabina. Tutto ciò bastar deve a 
far scorgere che nulla di certo può asserirsi intorno 
alla qualità loro originaria, o avventizia. Occupava- 
no i Sabini una regione montuosa e posta fra gli 
Apennini, e si ha vestigio clic avessero dilatato già 
un tempo il loro dominio sin sulla sinistra del Te- 
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vere. Resistettero essi sc.ccndo Stralone egli sforzi 
digli Umbri clic invano tentarono di soggiogarli. 
Gli Etruschi poi o noli si curarono, o l'urbe temei' 
tero di molestare uu popolo, il cui territorio non 
allettava sicuramente i conquistatori, e elle d’altronde 
pronto si mostrava sempre a difendersi' con valore. 
Virtuosi, sobri, c religiosi ci vengono dipinti i Sa- 
bini e popolatissimo ci vidi mostralo, ancorché ri- 
stretto , il loro paese. Sembra , quantunque si parli 
da molti dei re Sabini , che la nazione concorresse 
nel proprio governo, giacché i piu accreditali scrit- 
tori si accordano ncll’ammcllcre che si radunavano 
in un capo luogo del loro paese, che si chiamava 
Curcs, per deliberarvi gli affari della nazione. Vano 
sarebbe il pretendere di poter enumerare i loro re 
o caiii clic si fossero. Servio ci accenna un Enotro, 
c Fato e T r anone ci citano nu Salico , il quale 
Sanco si narra che poflò il nome d’ Ercole. Per 
quanto può desumersi 1’ occupazione de’ Sabini con- 
sisteva nell’ agricoltura e nella pastorizia ; semplici 
ne’ loro costumi acquistarmi tuttavia ricchezze, e dai 
Toscani trassero idee di lusso clic quindi , secondo 
un antico scrittore presso Slrabouc , passarono eoi 
Sabini unitamente alle loro dovizie a Roma. 

io. Molte colonie si staccarono anticamente dai 
Sabini , per la qual cosa Varrone paragonolli alle 
api. Per un di que’ voli , che dicevansi della sacra 
primavera , solevano i giovani udìisì assieme e tra- 
sportarsi altrove piantando nuove colonie , ossia 
nuove nazioni. Si celebravano feste religioscin queste 
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occasioni. I Piceni sortirono dai Sabini c diletti al 
di là digli A pentii ni scesero nelle opposte valli, ed 
appunto colà vi stabilirono una grande repubblica 
che nominarono in segnilo dei Piceni, come alcuni 
vogliano dal loro capo Ore Pieo. Il loro territorio 
era in* luogo assai lei irle. I loro costumi tennero di 
quelli de’ loro padri. Giova pure qui menzionare 
i’ Preluziani o Pivtuzj, compresi nel Piceno dalla 
parte del ìnczzcdi in situazione la più montuosa, e 
poco accessibile , tra i fiumi Vernano e Salinello 
dove sovgea la loro città delta Jnlerennna che si 
crede Teramo nell’ Abruzzo (1). Questo popolo che 
vuoisi pure derivalo da’ Piceni ed anche diretta- 
mente da’ Sabini, formava una repubblica indipen- 
dente. 

Ut. 11 Lazio fu anticamente abitato da popoli 
Aborigeni , ciò che non si pose in dubbio da nessuno 
degli antichi scrittori., e quantunque le favole lo 
avvolgano di una densa c tenebrosa nube difficile 
a diradarsi, massime da clic ivi sorse quell’ orgo-<‘ 
gliosa città, clic pur divenne dominatrice del mondo, 
e clic ccreò nobilitare P origine sua traeudola dai 
Semidei e dalli Dei stessi, Come osserveremo in ap- 
presso. 1 primi popoli del Lazio, dovevano essere, 
siccome tutti gli antichi d’ Italia e del mondo , iu 
parte selvaggi , rozzi , semplici e lrugalb Uua co- 
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stante tradiziotie manlcncvasi in Roma, ed c riferita 
da Slrabone che dai menti dell’ apennino , c spe- 
cialmente dal territorio Reatino venissero gli Abo- 
rigini a riunirsi ecl a stabilirsi nel paese che in se- 
guito fu dello Lazio. Qn^-li Aborigini furono a vi- 
cenda cacciali dal territorio di Rieti dagli abitanti 
della provincia, che fu poi della Abruzzo, e che forse 
diedero origine a’ Sabini. Gli Aborigini risospinti si 
volsero contro i Siculi possessori delle pianure poste 
tra 1 ’ apennino c ’l mare, ed i Siculi fuggendo la- 
sciarono a queste orde degli Aborigini tutta quella 
regione allora ingombra di paludi e di foreste , e 
forse più anticamente teatro delle devastazioni dei 
' Vulcani, che ora diccsi Campagna di Roma. Qnesti 
primi abitatori del Lazio, posti in un paese perJoro 
affatto nuovo, dovettero necessariamente' collcgarsi 
insieme, e questa fu la confederazione dei primi La- 
tini indigeni , e detti quindi Cascei o Caschi , clic 
significar voleva appunto primi (1). Secondo CIu- 
verio que’ primi Latini non occuparono se non lo 
spazio, o il circondario di trcnlacinque miglia in- 
circa da Tivoli al mare. Dal costume degli Abori- 
gini di formare tante piccole società isolate quante 
erano le loro tribù , si ripete probabilmente la quan- 
tità di luoghi abitali sparsi in sì piccol trtfllo di 
paese. Tutti questi popoli erano uniti non solo per 
i legami politici , ma anche per una comunanza 


(1) Dossi storia d’ Italia IH. /. Cap. XIV. §• a. 
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di religione , e di' riti. Que’ primi abitatori robusti 
per fisica costituzione , rcnduti più forti da una ri- 
gida educazione, erano abitualmente pastori, e guer- 
rieri ; i giovani secondo Virgilio accoslumavansi alla 
caccia od erravano per le selve , fatti più maturi si 
esercitavano a domare cavalli, a maneggiare l’ara- 
tro o al mistici’ dell’ armi. Che fra loro vi fosse chi 
il mistier del ladrone esercitasse , sembra dedursi 
dalla storia di Caco che i favoleggiatori poseto nel 
Lazio , e che fecero strozzare da Ercole. I Romani 
sludiaronsi di cercare nella finzione dei greci un’an- 
tica nobiltà. Egli è perciò che gli Àborigini si fe- 
cero .venire dall’ Arcadia o dall’ Acaja , e si vollero 
nel Lazio giunti i compagni di Enotro , e cosi a 
tanti eroi e semidei degli antichi si attribuì 1’ edi- 
ficazione delle antiche città del Lazio. Lavinia fu 
fondata da Enea ; Alba da Ascanio ; Tuscolo da Te- 
ngono ; Perneste da un figlio o nepote d’ Ulisse} 
Tivoli da tre fratelli Argivi ; Polilorio da Polite ; 
Azio da Ardca ec., non che Roma stessa ebbe ori- 
gine divina come avremo campo di vedere. Di questi 
Latini dovremo trattarne più a lungo altrove. 

12 . Coi primi Latini si sono talvolta confusi i 
Jlutuli , clic abitavano un piccolo distretto c forse 
aveano comune' coi Latini medesimi la origine } 
e Latini polevansi dire perchè abitanti nel Lazio 
medesimo. 

Si veggono non pertanto spesso in guerra con- 
ila i. Latiui. Si dee osservare che tre secoli dopo la 
fondazione di Roma sussislean tuttavia i 1 lutali c 
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che secondo Livio s! distinguevano si per le loro 
ricchezze che pel loro lusso ; giacché venivano am- 
mirale le mura di Ardea , c Plinio rammenta le 
dipinture , delle quali" quella città era adorna , 
prima assai che in Roma si vedessero queste opere 
dell’arte. Le ricchezze loro le traevano probabil- 
mente dal commercio; giacché nei tempi più antichi 
navigavano forse a Cartagine ; c si sa che uniti agli 
Isolani di Zante fondarono Sagunto nella Spagna. 

i3. Gli Equi e gli Er/iici all’ incontro con- 
finali fra le sterili roccic dell’ Apcnnino non trae- 
vano la sussistenza loro se non dalla loro robustezza 
e dal loro coraggio. I popoli più frugali e meno 
doviziosi , privi di commercio c di lusso , sono 
quelli d’ ordinario , che meglio difendono la loro 
libertà ; quindi è che gli Equi , e gli Eroici , di- 
stinti ne’ più antichi tempi dai Latini , svilupparo- 
no anche posteriormente grande valore contro i Ro- 
mani che li volevano soggetti. Quc’ popoli , se stia- 
mo a Virgilio, cran dati alla caccia, all’agricol- 
tura alla guerra , ed anche nei pacifici lavori del- 
1’ aratro, stavano armati di tutto quanto onde essere 
pronti a predare ove 1’ occasione si presentasse di 
migliorare per tal modo la loro sorte. Quest’ ultima 
professione sebbene agli Equi o Equicoli attribuita 
venga da Virgilio non meno che agli Ernici , po- 
teva essere privativa di quest’ ultimi , giacché se- 
condo gli storici più accreditali , i primi eran sti- 
mati per seguaci della giustizia, per cui i "Romani 
li distinsero, accordando loro il diritto sociale. Vuoisi 
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che il nome di Eroici provenga dal vocabolo Sa- 
bino Ernico, che dir voleva rupi, forse perchè abi- 
tavano luoghi monluosi. 

14. I Volsci , altra nazione che abitava nel 
Lazio, ma d’ assai più numerosa, e pur di sommo 
valore in guerra, abitavano, per quanto narra Ca- 
tone , un paese campestre , che da prima era stato 
posseduto dagli Aborigini , il che potrebbe formare 
un’ argomento per distaccarli dagli Aborigini me- 
desimi , ma tutti i più accreditati scrittori antichi 
non negano la loro vetustà. Tormentati fnrono i Vol- 
sci da continue guerre ; lottarono per motivi de’ con- 
fini cogli Aurunci c coi Sanniti 5 soggiacquero quindi 
all’ oppressione degli Etruschi che per lungo spazio 
di tempo dominarono nel loro paese , riacquistarono 
tuttavia la loro libertà ed indipendenza sebbene in- 
certo sia il modo in cui questa rivoluzione si ope- 
rasse ; e in tal guisa ripresero la loro politica rap- 
presentanza, e la loro attitudine guerriera, per modo 
che Livio , in epoca posteriore , li disse dati come 
dalla sorte per esercitare il soldato Romano. Non 
solo si distinguevano nel militare , ma anche nel- 
1’ agricoltura e nelle arti dovevano essere industriosi 
jd assai attivi. Plinio dice che per opera loro la 
vasta Palude Pontina era come per incantesimo 
comparsa, e che vi scorgevano da ben oltre venti- 
re città. Parla egli ancora dell’ abilità dei Volsci 
iella plastica. Delle loro ricchezze vicn pure fatta 
nenzione , e Svezza-Pomezia , loro città, ci è detta 
la Livio ricca di preziosi metalli. 
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15. Si avverte che i Siculi di cui sopra abbia- 
mo ragionato , si vogliono originar] del Lazio. Al 
dire di Eusebio scesero inoltre nel Lazio fra i stra- 
nieri i Libj , gli Achei, gli Arcadi condotti da Eno- 
tro , abitatore delle montagne che diede , secondo 
lui, nomo all’Enotria; e così anche i Pelasgi, che 
stettero cogli Aborigini, e divennero quindi Tirreni. 

16 . Tassando a parlare dei popoli antichi me- 
ridionali d’ Italia , ci faremo principalmente carico 
dei Vestirti , dei Maruccini, dei Mctrsi, e dei Pe- 
ligni ; abitatori eran tutti questi delle montagne , 
ristretti d’ ordinario in piccolo territorio , e però 
più tenaci a sostenere da forti la loro libertà cd in- 
dipendenza. Si collegarono costoro in molte guerre, 
per cui riesce anche difficile il dare un giusto con- 
fine dei loro separati dominj , come oscura simil- 
mente diviene la loro origine. Sappiamo che le pro- 
vince che ora portano il nome di Abruzzo citeriore 
ed inferiore furono il teatro delle loro glorie. I Pc- 
ligni , die dai più si vogliono d’origine Sabina, di 
alcuni sortir si fecero fino dall’lllirio. L’origine poi 
dei Marzi si perde ne’ tempi favolosi, sebbene siavi 
chi li faccia venire dalla Lidia condotti da un certo 
Marzia, ed altri dalla Frigia condotti da un capo 
nominato Marro, infine poi vi ha chi pretende che 
da un figlio di Ulisse , e di Circe discendessero. 1 
; V estini fecer pur supposti originari de’ Sabini, cd i 
Marucini fujron confusi coi Petruzi, Vi sono poi di 
quelli che l’etimologia delle denominazioni di questi 
popoli pretesero trovare nei luoghi medesimi che a 



]or sentimento abitavano- Tulio questo prova l’im- 
possibilità di potere dedurre con qualche sicurezza 
da dove sortissero questi varj popoli. I Marzi, cd i 
Pelingi sono da Cicerone annoverati fra i più coni- 
mendcvoli pel valore e fortezza loro. I Marzi erari 
anche collegati cogli Ansentini , cogli Antinati o 
Alinoti 3 e coi Laccasi ; tutte piccole popolazioni di 
que’ contorni. Virgilio nomina i Marzi come una* razza 
acre; diffatto nei loro sepolcri si sono sempre trovate 
armi offensive. I sacerdoti loro sono indicati celebri 
nell’arte magica contro i veleni, massime delle 
serpi, clic abbondavano in que’ paesi, forse perchè 
essi conoscevano qualche secreto contro i veleni me- 
desimi! Prestavano essi culto in un bosco a certa 
dea Angizìa alla quale attribuivano il dono di 
tutte le loro facoltà , e quello pure d’ incantare i 
serpenti. I Peligui rendevano un culto particolare 
a Giove Polena che risguardavàno come l’altissimo, 
come l’occhio del mondo, e come la luce superiore. 

17. Non s’ incontrava il paese de’ Sanniti , ai 
quali diede pur origine una colonia di Sabini col 
solito voto della sacra primavera. Le favolose tra- 
dizioni rapportano che questa colonia da un toro 
selvatico, mandato dalli Dei coaie scorta di quella 
gioventù emigrante , fu guidala nel paese degli Osci, 
dove da prima formossi la società dei Sabelli , che 
poscia fu detta dei Sanniti. Cresciuti in forza que* 
popoli , seguendo il costume dei loro padri , stac- 
caron la loro gioventù a formare nuove colonie. 
Una recossi alle falde del monte, Tabtirno, e vi sta- 
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bili la popolazione degii Irpini , 1 ’ altra .passò il 
Silano, si steso nella Calabria , e formò la nazione 
dei Lucani. Parronc ci parla delle divisioni dei 
terreni fra Sanniti , ciò che proverebbe che ebbero 
leggi agragrie , le quali forse contribuirono a far 
fiorire la loro agricoltura , che Orazio , ci mostra 
come principale loro occupazione. Nella lega della 
Sannica si comprendevano i P entri , i Caudini , 
gl’ Irpini , i Caraceni , ed i Prentani. Tutti que- 
sti popoli collegati sotto il nome di Sanniti trova- 
rono! in grado di mettere in campo poderose armate., 
e poterono stendere di molto le loro conquiste. Co- 
storo seppero destare un’ ammirazione universale 
pel proprio coraggi e per un generoso disprezzo dei 
.pericoli e della morte. Essi furono che molto con- 
tribuirono ad abbassare la potenza etrusca , massi- 
me nelle circonvicine regioni. Se si deve prestare 
fede a Strabono i giovani Sanniti non erano arbitri di 
scegliersi una sposa, ma lo stato sceglieva di tempo 
in tempo dicci delle più belle e virtuose donzelle che 
dava loro in matrimonio. Alcuni scrittori parlano 
del lusso dei Sanniti nelle armature, e massime nelli 
scudi intralciati d’ oro e di argento. Queste idee di 
lussso forse attinsero dagli Etruschi ed anche da’ Ta- 
rantini. 

18. La Campania , altra itala regione , fu , 
forse per la fertilità del suolo , che attirava 1’ avi- 
dità del conquistatore, soggetta a molte rivoluzioni. 
La dolcezza del clima sembra che abbia di molto 
contribuito a rendere i suoi abitatori probabilmente 
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deboli, ed amanti troppo della mollezza e dei co- 
modi, che le bacili ricchezze potevano loro proccaccia- 
re. Si sa, che la Campania era anticamente compresa 
nel dominio degli Osci. Plinio fa regnare su questa 
terra, che chiama cenarne delL’ umana compiacenza, 
Osci, Greci, Umbri, Toscani ossiano Etruschi, e Cam- 
pani. Molte e ricche città sursero in questo paese. 
Gli Etruschi principiarono forse a portarvi le arti 
avendola più a lungo d’ ogn’ altro occupata. Vuoisi 
che i primi greci che approdarono a que’ lidi fos- 
sero Calcidesi di Eubca, e che vi edificarono Cubia, 
e diconsi anche gli fabbricatori di Napoli, o Parte- 
nepe per cui fu sempre detta la sua origine Eboica 
o Calcidica , Non dee quindi riuscir strano se , con 
tante floride città colla fecondità del suolo , col 
commercio facile e continuo colla Toscana e colle 
colonie , gli Etruschi-Campani , si perfezionarono 
nelle arti éd anche nelle arti belle delle quali si 
fanno antichi monumenti , fra cui i celebri vasi di 
Nola che diedero 1’ esistenza c la riputazione di una 
scuola delta Italo- Greca. 

ig. Cade qui ' acconcio di far parola dei Se- 
dìcini j popoli aneli’ essi della Campania che for- 
mavano una piccola repubblica indipendente che die- 
de luogo alla famosa guerra Sannitica. Dalle loro 
rnouete pare che nella lingua , nqlla religione e nelle 
arti si uniformassero agli altri abitanti della Cam- 
pania, e che fossero soltanto divisi di governo., 
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XLIV. Le stesse notìzie potreste fornirmi pei 
popoli che abitarono quella parte che si disse poi 
Magna Grecia ? 

1. Le Due Calabrie , che così si dicono oggidì, 
furou abitate dagli Dnotrì e dai Coni. Vuoisi che 
questi ultimi fossero così detti da Ercole e avevano 
una sola città detta Conia. Secondo le più antiche 
tradizioni gli Enotri erano dapprima stali pastori , 
come tutti i popoli nella loro infanzia delle società, 
e furon condotti quindi alla pratica dell’ agricoltura 
da Italo loro re. Ciò sembrerebbe adombrare i pri- 
mordj della civiltà Italiana. Coloro però che lutto 
vorrebbero greco diedero anche negli Enotri una tale 
origine, immaginando che fossero venuti dall’Arcadia 
sotto la condotta di Enotro. Ma Antioco Siracu- 
sano dice a note che i Coni e gli Enotri abitarono 
quella parte meridionale prima dei Greci. Vi ha chi 
li vuole derivati dagli Osci medesimi. (1) L’indole 
feroce e guerriera di questo popolo, forma pure ar- 
gomento per crederlo discendente da que’ popoli la 
cui tempra era indurala dal soggiorno nelle mon- 
tagne. Ma inutile sarebbe il volere indagare 1 ’ ori- 
gine loro , giacché anche presso i Romani incerte 
erano le tradizioni a riguardo di questa nazione. Solo 
si sa che i Lucani , colonia dei Sanniti, gli schiac- 
ciarono cd espulsero intieramente dal loro paese. 

2. Questi Lucani , discendenti de’ Sanniti , for- 
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maron ben presto una potente nazione che occupò 
presso clic tutta la pàrle occidentale del mezzodi 
d’ Italia dal fiume Seie alle ultime terre della Ca- 
labria. I Lucani uiostraronsi forti e valorosi ; supe- 
rando o uguagliando per lo meno i loro padri. Tutte 
le istruzioni e le leggi loro tendevano a formare un 
popolo di guerrieri. Alla patria, al dir di Giustino , 
tutto dovevano per volo i Lucani. L’ ozio e la mol- 
lezza erano dalle leggi punite j ed i fanciulli si spe- 
divano nelle selve, onde vivendo sotto aperto cielo 
e soggeti alle intemperie delle stagioni, e nutrendosi 
di sola cacciagione sortissero forti c validi guerrieri. 

Alcuni hanno preteso di derivare il nome dei Lu- 
cani da un Lucano loro re , o da un Lucio che si 
era fatto loro condottiere allorché si staccarono dai 
Sanniti. Tutto ciò si appoggia a nessun solido ar- 
gomento; come pur anco l’altra opinione, che cosi 
venissero detti da Lue o Lug , significante acqua, 
perchè il paese dei Lucani era bagnato da molti fiu- « 
mi, e comunicava con due mari. Avauli che i Greci 
ed i Romani si stendessero nella parte meridionale 
dell’ Italia , i Lucani tutta intiera la occupavano , 
ad eccezione della Puglia. 

3. Ad imitazione dei loro padri da’ Lucani sor- * 

tirono colonie. I Bruzzi furono sicuramente di que- 
sto numero. Essi si stesero fino ai confini dello stretto 
di Sicilia , in quel luogo ch£ forma una picciola 
penisola. Valoroso fu similmente questo popolo, con- 
servando tutte quelle leggi che servir potessero a 
fornir forza e valore. Era benefico ed ospidaliere. 
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4 . La Japìgia comprendeva quel paese che ora 
Puglia si chiama, c le, provintie di Bari, cdi Otranto. 
1 Hauni, i Peucezj , i Messapi, ed i Salentini abi- 
tavano in questa regione, uè mancarono i Greci di 
trovare i fondatori di queste colonie in Japige, Dan- 
no, Peucezio, c Messapo figlio di Licaorte e fra- 
telli tulli di Dnolro ; mcntrq altre favolose storie 
suppongono Japige nato da Dedalo c da Dauno. 
Dopo queste favole il voler indagare la origine di 
questi primi abitatori, che taluni vogliono Greca , 
ed altri Illirica, e che finalmente., quelli che sem- 
brano appoggiarsi sopra dati più certi pretendono 
Osca , fra cui Dionisio , Paasania , Diodoro , e 
Tucidide , ciò che sarebbe lo stesso che dirli indi- 
geni d’ Italia. La Japigia era singolarmente varia 
nel suo aspetto sì pei monti che vi s’ incontrano , 
che per la, vasta pianura della Puglia , e per la 
quantità di fiumi che la scorrono. iNello spazio oggi 
^occupalo dalle terre di Bari, c di Otranto abitarono 
nei tempi più antichi i Peucezj, i Messapi, ed i Sa- 
lentini , che in appresso il nome assunsero di Ca- 
labri. Divisi erano i Peucezj dai Dauni per mezzo 
del fiume Ofanlo, e questi ultimi stendendosi per 
A tutta la bassa Puglia ed il promontorio Gargano , 

non erano limitali a settentrione se non dai Fren- 
lam. Ma al tempo di Strabone erano già spariti que’ 
confini politici , e trascurati forse i naturali, giacché 
' 1 Dauni, ed i Peucezj compresi furono poscia tutti 

sotto il nome di Appuli. Sì deve credere che que* 
popoli praticassero la pastorizia , poiché di ubertosi 
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pascoli ridondava quella regione, ed iufalti i suoi 
abitanti sono anche oggidì per la maggior parte pa- 
stori. Le abbondanti greggi somministravano fionda 
remoti tempi morbidissime e pregiate lane., e vi erano 
razze stimatissime di (avalli. Orazio loda 1’ industria 
agricola degli Appuli, e realmente si sa che quel paese 
somminisrava immensa quantità di grano. Anche nel 
traffico, massime i Salcntini , sono menzionati onore- 
volmente. Avevano un cullo particolare di certe ignote 
divinità a' cui fabbricavano templi sotterranei de’ 
quali alcuni se nc scoprirono a’ giorni nostri. 

XLY. Mi avete detto che Magna Grecia fu 
chiamata questa regione perchè fu abitata da co- 
lonie greche; bramerei perciò sapere quali notizie 
somministrar mi potete sopra questi stabilimenti ? 

6. Se dovessimo prestar fede ciecamente agli au- 
tori greci 1’ Italia si potrebbe dire non solo incivi- 
lita dai profuchi greci, ma da essi totalmente popo- 
lata. 11 Bardetti in un’ opera appostatamente scritta, 
come già accennammo, esclude affatto qualunque na- 
vigazione anteriore al diluvio di Z)eu catione , che se- 
condo i suoi computi avvenne 1540 anni dopo la crea- 
zione del mondo, 761 avanti 1’ edificazione di Iloma, 
c i5i4 avanti 1’ era Cristiana. Non perciò ammette 
che siano venule colonie in Italia avanti la distru- 
zione di Troja, e ne da il catalogo. Cita principal- 
mente quella de’ Pclasgi, poscia menziona la colo- 
nia dei compagni di Enotro delti quindi Enotri , 
così quella condotta da Giano ove fu edificata Ro- 
ma , quella dei Cretesi con Saturno , quella dei Li- 
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dj , che secondo diversi diedero origine ai Tirreni 
o Etruschi , quella degli Arcadi di Evandro ; fi- 
nalmente quella dei Peloponnesi , Zeneati , ed Epei 
dell’JElide e Trojani condotti da Ercole , secondo 
alcuni antichi scrittori cinquautacinque anni prima 
che Enea approdasse a Laureino. Ognun vede che 
queste navigazioni si nascondono sotto 1* oscuro velo 
de’ tempi favolosi. Diffalto se si ammettesse la ve- 
nuta di Enotro figlio di Licaone , sarebb’ essa acca- 
duta a norma de’ calcoli di antichi sjcrittoricirca 1700 
anni avanti l’era volgare, cioè 186 anni prima del 
Diluvio dal Bardelti stesso citalo come epoca ante- 
riore alle navigazioni dei Greci , e più poi la navi- 
gazione di questo Enotro avrebbe avuto luogo 45 o 
anni circa prima della spedizione degli Argonauti ; 
che pur si celebra per la prima impresa niarittima. 
Solo dopo la caduta di Troja, dice il Eossi , av- 
vennero le freguenti emigrazioni dei popoli Ellenici. 
Quelli che in Italia si stabilirono nel paese che poi 
fu detto Magna Grecia , formati erano in gran parte 
dagli Achei del Peloponneso, e dai Dorici. A questi 
ultimi potevano appartenere Cretesi discesi sulle spiag- 
ge della Japigia , non già a’ tempi di Minosse j co- 
me racconta Erodalo, ma bensì come riferisce Stra- 
done sotto Idomeneo alcun tempo dopo la guerra di 
Troja , che scacciato da Greta venne a stabilirsi nel 
paese de’ Salentini ; così gli Eubei che vennero il 
secondo secolo dopo l’eccidio della menzionata città, 
e die fabbricarono quella di Cuma. Lo stesso dicasi 
dei Calcidesi che si stabilirono a Reggio , dei Par- 
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tenj fondatoli di Taranto , degli Achei di stirpe Eo- 
lica, che fabbricarono Crotone, Sibari , e Pandosia , 
dei Locresi che inalzarono Locri, degli lonj che ^li- * 
ficarono Velia, popoli tutti che in epoche posteriori 
a quell’ annunciala toccarono i lidi d’Italia, e vi si 
stabilirono. \ 

7 . Seguendosi adunque il sentimento dal Bossi 
esternato, c con eruditi argomenti sostenuto, queste 
colonie furono tuli’ al più due secoli prima dell’ edi- 
ficazione di Roma fondate , e molle anche sursero 
posteriormente. Nò si può credere che i greci abbia- 
no trovata 1’ Italia meridionale priva di abitatori 
di città , e di civiltà , essendo ciò contrario a 
quanto più sopra abbiamo osservato. I Greci s’ im- 
padronirono probabilmente delle città presistcnti alla 
loro venuta, e soltanto per ostentazione attribuiron 
1’ origine delle medesime ai loro eroi o semidei. Ecco 
perchè Cremisa, e Pitilia si dissero fondale da j Fi- 
lottete 1’ amico ed il compagno d’ Ercole ; Taranto 
da Tara figliuolo di Nettuno e di una ninfa di quel- 
mare ; Caulonia da Caulo figlia di Olita , famosa 
amazzone ; Crotone da Èrcole stesso ; Scillaco da 
Ulisse ; Milaponto da Nestore o da Epeo , Canosa, 
Arpi, Siponto ed altre città della Puglia , della Cam- 
pania , e del Sannio, da Diomede. Perciò a Napoli 
mos travasi il Sepolcro Partenope e delle Sirene ; 
nel golfo di Pesto un tempio di Giunone Argiva 
si attribuiva a Giasone ; altro tempio dicevasi in- 
nalzato a Minerva da Ulisse} un simulacro di Mi- 
nerva F diade t che volevasi lo stesso che si era ado- 
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rato in Troja , veneravasi in Siri, c si pretendeva 
ugualmente da Luvinio, da Luccria , ed in appresso 
* da ^toma ; c così altri greci monumenti di gloria e 
di religione s’incontravano ad ogni passo. Con questo 
sistema di confondere il principio delle nazioni, delle 
città c delle cose colla mitologia loro poterono i greci 
far credere d’ origine greca , ciò che mai non lo fu. 

8. GÌ’ Italiani indigeni noli potevano sicuramente 
vedere di buon occhio questi invasori j giacché è na- 
turale in ogni nazione 1’ amore della propria indi- 
pendenza. Per quanto traluce dalla storia qne’ greci 
si condussero con somma politica per cattivarsi la 
benevolenza de’ primi abitatori. Si unirono per mezzo 
di malrimonj colle famiglie indigene, e trassero a po- 
co a poco i popoli vicini ad immedesimarsi con loro 
sì nei costumi che nella religione. Quantunque però 
lossc chiamata Alagnu- (J redo, il paese da greche 
colonie occupalo , pur sembra che fra queste co- 
lonie ben presto nascessero gelosie, odj, e rivalità, 
come avvenuto era nella Grecia medesima , e per 
questo forse le loro repubbliche stabilite in Italia 
non formarono mai una grande confederazione ; ma 
costituirono un aggregalo di città indipendente , di- 
vise per lo più tra loro a seconda di parziali inte- 
ressi, e soltanto riunite in momentanee alleanze o per 
resistere ai vicini o per inspirarsi rispetto 1’ una colle 
altre. Da questo principio nascono J e difficoltà che 
s incontrano indio stabilire i veri confini della Ma- 
gna Grecia, che vengono talora’rfstretti, ed ora sino 
alla Sicilia medesima dilatati. Siccome questi ayte- 
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niraenti si legano ad un epoca posteriore , così avre- 
mo campo di richiamarli a luogo più opportuno; ba- 
sterà il ripetere qui, e col sentimento di Plinio t^ie 
Magna fu detta questa regione soltanto per greca 
ostentazione. , 

XLVI. Or che mi avete parlato de' primi obi- 
tori del continente d’ Italia , soggiugnetemi qualche 
cosa di quelli delle sue isole ? 

1. Nella favola della Sicilia , che si dissella 
terra d e' Lestrigoni^ c dei Ciclopi ; e questi poi dai 
mitologi si dissero figli di Urano, e della Terra o 
auche di un figlio del Cielo detto Ciclopo. Cacciali 
poscia per gelosia prima da Urano e poi da Saturno 
nell’ inferno , furon la seconda volta liberati da 
Giove, al quale si posero per gratiudinc a fabbri- 
care i fulmini. Questo fatto sembrerebbe indicarci che 
essi si dedicassero all’ arte di lavorare il ferro. Ma 
più probabilmente fu questa favola tolta dall’ abitar 
che facevano i Ciclopi nelle caverne vicine al Mon- 
gibello, o all’Etna. Omero anzi che frabbri ci de- 
scrive in Polifemo i Ciclopi per uomini di gigan- 
tesca e robusta costituzione., e dediti alla pastorizia. 
Ciò basterebbe per provare che la Sicilia fosse abi- 
tata da una razza d’ uomini selvaggi c pastori, co- 
me lo erano anche i popoli indigeni del continente 
italiano. L’ essere stati costoro dipinti con un sol oc- 
chio proviene forse da una qualità di cimiero da cui 
per una sola apertura , a forma d’ occhio potevano, 
v vedere. I Lestrigoni , che dovevano essere pure unà 
fatta indigena, ci vengono mostrati come feroci. Onte- 
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70 dopo aver dello che a’ Giganti somigliavano, no- 
mina Anlifale loro re al tempo di Ulisse. Costoro 
aitavano , da quanto sembra , la parte dell’ isola 
posta tra levante e mezzo giorno. Prima tra i po- 
poli avventizj si annoverano i Sicani, che si vuole 
dalla generalità venuti dalla Spagna. Non ostante 
che Plinio registri tra popoli d’ Italia i Siculi e li 
collochi nel paese medesimo ove fu Roma edificala , 
d’ onde si supppongono scacciati dagli Ahorigini ; 
molli geografi ritengono però che il dir Siculi non 
sia che una viziosa denominazione de’ Sicani o Si- 
ami o viceversa, abbiamo pero sopra veduto che i 
Siculi, passando in Sicilia vi rinvennero diggià i Si- 
cani (ì) i quali, nel caso che si volessero essi pure 
Siculi , converrebbe supporre che fossero una colo- 
nia da questi molto prima staccala. Dopo si fanno 
venire i Fenici , che obbligarono i Sicani a ritirarsi 
nei monti, occupando le coste per attendere al com- 
mercio, loro prediletta occupazione. Si aggiunge pure 
che i Trojani vennero in appresso sulle coste me- 
desime, c si fecero a parte coi Fenici nella loro con- 
quista. Checché sia di queste vaghe narrazioni , sem- 
bra che i Greci non abbiano approdato a quest’ isola 
per stabilirvisi prima della caduta di Troja. Omero 
stesso , riferendo le vicende d’ Ulisse , lo fa passare 
in Sicilia , ma non v’ incontra ehe gli antichi abi- 
tatori dell’ isola. 1 Greci vi passarono a torme sol- 
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tanto posteriormente all’ epoca indicala, e vi fonda- 
rono le numerose colonie e repubbliche che in gran 
parte trassero il nome dai diversi paesi della Grecia. 
Essi portarono i culti , i riti loro , le scienze , le 
arti, ed anche alcune particolari opinioni politiche c 
religiose; e v’innalzarono a mano a mano moltissime 
città ; Zancle che fu poscia per 1’ occupazione de’ 
Messenj detta Messina ; Nasso ora delta Torre Ros- 
sa; Gallipoli, Siracusa, Leonzio, e Catania sono tulle 
città greche; sebbene 1’ ultima il Bocarto ed il Ca- 
rera pretendono sull’ autorità di Tucidide , che vi 
esistesse da prima ; ciò che p«overebbe esservi state 
città anche anteriormente all’ arrivo de’ Greci come 
vi erano nel continente d’Italia. Ignorasi però total- 
mente qual fosse la condizione dei primi suoi abi- 
tatori, e quali progressi avessero fatto nell’ incivili- 
mento. Si narra che i Siculi dassero gran battaglia 
a’ Sicani prima di stabilirvisi , e che allora ne sorti 
il nome di Sicilia , dicendosi , secondo quelli che 
ciò riferiscono , che prima si chiamasse Tnnac/ia 
dalla sua forma triangolare. 

2 . Similmente nella favola si vuol rintracciare 
1’ origine dei primi abitatori delia Sardegna. Quelli 
elle lutto Greco o Trojano vogliono, vi fanno ap- 
prodare certo Arisloo Greco , ed altri Tolao Tro- 
jano avanti la guerra di Troja. Ma lutto ciò cade 
quando- che si rifletta che 1’ emigrazioni dei Greci 
si ritengono posteriori ali’ cicidio di quella città. Più 
probabile sembra il sentimento ^ii coloro che i Fe- 
nici pei primi colà fanno scendere; e diffatto anti- 
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diissimi e primi navigatori essi furono. Non vi lia però 
dubbio che gli Africani vi approdarono in epoca as- 
sai remola, e la trovarono già abitata, e vuoisi da’ 
Greci o Trojani. Egli è pur certo che i Cartaginesi 
se ne resero padroni e la dominarono finché furonvi 
dai Romani scacciati. In realtà quest’ isola doveva 
premer mollo ai Cartaginesi , che di sommo utile 
doveva riuscire pel loro commercio. Si sa chei Sardi 
avevano ancor prima dei Romani tentato di scuo- 
terne il giogo , ma che il colpo ne andò a vuoto. 

3. Di oscure tenebre è pur coperta 1’ origine dei 
primi abitatori dell’ isola di Corsica. La favola non 
mancò di mischiarsi f facendoli derivare da Cimo 
figlio di Giove. Diversi pretendono che quest’ isola 
sia stala ugualmente dalle altre per la prima volta 
popolala da’ Greci , e vi si fanno arrivare i Focci 
sotto il nome d’ Igeniani o Ogcniani. Nessuna sor- 
gente si ha da cui desumere questo fatto, se non 
che Seneca dice , che i Greci , venuti da Focca nel- 
1’ Asia , e che fabbricarono Marsiglia nelle Gallie , 
cransi dapprima stabiliti nell’ isola di Corsica , nè 
sapevasi per qual cagione l’avessero abbandonala} ' 
che dopo quell’ epoca vi «rano passali i Liguri ed i 
Spagnuoli. Sembra però più verisimile l’opinione di 1 
Micali , dal Bossi pure appoggiata , che i Temili 
o Etruschi antichissimi navigatori avessero poste 
colonie in isola così vicina alle loro coste, massime 
che si hanno dati che oltre le colonne d’ Ercole ste- 
sero le loro navigazioni. 
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4- Più precise sono le memòrie che si hanno 
intorno alf’ Isola d’ Elba , giacche è nolo clic gli 
Etruschi ne traevano il ferro , del quale valevansi 
non scio nelle opere loro ; ma che somministrava ad 
essi un ramo lucroso di commercio. Si dovrebbe adun- 
que supporre che gli Etruschi ne siano stati i pri- 
mi abitatori. Non ostante non mancarono i Grei colla 
loro mitologia di sparger oscurità anche nell’ origi- 
ne dei primi abitatori , facendoli derivare da Ele- 
telio figlio di Giove o di Eolo ; e secondo altri da 
Elalide figlio di Mercurio. Non si hanno altre an- 
tiche memorie di quest’ isola prima dei l\o:nani. 

5. Poco polrcbbcsi dire delle altre isole d’ Italia 
da noi menzionate nella prima lezione, le quali trag- 
gono dalla favola ptV la maggior parte le origini de’ 
loro primi abitatori j c si sa soltanto che i greci stabi- 
lirono colonie ip varie di esse, e vuoisi tra l’altro che 
i Tclcboi, o Teleboni venissero pei primi dall’ Acar- 
nania nell’ isola di Capri, e parlasi pure di amichi simi 
stabilimenti greci nell’isola, o isole Petecuse. 11 Bossi 
sembra però essere d’ avviso clic anche molte di que- 
ste isole fossero abitale prima de’ Greci , da popoli 
indigeni d’ Italia, cd appoggia 1’ opinione sua d es- 
sersi ritenuto Lipura fondatore della Città di Eipaii 
per figlio di Ausonio antichissimo re d Italia. Di 
Malta non si può altro dire che fu dapprima , per 
quanto pare, abitala da’ Fenici , e quindi dai Car- 
taginesi , per cui non si deve, prima dei Romani 
riguardarla per isola italiana. Non è così di Ponlia 
o Popsa che sicuramente fu fino dai tempi più au- 
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tichi in mano dei Yosci j ciò che viene riferito an- 
che da Strabene. 

Lezioni IV. 

Degli Etruschi. 

XLYII. Mi avete più sopra notato che gli Etnischi 
meritano d’avere una pili distinta menzione , indi- 
catemi almeno il motivo ? 

Gli Etruschi meritano sicuramente di essere osser- 
vati con maggiore attenzione , perchè si distinsero 
dagli altri popoli dell* Italia pei progressi da essi 
fatti nelle scienze , nelle arti, nella legislazione, e 
nelle guerresche imprese. 

XLVIII. Datemi adunque un idea del dominio 
di questa nazione. 

1. L’ Elruria detta da’ greci Tirrenia ; i di cui 
abitanti chiamali furono si Etruschi o Toschi , che 
Tirreni , era circoscritta da prima a ben angusti con- 
fini , come abbiamo già veduto (i). L’ origin sua 
come si provò bastantemente allorché in generale si 
trattò questo argomento , è antichissima ed avvolta 
nelle tenebre. Questa nazione ebbe più delle altre 
un facile sviluppo nella civiltà , nelle scienze , nelle 
arti, ed anche nella maniera di combattere, per cui 
alle altre d’ Italia si rese supcriore , e potè a lor 


( 1 ) Lez. I. int. XX FI. pag. i6i. 
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danno stendere i proprii confini. I primi passi de- 
gli Etruschi furon diretti contro i limitrofi Umbri, 
che assoggettarono intieramente; si volsero poi con- 
tro i Pelasgi , ai quali distrussero la Città di Spina, 
tanto famosa pel suo esteso commercio ; altre conqui- 
ste fecero a danno dei Liguri. 

a. Questi nuovi loro domimi organizzarono alla 
foggia loro, dividendoli in dodici distretti, circoli 

0 provincic che si vogliono, a cui diedero una città 
da essi edificata. Si pretende che Flesina, ora delta 
Bologna , fosse la principale città del nuovo stato, 
che chiamarono Nuova Etruria ; poscia veniva 
Mantova, che si volle fondata da Beno, eroe Etru- 
sco , e che fino da que’ tempi , era ragguardevole 
per la sua situazione forte e militare ; Adria , città 
similmente Etnisca , splendeva pel suo traffico ma- 
rittimo, 

3. Dopo 1’ avvenimento dell’ Umbria , che si 
suppone accaduto 5oo anni avanti 1’ edificazione di 
Roma , si mossero gli Etruschi ad attaccare anche 

1 Latini , ma si può arguire che abbiano in questa 
naziouc ritrovato abbastanza valore per resistere alle 
loro incursioni , da che ne divennero invece amici 
ed alleali. Sembra però che in appresso siansi get- 
tati sui vicini Volsci che ridussero a loro ubbidienza, 
come conferma Catone allorché dice presso Servio 
che la nazione Yolsca reggevasi sotto 1’ autorità de- 
gli Etruschi ; c Virgilio maggior prova ci adduce 
nominando per Etnische le città de’ Volsci. 
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4- Entrarono dappoi nella Campania e vi for- 
marono , come al settentrione , un nuovo sialo che 
parimente divisero in dodici circoli , dando a cia- 
scuno una città. Capua, detta allora Volturno, ne 
ebbe il primato. Questo dominio Etrusco si stendeva 
dal Volturno al Silaro . 

5 . Anche nel Piceno ebbero gli Etruschi co- 
lonie, dove non pochi monumcnti-ìoro s’incontrano. 

6. Tolsero pure costoro ai Liguri il golfo della 
Spezia , presso del quale edificarono la città di Luni, 
che ricca ed estimata divenne pel suo florido com- 
mercio. 

7. In somma tutte le tradizioni concordano nel 
mostrarci questo popolo come dominatore di quasi 
tutta l’Italia; e ben disse Livio , che V Elvria 
riempiva del suo nome tutta la lunghezza dell’Ita- 
lia dalle Alpi al mar Siciliano. Diffatto diede 
1 ’ Etruria la denominazione ai due mari che ba- 
gnarlo la penisola , 1 ’ uno chiamandosi Tirreno da 
essa , e l’altro Adriatrico da Adria colonia Etrusca. 

8 . Nè paghi furono gli Etruschi delle loro con- 
quiste di Terra-ferma ; perciò si recarono ancora 
nelle adiacenti isole. Non vi ha dubbio che domi- 
naron nell’Isola d’ Elba da dove traevano il ferro 
che veniva lavoralo nelle fucine di Populonia , e 
che oltre al proprio consumo , spandevano sugli 
esteri mercati. Autorevoli scrittori s’ accordano pur 
anco nel ritenere che gli Etruschi abbiano avute 
colonie in Corsica ed in Sicilia. Si hanno altresi 
dati che gli Etruschi di Adria dominato abbiano 
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nelle isole che s’incontrano, lungo lo coste Illi- 
riche, -essendo clic monumenti di genere Etrusco si 
scoprono in Lissa cd in altre di queste isole. 

XL1X. Si conosce come gli Etrusc/ù siansi com- 
portali coi popoli vinti? 

Realmente non è ben noto a quali condizioni as- 
soggettassero i popoli vinti ; ma se riflettiamo che 
le varie popolazioni d’Italia erano agiicole, come 
lo erano pure gli Etruschi, possiamo presumere che 
abbiano lasciato ai vinti i loro terreni j assog-ettan- 
doli lutti al più ad un tributo , a pesi di guerra , 
e comunicando loro il proprio sistema di governo, 
le leggi, la religione, e le cognizioni da essi acqui- 
state nelia civiltà. 

L. Sapresti adunque indicarmi qual em questo 
loro sistema di governo? 

1 . Nulla di positivo si può desumere del go- 
verno Etrusco , incontrandosi gravi contraddizioni 
fra gli stessi più autorevoli antichi scrittori. 

2. Molti concordano nel ritenerlo monarchico, 
fra quali JDempstero. Ma questi stessi varie deno- 
minazioni attribuiscono ai re Etruschi , alcuni di- 
cendogli Lare o Larte , che altri pretendono non 
essere che un semplice cognome. Chi dà poi loro il 
nome di Lucumorù , che vuoisi da diversi scrittori 
non essere ugualmente che un cognome, o tutto al 
più il titolo dato al capo delle Leucumie, con cui 
gli Etruschi chiamavano i loro distretti j ed in ciò 
propende anche il Bossi. 




- 3. Anzi vi sono autori che ragionano sopra so- 
lidi argomenti tendenti a far credere che il governo 
Etrusco fosse bensì monarchico, ma misto fra il po- 
polare e l’oligarchia; ed a tal sentimento s’ attiene 
il menzionato Bossi. 

LI. Da che nascono queste contraddizioni ? 

Dai passi medesimi che si leggono negli antichi 
Scrittori. Per esempio Livio dice che Romolo prese 
V uso dei littoii dagli Etruschi , i dodici popoli 
dei quali , creato in comune un re , gli davano 
un littor ciascuno. In altra situazione si contrad- 
dice da se ; rapportando , che avendo i Eejenti , 
per twja delle dissenzioni partorite dal crear ma- 
gistmti ogn anno } creato un re , questo fatto of- 
fese molto gli animi dei popoli Etruschi , non meno 
per odio al regno che alla persona eletta. In altro 
luogo ci dà egli Porsena per re d‘ Etrurìa , nel 
mentre che Dionigi lo nota come re di Chiusi , e 
simili altre disparità. 

LIl. Come risolveremo adunque questo punto 
storico? 

Ben si potrebbe ritenere, che da non altro pro- 
venissero queste disputate sposizioni, che dalla va- 
rietà de’ tempi ; ma molto difficile riuscirebbe il ti- 
rare fra queste epoche una giusta linea di demar- 
cazione , la quale d’ altronde non sarebbe bastante 
a togliere tutte queste contraddizioni. Il miglior par- 
tito sembra pertanto quello di seguire il parere di 
Servio , in certo qual modo appoggiato anche di 
recente dal Rossi. Questo antico ed autorevol scrii- 



* V*' 


79 ' 

loie ci racconta ,• che ogni città eleggeva il proprio 
re , uno dei quali sovrastava agli altri , probabil- 
mente à norma del voto emesso da ciascuno fra 
loro. Come ognun vede chiaramente , una tal fog- 
j già di governo avrebbe unito un misto di popolare , 
di oligarchico, e di monarchico : sentimento a cui 
i più sembrano tenersi ; e seguendo il quale spari- 
sce ben anche P inconveniente di vedere, come in 
più autori accade, nominato un’ identico individuo 
re di un certo luogo e re di tutta P Etruria, quale 
osservammo esser stato Porsena. 

2 - Livio d’ altronde, sebbene nei tempi medii, 
ci dà un’ idea dell’ uso , forse assai antico , di ra- 
dunarsi in assemblee, o diete generali seguito da 
questa nazione , allorché dice che gli Etruschi si 
radunavano a Fanum Foltumnae per eleggervi il 
Sommo Pontefice , e per deliberare in oggetti di 
guerra. Infatti è tradizione storica che in una di / 
queste assemblee fu deciso di non intraprendere 
guerra , quando volcvasi moverla ai Romani , che 
assediavano Veienli ; e che in altra all’ incontro si 
risolvette d’ intraprenderla di comune accordo, al- 
lorché trai lavasi di farla a Tarquinio. 

3. Dall’ altra parte egli è indubitato che il ter- >' 
ritorio Etrusco si divideva in dodici circoli detti 
Leucumie , a cui presiedeva una città j erano i re 
particolari menzionati da Servio , che costituivano 
poi gli elettori del re di tutta P Etruria centrale 
almeno. 
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LUI. Perchè mi dite Etniria centrale ? 

Come aopra abbiamo nolato avevano gli Etrur 
#chi stabiliti due altri stali l’uno meridionale, e Pal- 
alo settentrionale* Di essi si sa , clic a similitudine 
del -proprio regime , furon divisi per ciascuno ip 
dodici circoli, ma s’ignora se avessero pur parte 
nelle elezioni del re centrale, o se erano trattali da 
colonie dipendenti. Pare però che queste città eleg- 
gessero almeno i propri capi immediati , o re che 
fi voglian dire. 

LIV. Potreste indicarmi perchè propendessero in 
questa duodecima divisione ? 

Non si sa il vero motivo perché si stimasse dagli 
'Etruschi questa divisione. Soltanto traluce che i po- 
poli antichi diedero la preferenza a questo numero; 
giacché veggonsi dodici le Tribìi d Israele , dodici 
gli stati o nomi dell’ Egitto , dodici le città stabi- 
lite dai Greci uniti cogli Ioiiii nell’ Asia ; dodici le 
divisioni del Peloponneso ec. Degli Etruschi cono- 
sciamo soltanto die ognuno di quei dodici corpi 
aveva una città capitale , che la sua giurisdiziona 
stendeva sopra altre minori comunità. Le città pri- 
marie sono dette da Invìo capi delle origini , o pii#- 
veramente dell’ origine , forse perchè furono le prime 
colonie stabilite da quella nazione in que’ dati cir- 
coli ; ma non si possono determinare cofl pertezza 
i nomi loao , sebbene si creda con qualche fondar 
mento di non potere d& quella serie escludere Chiù», 
.Volterra , (Iortona , Arezzo , Pertugia , delle quali 
yeggonsi superstiti alcuni avanzi , conservandosi au? 


cora 


dopo molli secoli gli amichi loro nomi , e d 
inoltre Velaionia, Cera ; Tarquinia, e Veio. 

kV* Z)iìrm sapreste ora qualche cosa in partico- 
lare dei re d’ Etruiia ? 



i. Quantunque sia la serie di questi re avvi-, 
luppaia nelle favole in modo clic trar non se ne 
possa una certa notizia ; pure giova almeno supcr- 
licialmente conoscerne i principali fra quelli clic si 
menzionano dagli antichi scrittori, onde nuova non 
ci riesca questa prie storica dell’ Italia. Inutile però 
cd iuipossibil sarebbe il volere stabilire una succes- 
sione geneologica di questi re, e meno poi l’epoca e 
le sedi ove dominarono. Concordano però la maggior „ * 
parte degli antichi ed autorevoli scrittori nel men- ' 
zionarc pel piimo dei re o capo della popolazione 
Ttrusca un Giano. Molli fra essi poi lo pretendono 
A r oè medesimo , cosi trasformalo dalla lavola , ma 
coloro che tendono alla greca origine vogliono che 
questo Giano derivi da Fané o Fanete , la di cui 
divinità rappresentava presso i Greci il mondo uscito 
dal caos , ed il cui nome significava la prima cosa 
comparsa nel mondo stesso. Egli è certo che tanto 
Fanete , quanto Giano erano dipinti e rappresentati 
a due faccia , per indicare probabilmente la stipe- 
ndila loro nelle cognizioni in confronto degli altri 
uomini; cd è forse per questa consimile rappresen- 
tazione attribuita loro che diè luogo ad amalga- 
marne 1’ origine. Il Bossi propende per ritenere Gia- 
no d’ origine italiana, cd un uomo lo crede che sorti 
dalla schiatta degli aborigeni , nei quali introdusse 
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la civiltà , traendoli dalla barbarie in cui viveva- 
no. DilTallo ci si raccoula che egli edificò una città' 
clic si chiamò Gianicolo ; cingendola di mura, ciò 
che non erasi mai praticalo. A costui pure si attri- 
. huisce la divisione dell’anno , 1’ introduzione delle 
prime leggi, e lo stabilimento deirautorilà , la ve- 
nerazione delle divinità con regolati sagnfizii , e re- 
ligiose cerimonie , la coltivazione dei campi e delle 
vigne, l’invenzione de’ vascelli in mare, che c quanto 
dire il perfezionamento della navigazione. 

2 . Grati quei primi uomini ai beneficii che Gia- 
no loro comparti, il quale un genio supcriore al 
comune doveva naturalmente avere, ne fecero 1’ apo- 
teosi collocandolo nel novero degli Dei: come so- 
leva avvenire in quegli ancora rozzi tempi; in cui, 
attesa la semplicità primitiva, la riconoscenza aveva 
maggior impero. Nè solo si contentarono di ciò , 
per quanto può desumersi dalle antiche tradizioni, 
ma i discendenti di quest’uomo venerarono, collo- 
candoli a capi, o re loro. Questi re sono dai scrittori 
delti Gianigoni, e fra essi conosciamo i nomi di un 
Tiberino , di un Anno, di un Ano, di un Dee- 
ben , di un Tiberi cc. Sappiamo che ^ortoino venne 
div inizzato, e raffigurasi circondato da varie piante, 
e col cornucopia deli’ abbondanza nelle mani , ciò 
ohe servirebbe a provare che 1’ agricoltura mercè di 
lui ottenne miglioramento. Degli altri nulla di ri- 
marchevole si conosce se non che Tiberi, che molli 
voglion ambe lo stesso che Tiberino , gitlossi nel fiu- 
me Al buia , il quale da lui prese il nome di Tevere. 
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3. Gli storici nc citano inoltre altri moltissimi 

nomi di altre schiatte che pretendono abbian regnato 
sul popolo .Etrusco. Ci nominano essi Cerilo , Eolo 3 
Etrusco j Rasena , Tusco , Tirreno , o Torte borio , 
Tarconte , Ocno , Mesenzio > A sila , A bus , Mas- 
sico , Osi/iio , Morrio , C/usio , Vaienlo 3 Olenio , 
Porsena , e Tolunnio. A Corito si dan per figliuo- 
li da alcuni Tasto , c Dardano , eli’ egli ebbe da 
Elettra figlia di Atlante ; ma qui si entra nel va- 
sto ed intralcialo labcrinlo della favola. Diremo 
soltanto che i mitologici , investigatori sempre di alle 
origini, fanno discendere Tusco da Tirreno , e que- 
st’ ultimo da Ercole; ma convengon nulla ostante 
che regnò in Etruria , e che esso fu , che diede il 
nome a quella nazione. Altri stanno fermi nel rite- 
nere che Tirreno ed Etrusco non fosse clic un solo 
soggetto avente due denominazioni. Esiodo pone sul 
trono Etrusco anche un Latino , ma questi ed altri 
personaggi si citano anche da ragguardevoli auto- 
ri, senza però alcun solido fondamento, come re 
Etruschi. \ 

4. Eempstero assegna al regno Etiusco una du- 
rata di a5oo anni , ed in questo periodo distingue 
quei re in quattro dinastie o linee, quella cioè dei 
Gianigeni , quella dei Coriti , quella dei Larti , 
e quella dei Lecurmoni . Nella prima linea introduce 
una serie di 60 re Etruschi; che toglie dalla favola, 
fra quali si perde anche coi giganti , e vi annovera 
persino Sicario 3 Osiride stesso, Lustri gono. Ercole 
Lib/io ec. Nella linea dei Coriti , comincia da C'o- 
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ito figlio di Giove e Padre di Zasio, e di Dàrdano - r 
in quella dei L.aHi colloca Tolunnio, e Persona ; ed 
il dominio dei Lccurmoni stabilisce solamente ai 
tempi di Roma (1). Il Bossi però con aggiustati cal- 
coli conluta chiaramente la longevità dal Deinpstcro 
data ai regno Etrusco, appoggiandosi anche alla Cro- 
naca d’ Eusebio di recente pubblicata (a). 

LVI. Al preso ile che mi avete data una idea della 
potenza e del governo della nazione Etnisca, ditemi 
qualche cosa sulla sua religione ? 

l. Sebbene col progresso del tempo la mitolo- 
gia greca siasi ramificala ancora presso gli Etruschi , 
pure par certo die questo popolo abbia avuto una 
serie di divinità, dei riti, e delle cerimonie tutte 
proprie , come sostiene il Bossi ( 3 ). Il timore, la gra- 
titudine, e le azioni strepitose ditder vita agl’ Iddìi, 
e fecero sortire dalla immaginazione umana il poli- 
teismo. Siccome i fatti che producono questi senti- 
menti nell’ uomo hanno una relazione , perciò ve- 
deri anche nelle varie religioni , o sette del poli- 
teismo una certa analogia , se non nei nomi , ne- 
gli attributi della divinità, ciò che le molte volte 
fece credere figlie le une delle altre queste varie 
sette, quando che erano affatto originali. Le prin- 
«ipali divinità adorate dagli Etruschi, come più co- 
munemente si crede sono. Giano, E'ertunno , L'o- 


(1) Dempstero Elruria regale. 

(2) Bossi Cap. VII. 5g. Lib. 1 . 
(5) Lib. 1 , Cap. VI. 
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himno , Tina loro Giove , Tinta lor Bacco , Vo- 
/umilia , Voltura , V indiano , Curi , Norzia For- 
tuna , Minerva , Set/dans ossia Vulcano , Manto 
ossia Plutone , Feronia , ma ignorasi 1’ epoche di- 
stinte nelle quali queste divinità furon 1’ oggetto della 
venerazione degli Etruschi. Altre divinità si attri- 
buiscono a questo popolo come Carnose o Camesa- 
rui sorella di Giano. Secondo però Ceccina citalo 
da Seneca gli Etruschi avrebbero stabilito dodici 
Dei maggiori, detti con vocabolo nazionale Consertiti 

0 Compiici prcseduti da Veiove, o da un sommo Dìo 
armato di fulmini, a cui i primi servivano di con- 
siglieri ) partecipando con essó al Govern o dell’ uni- 
verso. Ecco perchè probabilmente divisero in dodici 
le loro provincie o stati , c forse da questa civile 
loro divisione dedussero anche quella divina. 

a. 11 Bossi propeude nel ritenere il culto degli 
Etruschi semplice, c che la mitologia loro doveva 
partecipare dell’indole grave ed austera dei sobri 
abitatori di quelle contrade, e prima quindi di quella 
caterva di Dei viziosi, osceni, e scellerati, èrtati dalla 
immaginazione fervida dei Greci (t). Allontana egli 
anche 1’ idea concepita da alcuni che gli Etruschi 
usa selo Tempio sagrilizio delle vittime umane , e' 
che , se si volesse anche introdotto , noi fu certa- 
mente se non dopo che i greci comunicarono ad essi 

1 riti loro. 11 eulto Etrusco sembra essersi rivolto 


(ì) Idem pag ; o€o. 
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verso gli esempi delle pili sublimi virtù , verso i 
promutori deiragricoltura, i conservatori della pro- 
prietà, i propagatori della specie, i mantenilori della 
concordia coniugale, i promutori insoinma della fe- 
licità dello stalo. Per tal modo la religione influiva 
sulla virtù del popolo , ed al freno del vizio. 

3. Aveva» quindi gli Etruschi un ordine am- 
plissimo di sacerdoti. Famosi erano gli Aruspici , 
e gli Auguri Toscani, i quali mantenevano le di- 
scipline della religione , del culto, e disponevano 
ancora degli oggetti di disciplina religiosa. Livio 
supponeva tra gli Etruschi un sommo sacerdote eletto 
coi suffragi de’ dodici distretti che si sono di sopra 
accennati, il quale vegliar doveva alia conservazione 
dei dritti sacerdotali. Certo è che non solo sacerdoti 
ebbero gli Etruschi , ma anche famiglie sacerdotali, 
alle quali , alfine di conciliar loro un rispetto presso 
la plebe, amante del maraviglioso e del misterioso, 
si attribuì un segreto commercio colla natura divi- 
na , per la qual cosa i membri loro furon creduti 
iniorpetri del cielo, e soli depositari degli arcani della 
religione. Nè questo deve arrecar meraviglia , giac- 
ché tutte le religioni c le sette non hanno potuto 
radicarsi senza 1’ idea di una rivelazione vera o finta. 

4. Alcune leggi sacre emanate intorno ad og- 
getti i più importanti della repubblica fanno cre- 
dere che uiuna differenza si ammettesse nell’ Elru- 
ria tra la podestà civile, c la religiosa j e forse que- 

, sta unione de’ poteri contribuì a rassodare e man- 
tenere più lungamente 1’ ordine soeiale. 
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5. I codici rituali contenevano varj insegna- 
menti relativi all’ordine civile, le divinazioni , fra 
le quali la più sublime aveva per obbietio la osser- 
vazione dei fulmini, in -questa scienza gii Etruschi 
sacerdoti avevano latti dei grandi progressi , volen- 
dosi che conoscessero persino il modo di trarre i ful- 
mini a lor piacimento ( 1 ). 11 Bossi vuole clic le for- 
inole superstiziose, la dottrina dei presagi, i sorti- 
legi , le parole magiche , le espiazioni dei Toscani , 
menzionale da Apuleio, ed altre simili superstizioni 
della religione loro, appartengono soltanto a’ tempi 
più vicini alli scrittori romani che ci trasmisero le 
notizie di quelle religiose stravaganze. Nelle tavole 
Eugubine si vede diffalto una purità di culto, e di 
rito. Cicerone medesimo ci dà un’ idea della sem- 
plicità della religione Etnisca allorché dice , che 
que’ popoli tutto riferivano a Dio, e che ogni loro 
istituto religioso era studiosamente diretto alla felicità, 
cd alla sicurezza dello stato (a). Sappiamo però che 
avevano oracoli , c se ue vedevano presso le città 
di Cere , e di Falcria. 

6. Vuoisi anche che un certo ceto fosse iniziato 
nei misteri della leligionc loro , che vclavansi sol- 
tanto al popolo : ciò che sembra accaduto tanto in 
Egitto , quanto in Grecia , c forse ovunque , ove 
dominò il politeismo. 


(i) Ciò non sembrerà molto strano dopo l’ invenzione dilla 
fila Vulianica dal Colta. , 

(a) Bossi lib. t. Cap’ VI. 
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LVII. Nelle scienze avevano fatti dei progressi > 
1. Non vi ha alcun dubbio sui progressi fatti 
dagli Etruschi anche in questa parte , e ciò viene 
ammesso dai più valenti scrittori delle antiche vi- 
cende del mondo. Eruditissima vien detta da Livio 
fra tutte le nazioni 1 ’ Etnisca, e se a noi mancano 
i libri, nei quali consegnate erano le più profonde 
dottrine di quel popolo , non dobbiamo accusarne 
che la superbia dei Romani, e forse il trasporto loro 
per i greci, che portaronli a trascurare, ed a lasciar 
perire una lingua alla quale sostituir volevano la 
propria (ì). Troviamo però in Livio stesso che nel 
V secolo di Roma la gioventù Romana appren- 
deva tuttora le lettere Etrusche. Diodoro Siculo , 
ben anche , dice gli Etruschi saliti in grandissima 
riputazione pel loro studio costante de'le lettere, 
della fisiologia, e delle cose naturali. In mancanza 
di libri non può trovarsi prova migliore dei pro- 
fondi loro studj c dottrina , come saggiamcBte os- 
ferva il Bossi (2) che nelle p ù savie istituzioni ci- 
vili, nella giustezza delle leggi , nell’ordinata di- 
stribuzione dei poteri, e nella ripartizioue delle prò— 
vincie. 

2. \'i seno però de’dotti, che pretendono, che 
Io studio della natura formasse presso que’ popoli 


una dottrina arcana, riserbata solo ad una classe 



( 1 ) Bossi ltb> 1 . Gap, VI. pag. siSC, 
(a) BibL di Fam. io. 
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privilegiata, e non partecipata al popolo se non in 
una ristretta parte. 11 Bossi , sebbene ammetta che 
forse i grandi principii universali ed i sommi della 
teologia, c teogonia fossero ascosi al comune del po- 
polo, non crede però ad una molto circoscritta igno- 
ranza in esso dei principii naturali e fìsici , e n« 
adduce per prova i progressi , come avremo luogo 
di vedere , latti da quella nazione nell’ arti. 

3. Tutto s’ unisce a far credere che gli Etru- 
schi riguardassero Giove , o quella loro prima di- 
viniti che si fosse , come un creatore , custode c 
rettore dell’ universo, se poi nell’ idea archetipa di 
questo nume compenelravano quella del fato, djtlJb 
provvidenza , della natura del mondo , il che ri- 
sultar sembra da un passo di Seneca , e se a quel 
nume attribuivano la facoltà di punire o di pao- 
miare gli uomini virtuosi , ciò che sembra riuv*- 
nirsi nella morale della loro religione , che ve- 
demmo vantata da Cicerone medesimo, conviene 
ammettere che questa nazione nella teologia trov»- 
vasi sulle altre di molto avanzata. 

4 . Gli Etruschi per quanto appare dallo Svida , 
che cita un loro autore , avevano un sistema mil- 
lenario di Cosmogonia, secondo il quale in sei mila 
anni sarebbero stati creati tutti gli esseri sino al- 
l’uomo, e per altri sci mila sarchbc durato l’vman 
genere. Uè strano è il vedere radicate in oostpro 
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queste idee che erano comuni ad altre nazioni , 
presso le quali si sparse il donima delle periodiche 
sovversioni, e risurrezione del genere umano. Platone 
attribuisce aneli’ egli questa dottrina agli Etruschi , 
e di più la credenza che tali rinnovazioni o passaggi 
di una in altra età dovessero essere annunciati con 
qualche prodigio, indicante una mutazione di stato, 
e di costumi; e da questa nasceva forse l’ idea dei- 
F anno grande degli Etruschi, sul quale disputaroa 
taulo i dotti. 

5. In un paese ove esisteva un pensamento teo- 
logico , e morale , come vedemmo trapelare dalla 
sposizione del culto di questo popolo, ove, qua- 
lunque si fosse il sistema , si ragionava sulla crea- 
zione delle cose e del mondo, è da credere che la 
filosofia avesse ben anche fatto bastanti progressi in 
confronto degli altri popoli , c come osserva savia- 
mente il Bossi (t) forse non per altro si disse da 
alcuni antichi Tirreno o Toscano Pitagora, se non 
pel conto in cui si tenevano le dottrine filosofi- 
che dei Toscani , o perchè questo popolo antichis- 
simo aveva un corpo di dottrine analoghe a quelle 
che espose Pitagora, che consisteva probabilmente 
in quella scienza simbolica ed arcana che si attri- 
buì agli Etruschi. Plinio nomina Tutilio , Mu*o- 
nto , àquila , Tj miricelo , Tanjuizio , Cenni nina r 
Fa irido ed altri , come filosofi Etruschi , ma è 


(i) Libi i. cap. VI. pag. 
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credibile che questi si occupassero solamente della 
scienza de’ fulmini , e molli di essi sembrano dai 
nomi loro appartenere a’ tempi di Roma. 

6. Nell’investigazione delia natura avevano si- 
curamente molti lumi raccolti , e ciò si conosce dalle 
scienze folgorali, c della aruspicina , appoggiate si- 
curamente alle cognizioni delle cose fisiche e natu- 
rali, nelle quali gli Etruschi avevano fallo non v’ha 
dubbio progressi , e ne avressimo tutt' ora le me- 
morie se conservati ci fossero i libri toscani accen- 
nati da Plinio : ed anzi alcuni passi di Cicerone , 
di Seneca , c di Plinio medesimo danno anche a 
credere che tra i fenomeni della elettricità atmo- 
sferica, quello pure conoscessero della elettricità 
ascendente e discendente. 

7. Alcuni cenni che presso gli antichi si rin- 
vengono di un magistrato Toscano deputato a rac- 
cogliere le acque salutari , ci lasciano luogo a cre- 
dere che tra que* popoli si praticasse con frutto an- 
che la medicina, alla quale fornir poteva molli lumi 
la frequente sezione dei corpi degli animali, e l’ i- 
spezionc delle viscere che facevano parte dei riti 
degli aruspici. 

8. Molli pretendono che la scienza astronomica 
degli antichi italiani basasse sul sistema del E anno 
lunare , e che soltanto a’ tempi di Numa fosse re- 
golata sul corso del Sole , ma nulla però sappiamo 
di positivo su questo proposito. Noto ci è soltanto 
che gli Etruschi avevano diviso in diversi compar- 
timenti il ciclo , che poscia assegnarono alle loro 

I • ; 


I 


'•1 


> 


V. 




/ / 


► 




9 a 

diviniti. Fa quindi d’ uopo desumerò che avessero 
fondale cognizioni degli astri per poter fissare i con- 
fini di questi rispettivi compartimenti, o celesti re- 
gioni che vogliansi dire ; ciò che prova le cogni- 
eìobì loro astronomiche , essendo che più -diffidi 
riesce il determinare questi confini , che il dare? la 
denominazione ad un astro o la configurazione ad 
un gruppo unito di stelle, come eccellentemente dice 4 
il Bossi (i). 

q. Molti indizii si hanno che gli Etruschi col- 
tivassero la geometria e Paritmetica. 1 numeri pro- 
gressivi loro , detti in seguilo romani ne sono una 
non dubbia prova ; su di che belle osservazioni ha 
fatto il Bianchini nella sua storia universale. 

io. La meccanica , dovea essere giunta ad un 
certo perfezionamento , bastando a comprovarcelo le 
loro immense fabbriche , la costruzione dei loro na- 
vigli , e se più vuoisi i mulini mossi a mano , in- 
ventali ascondo Plinio dai Volsinied , e la stadera 
detta alcune volte campana perchè inventata nella 
Campania. . 

ir. Abbiamo indubitata prova della coliivazkmn 
della Poesia presso gli Etruschi nei liberi canti Fa»» 
somnini cosi delti dalla città di Fesccnnia, nei giuo- 
chi scenici menzionati da Livio, nelle favole Atei- 
lane , simili alle satiriche favole dei Greci. J^arro- 
«* ha anche parlato di iragedig toscane. 


( r) Botti ìtb, i. Cap. VI. 
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12. La musica, compagna quasi indivisibile dello 
poesia, doveva adunque esser pure esercitata , ed 
infaito Ateneo ci cita le trombe ed i comi , e sa- 
gli Etruschi monumenti veggomsi cetre e lire;. Plinio 
dippiù menziona i flauti etruschi di basso inservienti 
ai sàcrificii. Finalmente sappiamo ehe dall* Etrnria 
chiamavansi dai romani i Tibicinì. Egli è pur noto 
ehe gli Etruschi , come i Sabini ed i Volscr , can- 
tavano in guerra. 

1 3 . Più antichi m generale, thè non presso gli 
altri popoli £uron gli spettacoli in Etroria. Le corse 
dei carri e le prime monomachie de” gladiatori era- 
no praticate da’ Campani, prima di Roma alcuni se- 
coli, e forse come par certo, avevano dagli Etru- 
schi tratto l’uso. Lo stesso vocabolo à' istrioni , ap- 
partiene alla lingua Etrusca, cièche dimostra quanto 
fosse antico P esercizio de’ spettacoli presso questo 
popolo- 

LVIIL Ora che mi avete parlato delle scienze / 
potresti darmi qualche notizia sulla situazione delle 
aiti Etruschi ? 

1. Nessuno ammettere può il minimo dubbio 
sul progresso da questo popolo fùtto nell’ architet- 
tura, essendo a tutti noto gli edificj Etruschi , da 
cui si travede un carattere di vera grandezza. Onora 
gli Etruschi parimente la invenzione dell’ ordine to' 
•cano , die col suo nome medesimo perpetuò la fa- 
ma degP inventori. Ai Toscani d’ Atria si attribuisce 
pure dagli antichi scrittori il ritrovamento del por- 
tico, che dapprima ottenne il nome di atrio , E pof 
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noto che prima dei greci tutto era Etrusco iti Roma, 
e che in quella città si facevano venire gli Etruschi 
architetti per diriggere le fabbriche loro, delle quali 
tuttora rimangono alcuni residui bastanti a provar- 
ci lo studio delle più belle proporzioni, l’eleganza, 
e la venustà nelle parli di esse. 

2 . Siccome tutte le arti hanno la loro infanzia, 
cosi aBche quella del disegno 1’ ebbe pure presso 
gli Etruschi. Ben presto però si migliorò quest’ ar- 
te, c variarono all’infinito le produzioni e lo stile 
degli artisti di quella nazione; facendo per quanto 
evidentemente appare, un profondo, ed esatto stu- 
dio della natura. Tuttavia un eccesso di energia nelle 
mosse , di robustezza nelle forme , di rilievo nei mu- 
scoli , conservarono a tutte quelle opere dell’ arte 
ingentilita, un carattere proprio, che evidentemente 
serve a comprovare la originalità di quest’arte presso 
questa nazione;' la quale trasse il suo stile, come 
molti osservano , dalla notomia , applicandola con 
molto ingegno cd aggiustatezza in tutte le varie cir- 
costanze. 

3. Bastarcbbe per 1* ordine delle arti toscane 
1*. accennare l’antichità della statuaria. Anzi ad essi 
si attribuisce l’arte di modellare in creta, e di fon- 
dere in metallo, per il che vien detta da Plinio 
quell’arte famigliare all’Italia, ed anzi alcuni scrit- 
tori greci l’invenzione della platistica attribuiscono 
ai Toscani , che da Cassiodoro sou pur anche chia- 
mali inventori della fusione delle statue. Diffallo la 
storia ci marca che per formare U famoso Giove (U* 
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pitolino non di Grecia, ma da Frege! le città Etni- 
sca fu da Tarquinio Prisco preso P artefice Turiano. 
Tale era 1’ amore por la statuaria che la storia ci 
narra, che in Bolsena soltanto esistevano. da duemila 
statue. Plinio stesso osserva che a perfezion tale tran 
giunti gli Etruschi da non cederla in vcrun modo 
ai tempi più felici di Grecia. Ci rimaftgon invero 
molli pregevoli monumenti in questo genere, i quali 
non solo ci provano lo studio della bellezza, o al- 
meno della verità nelle forme , ma ci mostrano a 
qual punto era pervenuta quest’ arte; essendoceli 
fin d’ allora sapevausi fondere le statue vote al di 
dentro. Da Pausania si raccoglie inoltre clic in 
Toscana lavoralo fosse il sontuoso trono di Giove 
Olimpico , supposto di bronzo o di avorio, e su 
del quale si può vedere quanto recentemente scrisse 
Quatremère de Quincy. 

4 . Nell’ intaglio delle gemme si distinsero si- 
milmente gli Etruschi, se non per bellezza nelle 
forme, almeno per una incredibile esattezza nelle 
più minime parli j per cui , sino da quando questo 
lavoro fioriva grandemente in Roma , sprezzate non 
erano le opere toscane di questo genere. 

5. Non erano per quanto appare ignari gli Etru- 
schi nell’ arte della pittura. Plinio ritiene che va- 
rie pitture del tempio di Ardea fossero lavoro di 
pennello italiano, ed a questo proposito citò anche 
quelle più antiche di Cere, città dell’ Etruria. ’J'i- 
rabosc/ii finalmente ha rivendicato all’ Italia 1’ onore 
di tali pitture, che da alcuni si volevauo far credere 
greche. 
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G.»Ora non ci limane a parlate ehe de’ vasi fllUIi , 
arte in, cui gli Etruschi più d’ogni alita nazione si 
distinguevano. L’ averla poi gli Etruschi cosi per- 
fezionata , suppone in essi anche profonde cognizioni 
nella chimica , onde far scelta delle opportune ar- 
. gille, e di saperle si ben lavorare ; rendendo que’ vasi 
• d’ una grande leggerezza variandone ancora le for- 
me , spesso elegantissime. Questi vasi sono ricoperti 
di una vernice o colore, the male a proposito si è 
giudicato tratta dai metalli , mentre' è in parte do- 
vuta al maneggio dell’ argilla medesima. Osservando 
ri museo di Volterra può persuadersi a qual per- 
fezione fossero pervenuti gli Etruschi nel lavoro 
di questi vasi , si pel buon gusto del disegno , che 
per tutto 1» insieme , ed in {specialità quanto ricca- 
mente ornassero con figure, colori, c dorature, tal- 
volta anche con profusione, le loro urne, alcune 
delle quali però riferir non si potrebbero se non al 
«colo VII; o all 1 Vili di Roma. Come una parte 
o appendice di quest’ arte medesima può riguardarsi 
il graffito , o sia quella specie d’ incisione lineare 
che sovente si vede sulle patere, e su di altri mo- 
numenti in metallo, per cui i contorni delle figure, 
e le parti delle medesime, le pieghe, e gli ornati sono 
indicali con semplici tratti senza lumi e senza om- 
bre, appunto come in molle pitture de’ vasi , che 
non per tanto veggonsi disegnati con gusto e con 
eleganza. 

7. Di quest’arte, siccome di molte altre, fu- 
toi* maestri gli Etruschi ai Romani, e fors’ anche 
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ai Greci y laonde strano non deve, riuscire se Ate- 
neo li abbia nominali col caratteristico distintivo di 
amatori , e di dilettanti delle belle arti. 

LIX. 'Prima di cl/iude/e questa lezione aggiun- 
getemi qualche notizia sulle famose tavole di dubbio. 

Queste tavole furon ritrovate 1 ’ anno 14Ò6 poco 
lontano da Guhbio; cinque di esse sono scritte in 
caratteri Etruschi, le altre due in lettere vecchie la- 
tine. Il Marchese Maffei , il lì ogni t , il dori ; il 
Monsignor Passeri , il Dottor Lami , il Lardelli 
di Firenze, e Bernardino Baldi hanno dato la spie- 
gazione di esse. Queste Tavole si trovano stampate 
1 nell’edizione di Firenze del Pempstcro-Etruria Rea- 
! fc.-Sulla loro antichità nacquero molte contese let- 
terarie ; essendovi anzi varj che vollero porre in dub- 
bio la loro autenticità , supponendole lavorate nel 
1 140O , ma quest v dubbj sembrano oramai sventati, 

I dopo più accurate osservazioni fatte sulle medesime , 
1 sì per la qualità del metallo , che per la patina , e 
1 per altri argomenti. 11 Rogrùt (1) ed il Gori (2) 
1 vogliono le Tavole Egubine anteriori alla guerra di 
1 Troja. Ciò però viene confutato da scrittori inglesi; 
massime dallo Switon ( 3 ) 11 Maffei (4) par che senta 
con più fondamento non potersi produrre 1’ antichità 



(a) lìib. Ttal. Tom. 8. 

( 2 ) Museurrt Etrus. 

( 3 ) De primitivo Efruscorum rilphabeto. 

(4) Osserv. ! tom. Ó. 
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di queste tavole oltre l’ottavo., o al più oltre il set- 
timo secolo. di Roma. 

Lezione V. 


Dei Latini. 
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LX. Allorché s'ebbe luogo a discorrere degli abi- 
tatori del Lazio , faceste presente che conveniva 
parlare piìt particolarmente de' latini : sapreste ora 
indicarmene il motivo ? 

Da questo popolo sortirono quei romani che tanto 
fecero di se mostra nelle vicende del mondo , e che 
portarono l’ Italia ad essere la dominatrice di pres- 
soché tutto l’universo allora conosciuto, per cui me- 
rita esso, non v’ha alcun dubbio , di essere più at- 
tentamente osservato e nella sua coltura e civiltà , 
nel suo governo , nei suoi re cc. ec. 

LXI. Ditemi adunque quali notizie si hanno sulla 
civiltà e coltura di questo popolo ? 

1. Per quanto si sa i latini, nazione aborigene 
d’Italia, sono ritenuti per valorosi da tutte le pid 
antiche tradizioni. L’ educazione loro era rigida , e 
rendcvali di costituzione forte, e di animo coraggioso» 
Sembra che nei loro primordj s’ occupassero della 
caccia e della pastorizia , e che più avanti poi si 
diedero anche alla coltivazione dei campi. Virgilio 
diffalto ci dice che i giovani erravano pei le selve 
accostumandosi alla caccia; fatti più maturi si eser- 
citavano a domare cavalli, ed a maneggiare l’aratro. 





Non tralascia egli pure di lodare la loro frugalità. 
La storia di Caco, famoso ladrone, ucciso da Er- 
cole presso il monte Aventine , sembra per mezzo 
della figurata mitologia volerci indicare, che gli abi- 
tatori del Lazio si davano al ladroneggio, e col di- 
pingerci la smisurata sua forza , vuol forse benanche 
provarci la robustezza di quel popolo. Ciò che non 
si può porre in dubbio si è, che i Latini formavano 
una valorosa nazione. 

2. In quanto alle arti , trattandosi di una società 
composta d’ uomini frugali ed agricoli , nou pote- 
vano coltivarle con quella finezza, ed ottenerne pro- 
gressi , giacche ad essi ne mancavano i bisogni e 
cosi accader doveva ancora nelle scienze. 

3 . Tenevano un culto ed avevano pubblici tem- 
pj, c divinità alfallo loro particolari. 

LXII. Qual mai governo ebbero i Latini ? 

Allorché si considera che gli abitatori del La- 
zio erano composti di varie isolale popolazioni ri- 
vali tra loro, e gelose della loro libertà siccome dei 
loro confini , non si può persuaderebbe avessero un 
sol re , da cui fossero esse governate , e che slassero 
sotto un regime monarchico. Tuttavia sono dai poeti 
nominali alcuni di questi re , e siccome anche le 
favole dei poeti si appoggiano ad antiche tradizioni, 
è d’ uopo seguirle , onde dal complesso dei loro rac- 
conti trarre quanto si può credere di più vcrisimile. 

LXIII. Quali sono questi re del Lazio? 

1. Non vi ha forse nella storia italica un pe- 
riodo più intralciato cd oscuro di questo. Molli scrit- 
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tori hanno male a proposito chiamati re latini tutti 
coloro che hanno regnato di là del Tevere , per cui 
fanno menzione d’ un re Sabino , probabilmente re 
de’ Sabini , d’ un Dauco , re dei Dauni nella Pu- 
glia; d’ un Marrano, che Servio vorrebbe far cre- 
dere primo re del Lazio. 

2. Altri poi assegnano dippiii al Lazio , Enotro , 
Italo , Morgete, e Siculo (1) che regnarono nella pe- 
nisola de’ Bruzii. Fanno persino successore di Siculo 
Osiride, comballilor de’ giganti ; indi Lestrigone de- 
bellato da Ercole; poscia Tosco , figliuolo, secondo 
essi , di Ercole; Morgete figlio di Rite; poi Sasio; 
quindi una regina Roma , fondatrice di quella città 
che portò lo scettro dell 5 universo; e dopo essa Ro- 
m a nesso, in realtà però tutte queste cose non sono 
che favole ripescale in falsi libri, o finte da Annio 
^Viterbese, o da lui buonamente adottale come vere. 

LXIV. Pertanto quali debbonsi credere i veri re 
del Lazio ? 

Camesc secondo alcuni accreditati autori sarebbe 
il primo re del Lazio. Macrobio appoggia questa 
opinione (2). Narra egli inoltre sulla fede d 'Igino, 
che arrivalo Giano nel Lazio vi trovò il re Camese, 
che all’ospite Giano fe parte del regno, e gli diede 
facoltà di fabbricarsi una città , che dal suo nome 
fu.detta Gianicolo , con questo però che tutto il paese 


( 1 ) Catella da’ prìm. hai. VvL p. 4.0. 
(a) Macrobio IH. u Gap. 7. 
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sì chiamasse regio» Cannasene. Eusebio non nomina 
jn vcrun conio questo re Carnose ; ed egli sembra 
che coinè scrittoi- più antico dovesse meglio degli 
altri saperlo. Giano col suo buon governo mcrilossi 
l'apoteosi e venne di fatto veneralo qual divinità 
non solo dai Latini; ma ben anche dagli Etruschi (1). 

LXV. Giano quando venne in Jtalia ? 

Secondo coloro clic lo fanno venire dall’ estero 
esso vi sarebbe arrivato 145 anni piima dell* ecci- 
dio di Troja , che ciò seguendo Usscrio , sarebbe 
accaduto l’anno 1796, per cui standosi ad un tal 
computo, Giano sarebbe giunto sui lidi del Lazio i* 
anno del mondo, 2648, altri poi lo vogliono arri- 
vato 1’ anno 1822 dopo il duluvio, e 1177 avanti 
1 ’ era volgare. Venne egli , per quanto sostiene il 
Ziaitnier (2) dal paese de’ Ccreti , popoli della Tes- 
saglia, situali lungo il fiume Penco ( 3 ). 

LXVI. E a Giano chi successe, nel Regno ? 

Ebbj, secondo molti, Giano pure un ospite in 
Slerce, che con nuovi avventurieri scese sulle cosOS 
del Lazio. Questi fu che insegnò ai Latini la ma- 
rniera di coltivare le terre, e d’ innestare le piante. 
E quindi come Giano a Camese , successe Sterce a 
Giano nel regno del Lazio ; fabbricandovi egli pure 



( 1 ) Vedi questi clementi pag. 4y. voi. III. 

( 2 ) Mit. T. 6. lib. 1 . cap. 6. 

( 3 ) Secondo il Bossi quest" opinione cadrebbe per M Sàtooa 


redanti questi Elementi a pag. &8, Tom. 3, 
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una città che fu della Saturnia, dejla quale a tem- 
pi di Varrone rimanevano de’ vestigi. 

LXVII. Ma dopo Giano non regnò nel Lazio 
Saturno ? 

Tanto in realtà attestano scrittori e poeti greci, e 
latini, e lo conferman lo stesso Eusebio, e Lattan- 
zio. Ma ciò non ostante parecchi eruditi vogliono 
clic il Saturno d’ Italia sia un sogno poetico , es- 
sendo che Saturno fu imprigionalo da Giove ed uc- 
ciso in Grecia. Altri poi transiggono applicandosi al 
mezzo termine di ammettere due Saturni. L’ opi- 
nione però più ragionevole sembra quella di rite- 
nere che i Latini grati a Sterce per averli ammae- 
strati nella coltura delle terre , lo dedicassero, so- 
pranqominandolo Saturno. 

LX Vili. Potreste indicarmi i successori di Sterce , 
ossia di Saturno ? 

Secoudo la fin qui seguila cronologia sarebbe a 
Sterce successo Pico , ed a questi il proprio figlio 
bauno. È appunto sotto questo regime che il fa- 
moso Ercole uccise il Ladrone Caco nella spelonca 
del monte dello poi Avcnlino. Da Fauno si fa po- 
scia derivare Latino , che salì pure al trono de’La- 
lini, e divenne suocero di Enea. Varj pongono in 
dubbio questa cronologia, e vorrebbero persino ren- 
der sospetta l’esistenza di Latino, coll’ addur prove 
che il nome di Latini fosse dato a questa nazione 
molto prima della venuta di Enea in Italia. Di fatto 
Virgilio fa da Giunone perorar Giove , onde non 
permetta che 1’ antico nome dei Latini si cangi in 




Bella venuta di Enea in Italia, 


e forse qualche conti 
nuta di Enea in Italia ? 

J. Slrabone (1) fu forse il pr! 
tare egli stesso di questa venula , t 
argomenti che la rendono incerta ri 
I eie le due contrarie tradizioni , cioc- 
che descrivevano i principi di Scej 
come discendenti da Ettore e da 
1 ^ -Enea f affermando aver essi coni 
ì nio nella mentovata città sino a’ ter 
| e di Lisimaco t e 1’ altra de’ Rornar 
1 con Ascanio la posterità di lui in ] 
polcro di Ettore in Troia tutta eh 
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2 Dopo Strabone sono passati piu oltre vnrj 
moderni; negando affatto la venuta di cui si tratta ; 
cioè il Cluverio nell’ Italia antica (x) ; Bochart m 
una dissertazione alla fine del suo Canaan; il Signor 
de’ Segrais nel suo Virgilio; il Baunier, e gli scrit- 
tori della storia universale inclinano alla stessa opi- 
nione ; cd in fine Erasmo Gesnatdo nelle sue os- 
servazioni critiche sulla storia della via Appia di 
D. Francesco M. PratilU ha tutti sorpassati nel de- 
ridere come favoloso 1’ arrivo di cui si controverte. 

3. Al contrario la corrente degli altri autori 
favorisce la tradizione romana, e Teodoio Bic/nc (a) 
cd il Bianchini (3) non che il P. Catróu (4) e 
il Gianuicoli si l'anno a difendere e sostenere la ve- 
nuta dell’ eroe Trojano in Italia. 

4. È da notarsi che tale questione può anche 
benissimo prescindere dalla verità della Guerra di 
Troia , potendo esser venuto un Trojano detto Enea 
a fondarvi una colonia. 11 Bossi nella sua piii volte 
citata recente storia d’ Italia conchiude pure a fa- 
vore della venuta di un Enea Trojano in Italia (5). 

LXX. Quali sono pertanto le principali ragioni 
addotto a. favore della venuta di Enea ? 

i. Il consenso di tutti gli autori romani. 


(i) L. 3. 

(a) Pr. Isto. Col. c. io, u > 
f3) Storia unir. p. 3<f4- ■ - 
U) Diss. sul. lib. sett. di Virgilio. 

(5) Cap. XVI. pag. A 4**' 
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2 . Le tante romane famiglie che si glerian di- 
scese da Trojani come la Giulia , 1» Emilia . 
zia, la Cecilia, la Clelia, la Chienzia, la Ge- 
gama , la Gluma , la Memonìa , la Nanzia la 
Sergia ed altre rammemorate da Igino ; il che non 
avrebbero fatto , se non si fosse reputata certa la 
venuta de’ Trojani in quelle parti. 

3. L autorità del Senato, e del popolo Romano 
il quale anche ne’ pubblici tratti richiamava la sua 
origine da’ Trojani. 

4- li sito medesimo , ove è forse che accampas- 
sero i Trojani nel loro arrivo in Italia chiamato 
Troja ; del che può vedersi non solo Livio , ma 
anche il greco JDionigio , grandissimo ricercatore 
delle vetuste memorie, non che quelle dell’ antico 
Orlino , c di Licofrone di Calcide , fiorito prima 
che i romani avessero nessuna storia. 

LXXI. Come appoggiati, le loro ragioni gli au- 
tori in contrario ? 

Troppo ci vorrebbe a qui tutte raccoglierle; ri- 
correndo ai citati autori si potranno vedere per esteso. 
Giova però conoscere le due principali su cui basa 
il loro edificio. La prima tratta del sepolcro di Enea, 
che j4gatocle Ciziense colloca con varj autori nella 
città di Berecinzia non lungi da Troja , obbiezion 
infusa dal Dionigio, il quale c’ insegna essere sta- 
ti cretti monumenti ad Enea in più luoghi , dei 
quali egli ne novera sette ; dal che è stato facile 
creder sepolcro di Enea , ciò che non ne era che 
una onorata memoria. La seconda presa da Ellenico 
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da cui si ha che Ascanio , uon regnasse nel Lazio, 
ma in Troade j di più eh’ ei fabbricasse in Frigia 
una città del suo nome chiamata Ascania lo inse- 
gnano Stefano, e Nicolo Damasceno. Ma a questo 
rispoude il Padre Catroue, che Ascauio del Lazio, 
non è il nato da Enea e da Creusa , che può la- 
sciarsi in Troade , ma il nato da Livinia , siccome 
con Dionigi afferma il Dosino nelle antichità ro- 
mane. Altri il voglion lo stesso j e circa la città 
Ascania dicon col Bochart , che non da Ascanio 
ebbe il nome, ma da Ascenaz figliuol di Comor. E 
non avrebbe fors’ auco potuto esistere in Troade un 
altro Ascanio che nulla avesse di comune coll’ A- 
scanio figlio di Enea? 

LXX11. Ditemi ora sotto qual re del Lazio venne 
in Italia, e quale fu quivi la sua sorte ? 

Sotto il re Latino che era allora in guerra coi 
Ruttili. Però Latino accolse benignamente Enea, co’ 
suoi Trojani, e gli diede a moglie l’unica sua figliuola 
Lavinia, e la facoltà di fabbricarsi una città, col patto 
d’ajutarsi in guerra scambievolmente. La città, fab- 
bricata da Enea fu della Lavinia dalla sua sposa , 
e fu fabbricata sopra un colle lonlan tre miglia 
dal mare , c il silo fu assai verisimilmentc ove ora è 
Pratica ( 1 ). Per questi fatti s’incrndelì l’inimicizia dei 
Rutuli co’ Latini ; mal soffrendo Turno il loro re di 
yeder data Lavinia , a sè promessa, ad uno straniero. 


(i) Locatela diser. sulla città di Larinia al Tom. 6. del - 
• riire. Ltrusca di Cortona. 
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ma venati a battaglia, furono dai Latini disfalli i Ru- 
tuli , benché nell’ azione rimanesse estinto il re La- 
tino , che fu poscia innalzato a divini onori, sotto 
il titolo come pensano alcuni di Giove Laziale. 

LXXI1I. Che fece Turno dopo lai /olla ? 

Ebbe ricorso al re di Cere, Mazenzio ; uomo em- 
pio e disumano per attcstazioue concorde degli an- 
tichi scrittori Latini , il qual Mazenzio , marciò con 
numeroso esercito a Lavinia per assediarla. Ma Enea 
uscito alla testa de’ suoi Trojani , e de’ suoi Latini 
gli diede battaglia , che durata per molte ore , di- 
vise infine Ja notte. In questa azione Enea incalzato 
sino alle sponde del fiume Numisio vi cadde, e vi 
peri dopo sci anni di regno. 

LXXiV. Cosa segui in appresso ? 

Mazenzio dopo 1’ azione andò ad accamparsi in pic- 
cola distanza da Lavinia. Per lo che Ascanio figliuoi 
d’ Enea tentò di venire a qualche accomodamento. 
Mazenzio che per sua buona ventura erasi insuper- 
bito propose a’ Latini durissime leggi, una delle quali 
era , secondo dicon molti , ehe dovessero mandargli 
annualmente, tutto il vino che raccoglicvasi sul ter- 
ritorio Latino. Ascanio prese coraggio , ributtò le ini- 
que condizioni, fece di notte una si felice sortita , 
che Mazenzio vi perde il figliuolo Lauso , c si trovò 
sì ristretto sopra una collina , che dovette egli do- 
mandare ad Ascanio la pace. Ascanio temendo d’ es- 
sere abbandonato un’ altra fiata dall’ incostante for- 
tuna , gli diè libertà di ritirarsi colle sue truppe, 
essendo prima convenuti che il Tevere sarebbe il 
confine degli Etruschi , e de’ Latini. 
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LXXV. Ditemi alcuna cosa del successorcl Enea? 
Fu questi Eurilone suo figliuolo , dello poi Asca- 
ro ed anche Ilo o Iulo , che ebbe Enea , secondo 
Cesai-e c Catone citali dall’ autore delle origini ro- 
mane , da Creusa figliuolo di l’riamo; secondo alni, 
da Lavinia stessa ; nel qual caso non potrebbe esse- 
re stato questo Ascanio il vincilor di Mazcuzio. La- 
vinia essendole posto sospetto che Ascanio volesse 
privarla di vita , fuggì a nascondersi in una selva 
presso Tirso pastore , ove diè alla luce un figliuolo 
postumo di cui fu lasciala incinta da Enea , che 
chiamò Silvio : questo sospetto concorre a mostrare 
Ascanio figliuol di Creusa. Il certo si è che Ascanio 
si purgò dall’ apposto delitto dinanzi al popolo con 
giuramento , e lasciando a Lavinia la citili di La- 
vinia si pose a fabbricare una nuova che chiamò 
Alba-Longa , la quale debb’ essere ove ora sorge 
Castel Candolfo ; trasferendo poscia colà il regno de’ 
Latini , o piuttosto dando quivi principio ad un 
nuovo regno degli Albani. Solino scrive che Asca- 
nio fondasse anche Fidena, ed Anzo. Morì Ascanio 
dopo 37 anni di regno, secondo Dionigi e Singello, 
lasciando due figliuoli Giulio ed Emilio capi della 
gente Giulia ed Emilia, de* quali niuno successegli, 
ma si bene il fratello Silvio. 

LXXVI. Quale adunque sarebbe la serie de’ re 
Latini ? 

Stando a quanto abbiamo narrato, e lasciando pu’ 
ora da parte le contestazioni letterarie avremmo 
Cajnese Giano che regnò 33 anni , Sterne o Sa- 
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turno altri 33 anni, Pico per 37, Fauno per 44; 
Latino per 3 (i , cd Ascanio per 37 , avendo poscia 
dato principio alla serie dei re d’ Alba. 

• . • Lezione VI. 

«fc i 1 » . * *r* 

JDc re d’ Alba. 
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LXXV 1 I. Perchè Silvio fu preposto a Giulio fi- 
gliuol di Ascanio? 

Nata contesa ira Silvio, e Giulio, i Latini aggiu- 
dicarono il regno a Silvio , perocché egli era IL 
gliuol della madre , alla quale apparteneva T ere- 
dità del Lazio ( il che comprova sempre più che 
Ascanio tosse figliuol di Creusa ). Li comune con- 
senso trasferirono in Giulio il sommo sacerdozio , 
che nella gente Giulia rimase perpetuo. 

LXXV 111 . Che si ha di particolare di questi re? 

Dionigi (1) c’insegna che i re d’ Alba fondarono 
trenta colonie con Roma. L’ autore dell’ origine ro- 
mana ne numera, dicci londate da Latino , terzo re 
1 (kpo Silvio. Firglio (a), ne attribuisce allo stesso 
1 altre cinque. Non però deve intendersi che i re 
d’ Alba fondarono tutte queste colonie , ma che 1 * 
ripopolarono di nuovi abitatori , e le ridussero in 
islato migliore. 


(1) L.JX. 

(3) L. V. 33*. 
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LXX1X. Nuli altro abbiamo di questi re ? 

Si vuole che Tiberino ai annegasse nel fiume Ai- 
buia da che camb : ò il nome con quello di Teve- 
re (i) Al!adc o Alladio , che forse è 1’ Aremolo di 
Sesto Aurelio Vittore, o il Remolo d’ Ovidio, fu 
un empio spregiatore degli uomini e degli Dei. Per 
mettere terrore agli uomini e farsi riconoscere per 
Dio trovò maniera d’ imitare i tuoni e i fulmini 
dell’ aria , ma un giorno sopravvenuto fier tem- 
porale cadde vittima della sua infamia , percosso 
dai fulmini stessi. Altri vogliono che fosse da ter- 
remuoto inabissato nella sua stessa regia. Per ultimo 
sappiamo d’ Avenlino che fu ucciso alle falde dei 
monte , che poi da lui prese il uome di Avenlino. 

LXXX. Nonfuronvi dopo Aventino tre altri re? 

Si, Porca, Numitore, ed Amulio suoi figli. 

LXXXI. Cosa sappiamo di questi re? 

1 . È narrato che salito al trono Numitore dopo 
la morte del Padre , Amulio che di gran lunga su- 
perava il fratello per forza d’ ingegno e per corag- 
gio, cacciollo dal trono, e per guarentirne la con- 
servazione, uccise Egeste figlio di questi, e consa- 
crò la di lui figlia Rea Silvia al culto di Vesta, 
onde astretta fosse a perpetua verginità. Ma inutile 


riuscì questa precauzione, perchè un giorno mentre 



( i ) In questo punto avvi qualche contraddizione giacchi si 
disse questo di un Tiberino re degli Etruschi . Vedi questi 
E ementi tom. 3. pag. $8* e <&* 
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la vestale nudava per attigner acqua, fu sorpresa da 
un’ uomo rappresentante il Dio Marte., che si può 
supporre un di lei amante, e che molli ritengono 
1 essere stato lo stesso Amulio per avere motivo di * 
farla condannare a morte, come in falli da quel mo- 
mento in poi egli ritener la fece sotto gelosa cuslo- 
1 dia. Diè luce in realtà a due gemelli , il che pro- 

’ vato avendo la violazione delle leggi di Vesta , iu 

1 una assemblea solenne del popolo al cospetto di Anm- 

lio, fattosi accusatore di Rea , furono condannali i 
1 bambini ad essere gettati nel Tevere unitamente alla 

* Jor madre. Si narra che il rigore di questa sentenza 

1 per riguardo alla madre fosse temperato da Ama- 

lio , c che ad istanza massime di Anto sua figlia, egli 
trasmutò la sentenza ad una prigion perpetua. 1 due 
gemelli gettati colla loro culla nel Tevere in balia 

• delle onde, e del vento, furono portati a piedi del 
monte Palatino, siccome le acque erano in allora in- 

• glossate, nel loro ritiramento lasciaron esse la culla 
> sulla riva asciutta del fiume. Fauslolo pastore, e so- 

* prasiante alle gi'ggie del re essendosi trovato per ac- 
i cidente in quel luogo, portò quei fanciulli nel suo 
I ospizio c gli consegnò a sua moglie Acca I.auren- 
t. zia , alla quale una eccessiva scoslumatezza aveva 

fatto ebue il titolo di Lupa; quindi ebbe origine la 
lavola che una lupa allattato avesse i due gemelli,, 
clic erano Romolo, c Remo. 

2 . Sembra che Faustolo non ignorasse 1’ erigine 
di que fanciulli perchè ebbe grandissima et ra della 
della loro educazione, c secondo Dionisio. li mandò 
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ancora a Fabio, affinchè vi apprendessero le lettere* 
Fino dalla prima gioventù lasciarono essi travedere 
indizii di nobiltà , di grandezza, che loro sembrava 
aggiudicare una specie d’ impero naturale sopra gli 
altri pastori. 

3. Un giorno che i pastori di Amulio, e quelli 
di Numitore ( che in questo caso avrebbe avuto an- 
cora seggio, e potere nel paese medesimo) eransi az- 
zuffati tra loro, i due fratelli dicliiararonsi a favore 
dei primi : gli altri spinti alla vendetta colsero un 
giorno in cui si celebravano le feste dei Lupercali 
per sorprendere uno dei fratelli, e condussero Remo 
avanti Numitore affinchè da quello fosse punito. Ma 
Numitore fosse per istinto che ciò avvenisse, o per 
compassione, si senti commosso a favore del prigio- 
niero, c si accontentò d’interrogarlo qual fosse la sua 
origine. Dal suo racconto riconobbe i suoi antenati , 
e quindi la tenerezza sottentrò al risentimento. Ro- 
molo era intanto impaziente di trarre il fratello da 
suoi nemici , ma informato da Pcui&tolo delia origin 
sua, si indusse a volare in soccorso di sua madre, 
cd ajutare lo stesso Numitore. Riunì egli quindi va- 
rj abitanti di campagna imponendo anche loro di 
ben nascondere le armi, e di trovarsi in un giorno 
stabilito alia città , dirigendovisi per varie stradc- 
Mcntrc Romolo tutto preparava per l 1 esecuzione , 
Numitore aveva parimente istrutto Remo della sua 
nascita, c della dolente situazione in cui trovavasi 
la di lui madre j il ebe di tal furore lo accese, che 
Numitore fu costretto di adoperarvi^ vivacemente per 
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ismorzarlo alquanto. Romolo renne accompagnato da 
Faustolo . Ma essendosi quest’ ultimo imbarazzato nelle 
sue risposte alla porla della città, si conobbe la culla, 
sulla quale leggevasi ancora una iscrizione , e bru- 
stolo tu condotto innanzi ad Amulio. Seppe per tanto 
il tiranno che i gemelli erano vivi, ma Faustolo 
affine di guadagnar tempo , gli disse che pascevano 
le greggie in un deserto lontano. Intanto Romolo 
disponevasi ad attaccare il palazzo medesimo del re, 
e già aveva ordinato in diverse squadre i villici ar- 
mati che giunti erano dalla campagna. Le insegne 
loro erano manipoli, o piccoli fasci di fieno, posti 
in cima ad alcune pertiche , per cui si dissero an- 
che dappoi manipolari le truppe levate alle cam- 
pagne. Con questa piccola armata Romolo occupò 
tutte le vie del palazzo, forzò le guardie, accise il 
tiranno che regnato aveva anni 42, e secondo Blair 
t 41, istabill sul trono Numitore ultimo dei re d’ Alba, 
j 4. Sebbene un principio di verità possa ricono- 

1 scersi in questo racconto , autenticato da una lun- 

t gliissiraa tradizione , e riferito in alcune delle storie 

» più antiche, tuttavia move qualche dubbio il vedere 

j clic Amulio, clic erosi studiato di spegnere tutta la 

, linea mascolina di ftumitore, lasciasse ebe ÌSnmilore 

j «tesso si vivesse tranquillo nello stesso territorio, ove 

, aveva prima regnato. Questi e quegli altri dubbj che 

, si affacciano sull’ autenticità di questi falli , cadono 

I da loro stessi allorché si vede, che la maggior parte 

) dei più accreditali scrittori coi recido do tulli in questa 

I narrazione d* avvenimenti- < 
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5. Ristabilito poscia sai trono Numitore pensa- 
rono questi due gemelli a stabilire una nuova co- 
lonia dalla quale , come avremo luogo a sentire nella 
ventura seconda parte di questi elemeuti storici , eb- 
be origine la famosa città di Roma, che un altro 
corso diede ai fasti dell’ italiana penisola. 

sodi* 

Lezione 1. 

„V. i , ’bt 1» ^ 

Fondazione di Roma. 

v u. Jjsfvk' v'.- i i' idi v :/£* '* ttitoKn- lÉr 

I. Ditemi come ebbe luogo la fondazione di Roma? 

1 . Ristabilito sul trono Numitore •, i due fra tesili 
Romolo, e Remo pcnsaron tosto a fondare una co- 
lonia. 11 uuovo re donò loro a quest’ effetto quelle 
terre , ove erano#stati raccolti ed educali ; e d’ al- 
tronde somministrò loro anche schiavi, e tutti gli og- 
getti occorrenti. 

2. Quindi nacque contesa fra i due fratelli sul 
luogo, ove fondar dovevasi la nuova città. Remo la 
voleva costrutta sul monte Aveutiuo, Romolo sul 
Palatino. Diversi pretendono che questo dissidio pro- 
cedesse in vece . dal desiderio di regùarc , siccome 
sembra più verosimile. Per decidere il loro dispa- 
rere ricorsero agli auguij, clic desumere solevansi 
dal volo degli uccelli. Ritiraronsi per tanto sul monte 
a ciascuno prediletto. Remo vide pei primo sei av- 
voltoj j dodici ne set pii in appresso Rcmjolo. Il pri- 
mo lo attribuì a se favortvoJ.c per la preminenza 
avuta i td il secondo stante il maggior numero si- 
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milmentc ri pretese. Sortì da ciò un micidiale con- 
flitto fra i due fratelli e loro partigiani , in cui al- 
cuni scittori pretendono che vi perisse anche Remo. 
Altri storici narrano però che fosse ucciso da un certo 
Fabio per avere passato d’ un salto in disprezzo il 
fosso che cingeva la nuova città. Livio dice, che la 
più comune opinione , ricevuta a suoi tempi , era 
che fosse stalo per lo stesso motivo ucciso da Ro- 
molo imdesimo. Comunque sia, più generalmente si 
ritiene che Romolo da solo edificasse Ruma , coi sa- 
cri riti a quei tempi adottati in simili incontri. 

II. Quali Jurorio questi sacri riti? 

1 . Principiò Romolo coll’ offrire egli cd il suo 
popolo sacrificj agli Dei. Si accesero poscia de’ fuo- 
chi innanzi alle tende, ed ognuno si purificò, pas- 
sando o saltando attraverso le fiamme. Dopo si sca- 
vò un fosso in forma quadrata per descrivere il luogo 
ove tenere si dovevano le pubbliche assemblee , che 
fu chiamato collo spezioso nome di mondo. In questo 
fosso si gettarono d.poi le primizie di tulli i generi 
che servir dovevano al nutrimento de’ cittadini , c 
ciò per tno:lrar 1’ abbondanza die regnar doveva nella 
uuova città. Romolo aggiogò quindi un toro cd una 
vacca di color bianco ad un aratro la cui orecchia 
era di rame, e descrisse con esso il circuito del.'a filli.* 
1 suoi sudditi lo seguivano riversando la terra svolta 
al di dentro. Allorché si giungeva in uno dei luo-> 
ghi designato per fabbricarvi una porla si alzava dal 
popolo l’ aratro (t). Terminala questa solenne fun- 

( i ) Festa dice che dall' azione appunto di portare l aratro 
derivò il nome di porta „ 
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zionc furono si il toro che la vacca sagrificali agli 
Dei. Ecco come surse quella Roma clic doveva do- 
minare sull’ universo; sebbene sianvi autori che con- 
traddicono a questo passo della storia iiaiiaua. 

111. Sonovi adunque delle controversie sulla fon- 
dazione di questa città ? 

i. Moltissime ne esistono. Varj scrittori, stando 
oon Plutarco, attribuiscono la fondazione di Roma 
a Pelasgi ; altri da certa illustre donna chiamata J Io- 
nia che trovavasi Ira Trojaui ne fan derivare il Do- 
me. V’ hanuo persino di quelli che vogliono essere 
stato un certo Roino il fondatore , e lo fanno figlio 
di Enea, o di Ulisse, o d’italo, o di Giove stesso. 
Storici pur vi sono i quali dicono che fosse ne’ suoi 
primordj chiamata Feòris , derivando tal nome da 
Februa madre di Marte, al quale particolarmente 
intitolarono i Romani la loro città. Da un vocabolo 
greco indicante forza o da una voce latina , che es- 
primeva mammella da ccrluno si cerca 1’ etimologia 
di Roma. Solino , ascrive ad Evandro 1’ onore di 
av< r fondala questa città sotto il nome di Valentia. 
Ma lito Livio , ed i più fra i scrittori de’ fasti ro- 
mani a Romolo Albano danno la gloria di questo edi- 
fìcio. 1 ntto al più potrebbesi seguire 1’ opinione del 
JVardini (ì), che dice esser Roma edificala da Evan- 
dro quasi totalmente distrutta e disabitata a tempi 
di Romolo , che la restaurò , o por dir meglio la 
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riedificò latinizzando il nome greco di Roma , in- 
dicante forza , giacché il vedeva derivare ancora dal 
proprio. 

IY. Qual fu t anno , seguendo il sentimento che 
Romolo ne sia il fondatore , che surse questa città? 

x. Tanto gli storici quanto i cronologici hanno 
fra loro esposte su questo proposito opinioni molte 
disparate, li computo di Varronc , che sembra più 
generalmente adottato , come che più concordante 
con altre epoche della cronologia , porla la fonda- 
zione di Roma nel 3 anno dell’ Olimpiade VI - 7 cioè 
come ha calcolato XJsserio 4^6 anni dopo la caduta 
di Troja, 753 anni avanti l’era cristiana •, il che ver- 
rebbe a coincidere coll’anno 3 a 5 x dopo il diluvio. 
Flauo e Livio la vogliono nel 4 anno della stessa 
Olimpiade. A maggior chiarezza si offre qui a’ piedi 
un piccolo computo delle principali opinioui ester- 
nate dagli antichi scrittori sull’ epoca della fonda- 
zione di questa memorabile città. 
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Si osserva che le due prime e le due ultime uor* 
vcugono considerate , e cosi quella di Fabio Pittore 
non ha seguaci. 

V. Sapreste dirmi qualche cosa sull’ estenzion e 

di Roma? - » , JP - _*Jfc 

1. La prima Roma, secondo convengono molli 
Ira gli autorevoli scrittori , offriva 1’ aspetto di un 
villaggio, contenendo soltanto 1000 case, o piutto- 
sto capanne. Queste case o capanne erano sparse, 
qua e Ih sul monte Palatino , al quale soltanto 
estendevasi tutta la città; per modo clic Valerio ebbe 
a dire , che Roma finché nou fu rifabbricata, dopo 
di essere stala incendiala da’ Galli, non presentava 
che un ammasso coufuso di povere capanne. 

VI. Come ottenne dappoi Roma un tanto in- 
cremento rP 

i. A mano a mano che cresceva la sua poten- 
za col sottomettere le vicine popolazioni , che am- 
metteva anche alle volle nel suo seno, n’ebbe quel 
grande incremento, da racchiudere nelle sue mura 
selle colli ; per cui fu detta ben’ anche la città di 
sette colli , oltre ad una territoriale eslenzionc di 
oltre 5 o miglia di circuito , nel quale sorgevano 14 
porte principali , cd altre di minore entità. Egli è 
però vero che quantunque fuori dei selle colli esi- 
stessero molte abitazioni, non vide rinnovale le sue 
rnutay innalzale da Tarquinio Prisco, c condotte a 
termine da Servio Tullio , se non sotto 1 ’ impera- 
tore Aureliano; alla qual’ epoca soltanto può rite- 
nersi la sua enunciala maggiore eslenzioue di Roma. 


* ** 
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VII. Come si chiamavano i sette colli rinchiusi 
ne( recinto di Roma ? 

». 11 Palatino sul quale sursero i primi tuguri 
di questa illustre città. 

2 . Il Quirinale , cosi detto dal tempio del Dio 
Quirino , clic ivi esisteva , incluso da Numa Pom- 
pilio. 

3. Il Monte Celio , dato ad abitare agli Albani, 

allorché vennero ad unirsi a’ Romani , da Tulio 
Ostilio. jJà ^ 


4- L’ A ventino , compreso fra le mura da Anco 
Marzio. 

5. Il Gianicolo , aggiunto pure dallo stesso re. 

6 . V Esquilino riunito da Servio Tulio neb- 
1 incontro , che continuò le belle mura principiate 
da Tarquinio Prisco. 

7 . 11 Viminale , cosi detto, o da’ vimini de’ 
quali abbondava , o da Giove Viminio che ivi si 
onorayaj che fu similmente compreso da Servio 
Tulio. 


Vili. Cresciuta la città in estensione lo sarà pur 
stata in magnificenza ? 


1 . Nessuno può promovere dubb o sulla magni- 
ficenza dell’ antica Roma. Ancora a’ di nostri si os- 
servano gli avanzi dei ricchi e grandiosi edifìej si 
privali che pubblici , che sorgevano in essa. Non 


avvi città nel mondo che sia giunta a tanta gran- 
dezza in questo genere. Dapprimo 1’ abbellirono gli 
artefici litruschi, Superata Cartagine^ e vinta la Gre- 
cia il lusso rifluì sopra Roma , cd i Greci artisti 
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corsero in quella capitale dell' universo che orna- 
rono delle squisite opere loro. Olire questo, i popoli 
vinti furono spogliati di tutto il bello che possede- 
vano, c passò colla vittoria nell’orgogliosa città. Pa- 
lagi , giardini , acquidolli , anfiteatri , arene , obe- 
lischi , piramidi, colonne, archi della maggiore 
possibile sontuosità alzaronsi fra le sue mura. \£ s 
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jDs Romolo e del ratto delle Sabine. 


qjM 


IX. Che fece Romolo dopo V edificazione di 
Roma ? 

1. Riconosciuto dal suo popolo per re, per capo 
della religione, e per comandante delle forze, affine 
di onorare la sua persona, e per indicarne il potere, 
gli furono concessi dodiei littori , e ciò vuoisi se- 
condo P uso degli Etruschi. (ì) 

2. Divise poscia questo re il suo popolo in tre 
parli uguali che furon dette Tribù: secondo Livio 
dal tributo che dovevano pagare , e stando al sen- 
timento di Vairone o di Plutarco dall’ essere ap- 
punto tre. Furono anche denominate Centurie per- 
che somministravano ìoo uomini a cavallo} oltre i 
3 oo cavalieri potevano dare tremila fanti. 


(i) Portavano i littori un fascio di bacchetto sormontate da 
una scure. 
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3. Costituì poi un senato clic amministrar do- 
veva la guistizia che compose di 100 senatori, tratti 
dalle migliori famiglie, che furono eletti 99 dal po- 
polo, ed uno nominalo da lui. 

4. Lasciò alla plebe, clic costituiva il terzo or- 
dine dello stalo , l’ incarico di deliberar sulle leggi, 
come avremo maggior campo di osservare in ap- 
presso. 

X. Conservò egli pace co’ suoi vicini ? 

1. Al contrario fu egli che promosse una mi- 
cidial guerra coi sabini. Avendo Romolo veduto che 
per far progredire là nuova colonia aveva d’ uopo 
di donne, e non potendone avere amichevolmente , 
ricorse ad uno stratagemma. Fece egli annunciare 
una festa in onore di Nettuno , invitandovi anche 
1 i Sabini , popolo vicino a Roma. Con questi vi ven- 
i nero molte delle loro fanciulle, le quali furono a 
' forza trattenute e sposate dai giovani romani, e la 
più bella , per nome Ersilia, V uni a Romolo stesso, 
l . 3. Questa violenza concitò 1’ odio dei Sabini, 

1 Ebbe luogo perciò una guerra, che sarebbe riuscita 
| funesta a quella nascente città , se le donne non 
| avessero saputo conciliare gli animi dei loro parenti, 

I e dei loro sposi. 

3. Fu fatta la pace, e fra le altre condizioni vi 
fu quella dell’ unione di questi due popoli, i quali 
si dovevano chiamare Quiriti dal nome di Curese 
città capitale dei Sabini, e Tazio doveva regnare con 

Romolo. — , r 
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XI. Cosa sappiamo ancora di rimarchevole di 
questo primo re de ’ Romani ? 

1 . Nulla di più ci riferisce di lui la storia che 
sia degno di particolar osservazione se non che si crede 
che il senato stanco del suo irrequieto carattere, e 
dell’ abuso del suo potere lo facesse uccidere ; in- 
nalzandogli un tempio sotto il nome di Quirino , 
e spargendo la voce che fosse stato vivo rapito in 
cielo. Cosi terminò egli di esistere dopo un regno 
di 36 anni. , . 

* * , . «■ s . 

t ■ 4 . • 

Lezioni III. 

Dei successivi re di Roma. 

XII. Chi succedi a Romolo? 

1 . Dopo un interregno di un anno, in cui go- 

vernavano a vicenda i senatori , cinque giorni per 
ciascuno ( governo che non piaceva al popolo ) il 
senato fu costretto a pensare all' elezione di un 

nuovo re. 

2 . La scelta cadde sopra Numa Pompilio ; di 
nazione sabino ; e già celebre per la sua pietà , giu- 
stizia, ed integrità di costumi ( i ). 

3. Lo studio principale di questo grand’uomo fu 
quello di raddolcire con savie leggi la ferocia dei 

primi Romani. Vide da saggio politico che la reli- 

. - ; : v ~ 1 * - 
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(i) Ann. 38. di R . 
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gione è quella che produr può le virtù sociali , ed 
allo splendore di questa rivolse le sue cure. Costruir 
fece un tempio dedicato a Giove Capitolino sul Cam- 
pidoglio , detto anche di Giano , che doveva stai- 
chiuso in tempo di pace, ed aperto in tempo di guerra. 
Riordinò il culto, creò nuovi sacerdoti, ed istituì 
nuove feste in onore degli Dei. Fu tale la perfezione 
dei suoi costumi, che fu creduto persino ispiralo da- 
gli Iddìi medesimi , e si pretese che avesse soventi 
abboccamenti colla diva Egeria. 

Stabilì una divisione dell’anno in mesi, e questi 
suddivise in giorni. 

Finalmente , dopo un sì buon governo di 43 anni 
morì in età di 83 anni con rammarico di lutti i buoni, 
ed a lui successe Tulio Ostilio. 

XIII. Cosa sappiamo di questo terzo re di Roma? 

1. Tulio (1) succeduto a IN uni a portò sul trono 
la pericolosa inclinazione alla guerra. Trovò ben tosto 
un pretesto per dichiararla agli Albani. Fortunata- 
mente che, quando le due armate trovaronsi a fronte 
fu stabilito di terminare la contesa con un parziale 
combattimento. A tale effetto furono scelti tre fra- 

k 

telli, che per una combinazione si trovarono in ognu- 
na delle due armate: Orazi nominavansi i Romani, 
Curiazi gli Albani. 

*. Nel principio della lotta la vittoria si era de- 
cisa pei Curiazi. Il superstite Orazio ricorse allo stra- 
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tagemma di darsi alla fuga , ma il fece per aver cam- 
po di separatamente assalire i suoi avversarj , che 
l’ uno dopo 1’ altro atterrò , in questa maniera ebbe 
fine una tale guerra, e gli Albani ricevettero la legge 
dai vittoriosi romani. 

3 . La pubblica allegrezza che questo trionfo aveva 
sparso in tutta Roma fu turbala da un funesto av- 
venimento. Orazio trionfante de’ nemici della patria, 
immerge il suo vittorioso brando nel seno di sua so- 
rella , perchè lascia cadere alcune lagrime per uno 
dei Curiazi , a cui era promessa sposa. Il senato con- 
danna ii fratricida a morte ; ma il popolo , inebriato 
della vittoria pel costui mezzo ottenuta , 1’ assolve. 

4. Questo è quanto di più rimarchevole si co- 
nosce ne’ fasti di Tulio , che si mori dopo 32 anni 
di torbido regno. 

X 1 Y. Qual fu il suo successore, e cosa di lui co- 
nosciamo ? 

1. Dopo la morte di Tulio Ostilio il popolo eles- 
se a suo re Anco Marzio (1) nipote di Numa, che 
perfettamente imùxitò il zio suo; proteggendo la re- 
ligione, le arti, e l’agricoltura. Non per questo as- 
salite da’ latini ne fiaccò l’ardimento, e còsi fece pure 
de’ Yejeàti, de’ Pidenati, de’ Volsci , non che de’ Sa- 
ifini die eransi di nuovo staccati dai romani. 

a. Assicurata in questo modo col suo valoté la pa 
ce del popol suo, si diede ad ornare la città di templi 


( 1 } Anni di R. 114. 
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di fabbriche ; e dippiù costruir fece il porto d’ Ostia , 
onde avere una sicura comunicazione col mare. 

3. Con tali provvedimenti arricchì, e felicitò i ro- 
mani , che piansero la morte di si buon principe , 
rjuarto dei loro re , dopo 24 anni di regno. 

XV. Datemi pur notizia del quinto di questi re? 

1 . Tarquinio si chiamava, cd era figlio di un 
ricco negoziante di Corinto, che venne a stabilirsi 
in Tarquinia città d’ Italia, da dove prese forse il 
nome. Ei portassi in Roma alla morte del padre. 
TanaquiJla sua moglie, la quale pretendeva cono- 
scere la scienza augurale , fece supporre al marito 
che avrebbe ottenuta la corona dappoiché un’ aquila 
scese sul suo capo nell’ entrare in quella città. Si 
fece per tanto a mover brighe, e la ottenne di fatto. 
Fu detto Prisco per distinguerlo da altro re di questo 
nome ( 1 ). 

2 . Salito al trono vi regnò con molta equità. 
Premiò gli amici suoi introduccndoli nel senato che 
portò al numerc di 3oo senatori. Sedò una nuova 
ribellione dei sabini, e sconfisse i latini mossi a suo 
danno. Mantenne propensione per gli augurjj ed a 
ciò forse di molto contribuì il trono a lui dalla mo- 
glie predetto, c ottenuto. 

3. All’ esempio dei re di Lidia volle fa» uso della 
corona d* oro , dello scettro, del manto di porpora, 
e del trono d’ avorio. Tal fasto orientale spiacque 


( 1 ) Anni di fi. i3S. 
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ai semplici romani. I figli del defunto re se ne pre- 
valsero , c lo fecero assassinare nel suo palazzo., dopo 
che aveva regnato 35 anni, e nell’ elò di 80. 

XVI. Che accadde dopo l’assassinio di Prisco? 

1. Dopo molle turbolenze inseparabili da simili . 
eventi , riuscì a Tanaquilla , vedova dell’ assassinalo 
re , di porre sul trono , coll’ assenso del Senato , 
Servio Tulio suo genero (1). Appena Tulio ebbe il 
regno , volle mostrarsi grato al senato , che lo aveva 
favorreggiato , aumentandone il potere. 

2. Istituì il lustro, il quale era una legge di 

notificazione delle proprie sostanze , ebe ognuno do- 
veva fare nel Campo di Marte ogni cinque anni j clic 
in appresso si servi pur anche per determinare un 
periodo di anni cinqne. , . , ■ 

3. Felicitò il suo popolo con savie istituzioni, 
e lo fece similmente rispettare al di fuori. Prcten- 
desi che egli avesse intenzione di tornare alla vita 
privata quando fosse giunto a formare del suo regno 
una pefetta repubblica, Tullia , infame sua figlia , 
troncò il mezzo di verificare queste sue intenzioni-, 
perchè colle sue brighe , sollevò il popolo ed il se- 
nato , ambi ingrati ai ricevuti beneficj. L’ infelice 
Servio fh massagrato , ed ella ebbe la barbarie di 
passare col suo cocchio sull’insanguinato cadavere del 
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XVII. Trionfò l’ iniqua figlia dopo si nefando 
delitto ? 

1. Si , ollcmic 1 ’ intento suo di porre il marito 
Tarquinio sul soglio (i). Un parricida non poteva 
essere buon re. Regnò egli da tiranno ed ebbe il so- 
prannome di superbo, tra però uno scaltro politico, 
e si debbono alla- sua astuzia i famosi libri sibillini; 
che non poco contribuirono a tenere nell’ ignoranza 
e nella superstizione i romani. 

2. Un nuovo misfatto del di lui figlio S dsto scosse* 
finalmente i Romani dal loro letargo. Attentò egli 
all’onore di Lucrezia, mentre -suo marito Collatino 
era assente al campo. Costei amò meglio morire che 
sopravvivere all’ innocente sua infamia. Giunio Bru- 
to , fino a quel punto creduto scimunito , apparve 
tuli’ altro. Prende il ferro con cui questa virtuosa 
donna si era trafitta, ne giura vendetta, e fa ripe- 
tere tal giuramento al marito , ai parenti, agli amici, 
ed al popolo. Si corre all’ armi , ma i Tarquinj rie- 
scono a salvarsi colla fuga. Un pubblico decreto di- 
chiara costoro per sempre esiliati da roma , e con- 
danna come reo di delitto capitale chiunque avesse 
ardito proteggere il loro ritorno , e così terminò la 
monarchia di Roma che aveva durato 245 anni. 


(1) Anrù di i?. aso. 
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Del governo tfei Domani solfo i re. 

XVIII. Sapreste darmi una idea del governo dei 
romani sotto i loro re ? 

1 . li governo monarchico dei re di Roma erti 
mitigalo da un misto di aristocrazia e di popolare, pii» 
o meno esteso a seconda deli’ uso che que’ sovrani 
sapevano fare del loro potere. 

a. Era stalo il popolo Romano diviso in tre tri- 
bù, aveva un capo clic chiainavasi Tribuno ed un 
particolare sacerdote elio dicevasi Canone , il pie» 
eidc di questi Curioni detto Canone Alassimo era 
una grande carica sacerdotale. Queste Tribù o curie 
si aumentarono coll’ andar del tempo sino al numero 
di 55. 

3. Il Popolo aveva il dritto di nominare i suoi 
magistrati, di approvare le leggi, le imposte, ed ave- 
va anche 1’ appello nelle cause di giustizia. Per questo 
«Hello si tenevano le assemblee dette Comìzj , da 
ctim eundo , come dice Vairone, c Comizj , cu- 
riali, perchè il popolo si adunava per Curie, 

4 . Vi era inoltre il senato che traevasi soltanto 
d d Patri zj. Romolo sino dai primordj aveva diviso 
il suo popolo in due schiatte, in Patrizj che atten- 
devano agl’ impieghi ed alle cariche dello stato , ed 
in plebei che delle arti e dei mestieri occupar si do- 
vevano. Ma scelti i senatori clic si chiamavano Pa- 
dri ordinò da lì a non mollo che i soli discendenti 
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di questi Padri dovessero dirsi Pairizj , e quindi gii 
altri pairizj tornarono alla plebe, la quale si divise 
in quest’ incontro in due separate classi di Patroni, 
e Clienti. 1 Patroni dovevano proteggere i loro Cli- 
enti in ogn’ incontro, stendere i loro contralti, di- 
fenderli nelle liti ce. ed i Clienti tutti insieme con- 
tribuivano alla dote delle ligliuole de’ loro Patroni, 
dovevano sborsare il riscatto se essi o i figliuoli re- 
stavano prigionieri in guerra; pagare i loro debiti 
pubblici, se non fossero in situazione di soddisfarli. 
Tali erano i legami che univano il Patrono ed il 
Cliente, sicché l’uno non poteva rendere testimo- 
nianza contro dell’ altro (t). 

5. Dipoi tra l’ordine patrizio o senatorio cd il 
plebeo vi ebbe un terzo ordine dello Equestre, o 
de’ Cavalieri ; anzi i pairizj dapprima dovevano pas- 
sar cavalieri per essere ammessi senatori. Un tal ob- 
bligo cessò da quel punto che si viddero ammesse fra 
senatori anche famiglie plebee ; e dai plebei si saliva 
puranebe all’ ordine equestre. Psè per cavalieri & in- 
tendevano tutti i soldati a cavallo, ma quelli soli 
ai quali dal pubblico erario si manteneva il caval- 
10 

6. Oltre di questo vi era un’ altro ceto di per- 
sone , ma che riguardavasi più come mercanzia , o 
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(1) Gio. Giacomo Dracone ha tre libri sull" origine e di- 
ritti de' patroni 

(2) Dell’ ordine equestre parlano estesamente Cristiano tri li- 
brino , Eibenio , Carlo i\ Mesuer e Pietro Boumau.no. 
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piuttosto moLigliarc, cd era costituito dagli schiavi , 
i quali non godevano di alcun privilegio civile : se 
non else quando dai loro padroni sotto certe ceri- 
monie ,e clausulc venivano restituiti alla libertà e 
«lice vausi in tal caso liberi. 

XIX. vivevano distintivi questi ordini ? 

x. Sicuramente. Dai soli senatori polevasi vestire 
la porpora, ed oltre di che portavano il lato davo 
che era un nodo con cui allacciavano il manto. 

2 . I cavalieri portav ano invece 1’ angustus eia- 
vus il quale era un più piccol nodo, cd usarono in 
seguito dell’anello di oro. 

vivevano i senatori particolari incumbenza ? 

lira affidato ad essi 1’ esame dei pubblici affari , 
costituivano il consiglio privato del re , proponevano 
le leggi ed amministravano la giustizia ; ma il po- 
polo aveva sempre 1’ appello. 

XX. Oltre alla dignità reale eranvi altre grandi 
cariche dello sialo ? 

x. Il Tribuno o prefetto de’ Celeri, guardia della 
persona del re, era la prima dignità, ed aveva per- 
sino il potere , in certe circostanze premurose , di 
radunare il popolo. 

2. Il prefetto della città detto prefectus Urbis , 
aveva il potere del re; ma soltanto nella sua assenza. 

3. Numa stabilì anche due giudici che senten- 
ziavano ne’ casi straordinarj di certi capitali delitti, 
ed erano detti Decemviri; ma lo sentenzialo poteva 
appellare al popolo. 

4- Vi erano poi le cariche ecclesiastiche. 
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XXf. Mi avete parlato di comizi o assemblee , 
ditemi qual sistema di volare vi si teneva? 

i. Colui che aveva 1’ incarico di proporre al po- 
polo il punto che volcvasi discutere salilo in bigon- 
cia esponeva con chiarezza l’ affare cd i motivi che 

10 favorivano. Si traevano di poi a sorte le Carie. 
1/ una dopo 1’ altra a seconda dell’ ordine che aveva 
ottenuto , si avviava, ad un recinto , che diccvasi 
septum od ovile perchè formalo a guisa di un parco, 
ove si .racchiudono le gregge. La prima di queste 
Curie o Tribù che chiamavasi principium esponeva 

11 suo voto. Il volo si raccoglieva, nell’entrare per 
un andito ristretto da ncn passarvi che un solo in- 
dividuo; da persona a quest’oggetto delegala. Quando 
traltavasi della nomina di un qualche magistrato ba- 
stava dare in iscritto il nome della persona in fa- 
vore della quale volavasi ; ma se la cosa riguardava 
la proposta dell’ arringatole ulì rogalus ; e pel nò 
si pronunziava il vocabolo antiquo , cioè annullo. 
Gli scrivani segnavano quindi tali voti con punti 
in favore o contro , la pluralità dei medesimi ha-> 
sava la decisione. Una tale pluralità si intendeva 
sempre per curia , c per questo motivo quando le 
sedici prime curie erano favorevoli tenevasi per ac- 
cettata la proposta , o negata se erano contrarie. 
Nelle singole curie la pluralità dei suoi componenti 
costituiva il voto della curia. 

2 . Servio Tulio veggendo come con questo si- 
stema , i meno agiati del popolo, c quindi anche 
i meno istruiti decidevano della somma degli og- 
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geni di stalo , pensò a rovesciarlo col mantenere 
l’apparenza. Principiò dall’ ordinare un censo dei 
Romani per conoscerne il numero e le fortune. Di- 
vise poi il p< polo in sci classi. La prima era com- 
posta di coloro, i beni de’ quali sì mobili come sta- 
bili per lo -meno ascendevano al valore di cento mila 
assi di rame , la seconda di quelli che ne avessero 
«eltantacinque mila, la terza era fissata a cinquanta 
mila , la quarta a venticinque mila j la quinta a 
dodici mila e cinquecento, e la sesta componcvasi 
di coloro cb'a o non avevano la somma per la quinta 
prescritta , oppure che non avessero beni. Ciò fatto 
ripartì . le sci classi in ccnlonovantatre centurie, ma 
con una marcata disuguaglianza, così che la prima 
classe, sebbene la più numerosa, formava una sola 
centuria. Determinò d’altronde clic nei comiz) centu- 
_ fiali ti principiasse a volare dalle centurie della 
prima classe , e -Così di seguito , per cui con un tal 
metodo la classe più agiata decideva sempre gli af- 
fari di stalo , dappoiché superava il numero delle 
centrine tulle delle altre classi riunite. 

3. Non abolì egli però totalmente i comizj cu- 
riati , ma ne circoscrisse i loro attributi , vale a 
dire lasciò solamente ad essi la deliberazione ; i« 
per la nomina de’ magistrali inferiori j 2 . per certe 
determinale leggi , clic si dissero per questo curiale ; 
3. per P elezioni di alcuni sacerdoti ,, come i Fla- 
minj ed il curiate Massimo (ì). 


(i) Vedasi Nicolò Gruchio , Ottone Aicher , oltre il Ma— 


— o. 
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XXII. Vi furono oltre gli menzionati altri comi- 

xj ed assemblee ? 

1. È nolo clic Servio Tullio stabili una dieta 
generale dei popoli del Lazio da lenirsi ogni anno 
per trattare gli affari comuni , che radunar dove- 
vasi nel tempio di Diana in Roma , c che trasferita 
venne da Tarquinio per maggior comodo sul monta 
Albano. 


Lezione IV, 

Dell' Italia sotto i re di JRoma, 

XXIII. Cosa conosciamo dell Italia sotti) i rt 
di lioma ? 

1. Poche cose sappiamo dippiù di quanto ab* 
biamo detto dell’ Italia nella parte prima di questi 
elementi; se non che i Romani, popolo che nasceva 
in allora , andavano stendendo i proprj confini a 
danno dei vicini abitanti del Lazio. 

2. I Sabini , i Ccnninosi , i Crustumerini , gli 
Antelunati , i Catnmerini, i Fidenati, ed i Vejepti 
furono in guerra con Romolo. Tulio Ostilio venne 
alle mani cogli Albanesi , di nuovo coi Ridonati c 
coi Sabini. Anco Marzio ritornò in campo coi Vo- 
jeqti. Tarquinio Prisco combattè coi Latini , cogli 


nuzio , il Menila ed il Beverini che estesamente trattarono 
de' Caniizj romani , 



] 
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£iruschi, e di nuovo coi Satini. Tarquinio superbo 
ebbe pure a battagliare coi Sabini e coi Volse;. 

3. Roma sino d’ai suoi primordj vide che il 
sistema migliore di politica per istabiìire il suo do- 
minio era quello, di fondare colonie nei paesi con- 
quistati o resi amici ed alleali. Quindi Romolo ne 
fondò cinque , cioè Cecina , Antenna-, Crustumio , 
Camelia e Fidane ; ed altri vi aggiungono anche 
Medulia, così pure Anco fondò Ostia, e Tarquinio 
il superbo Segna , Circo cc. Queste colonie altre 
erano alfatlo- nuove , ed altre venivauo stabilite in 
città vinte o distrutte clic ripopolar si volevano. 
Nelle colonie alcune volle vi si riteneva parte de’ 
vinti cittadini, e solo vi s’inviava un supplemento 
di cittadini romani; altre volle, trapiantati a Roma 
lutti gli abitatori , vi si spedivano de’ nuovi tolti 
tutti fra Romani , e presi per lo più da plebee fa- 
miglie , clic non avevano nè case in città , nè po- 
deri in campagna. La porzione di terreno che si dava 
in dominio a nuovi coloni era a’ tempi di Romolo 
di due jugeri a tasta. 

4 . tJna gramie rivoluziono^fovcttc sicuramente 
subire 1’ Italia dall’ invasene de’ Galli. Bclloveso 
seguito .dai Bcrniesi , dai Sermoni , dai Sccpiani , 
dagli Aivergnati , dagli Edui , dai Parigini, e dai 
Cstnuli , scende pel Rodano; ed assicuratosi del- 
1’ amicizia e dell’ ajuto di Marsiglia , difendeudola 
contro alcune tribù vicine, allora in guerra con 
essa , valica le Alpi , cala in Italia e combatte in- 
trepidamente i Toscani od Etruschi, Vuoisi che la 
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sua venula abbia avuto luogo sotlo il regno di Tar- 
quinio Prisco ( 1 ). 

5. Aveva grido di molla possanza la confede- 
razione Etrusca o Tosca , come abbiamo ossérvà- 
to (a), ma bisogna credere che questo popolo si Iro- 
vasse in allora già in uno stalo di decadenza ; dap- 
poiché suole avvenire dei popoli quanto accade dei 
corpi umani che hanno l’epoca del vigore e quella 
della debolezza, che produce poi il loro annicbila- 
menlo. Il fallo ce lo prova, essendoché i Galli con 
una compiuta vittoria ottenuta da Belloveso sulle 
sponde del Ticino si viddero padroni, a danno degli 
Etruschi, di tutto quel paese situalo fra 1’ Alpi, il 
Rubicone, il Mare c gli Appennini a cui s’impose 
il nome di Gallia cisalpina. 

6. Si pretende da chiari scrittori che i Galli 
molte città fondassero in Italia fra le quali si anno- 
verano Como , Brescia , Bergamo , Yicenza e Milano: 
Milan in fatti in lingua Celtica significa un paese 
collocato fra le terre. Le tribù dei Galli disseminate 
in questo territorio divennero ben presto numerose 
e potenti sotto i diversi nomi di Cenomani , di Boi, 
di Lingoni , di Sennoni ed alcuni vi pongono anche 
gl’ Insubri (3). La loro dominazione pel corso di quasi 
due secoli , su questa parte d’ Italia , e le non mai 


(ì) Anni di Roma ijo~ 

(a) Vedi Parte i. Sez. IV. $. 4j. di questi elementi. 

(3) A questo proposito veggasi la Parte t. Lez. III. §■ 43. 
3. di questi elementi . 
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interrotte loro guerre e cogli abitatori delle Alpi e 
degli Appennini o cogli Euganei e co’ Veneti, ri- 
masero avvolto in una profonda oscurità fino al mo- 
mento in cui l’ impresa contro Roma ce li fece co- 
noscere nello stato di potenza nella quale si fatta- 
mente vi figurarono, come avremo campo di scorgere 
7. Lo stato delle arti e delle scienze doveva es- 
icrc tuli’ ora fiorente neU’Elruria (1) giacche sap- 
piamo che Roma rifabbricala dopo l’incendio de’ Galli 
vide concorrerci gli artisti Etruschi ad abbellirla , 

♦ e degli uomini scienziati ad istruirla , massime nelle 
religiose cerimonie, per la maggior parte tolte dalla 
liturgia etrusco. Sappiamo che i Galli recarono al- 
1 ’ Italia 1 * arte di lavorare il lino, che sino allora 
non conoscevasi, per quaulo sembra, servendosi in- 
vece delle lane. Nella Magna Grecia le scienze e le 
*«ni dovevano avere falli molli progressi. Le colonie 
greche ve le avevano recate e non vi ha dubbio dif- 
fuse , masssime la filosofìa , scienza ai greci predi- 
letta. 

11 pitagorismo e 1* eleatismo avevano mólti seguaci 
nella bassa Italia. Si vuole che Numa Pompilio pren- 
desse alcune cognizioni politiche e varie istituzioni 
religiose anche da’ popoli della Magna Grecia, e se 
ne valesse nell’ ordinamento del nuovo stato Roma- 
no. Per quanto però tralucfe dalla storia di Roma 


( 1 ) Vedi la Iasione IV- $. 5j. dello prima parte di queot , 
elementi- 
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altro non furon che antiche usanze, pregiudizi rcli- 
giosi popolari, e pratiche avute dagli Etruschi, che 
Ifuma in realtà diede come leggi a’ suoi sudditi. AU 
1* epoca in cui i legislatori del popolo romano co- 
minciarono a dirozzarlo, non pensarono che a for- 
mare de’ coraggiosi guerrieri per ampliare il loro 
dominio. L’ educazione dei primitivi Romani non 
aveva altro scopo che l’ istruzione nell’ arte della 
guerra , nell' agricoltura c di estendere in essi QUA 
sana morale. 


Lbzìon» V, 

Della repubblica romana sino al governo 
dei Decemviri . 

XXII. Cosa avvenne in roma dopo scacciati i re? 

1 . Abolito, come abbiamo veduto, dal popolo 
romano il governo monarchico , a questo gli fu so- 
stituito il repubblicano. La rappresentanza nazio» 
naie sedette nel senato e nei due consoli che avo- 
vano tutto il potere , e che furono decorali d’ ii>- 
segne ; conservando , come i re , i loro littori. Erano 
però essi ammovibiii ogni anno , cd i cittadini sot- 
tanto eleggevano nei comizj gl’ individui alle cari- 
che. SI introdussero dipoi , oltre i consoli , i preUv 
ri , i questori , gli edili , tutte cariche dello stato 
per 1’ amministrazione politica e giudiziale. 

a. I due primi consoli furono Bruto e Coll»- 
tino , g 1 ’^ «opra menzionali j a quest’ ultimo VCWt 
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sollecitamente sostituito Valerio, giacché tcraevasi, 
che come parente degli 'esiliati Tacqui nj non ne aven- 
te favorita la causa. Di fallo non andò guari che 
si scuopri una coDgiurain favore dei medesimi, nella 
quale erano implicali gli stessi figli di Bruto , che 
quel fiero repubblicano fece inesorabilmente decapi- 
tare cogli altri lutti. 

X X 111. Che fecero di poi i Tarquinj ? 

1. Suscitarono varie guerre, ma riusciron va- 
ne. Quella de’ Vejenti lu la prima, ed in essa pe- 
rirono Bruto, ed N Àrunte figlio di Tarquinio mede- 
simo; ma Valerio altro console , sconfisse costoro ed 
ottenne pel primo 1’ onor del trionfo. 

2 . La seconda venne sostenuta da Porsenna rq 
d’ Etruria. In questa guerra si distinse Orazio per- 
la sua intrepidezza , difendendo solo , P unico ponte 

, ‘he ccnduceva a Roma, finché fosse da’ suoi demo- 
lilo , e gettandosi poscia nel fiume , clic varcò a nuo- 
to. Non è meno sorprendente 1’ ardimento di Muzio 
Scevola , che recossi solo nel padiglione del re 
per toglierlo di vita ; ma avendo ucciso invece il 
di lui segretario, volle punire la sua destra ponen- 
dola nell’ardente fuoco di un tripode che ivi era,, 
e volgendosi a Porsenna con questi. delti : Ecco co- 
me un tornano sa operate e soffrite ; trecento a Uri 
giovani miei pari , saranno più di me fortunati. 

■3. Attonito Porsenna per" un tanto eroismo fece 
riconti ur Muzio in Roma, e patteggiò la pace, me- 
diante alcuni ostaggi. Csielia , giovine romana , clic 
tiovavasi tra questi , fogge dal campo nemico 



ed La coraggio di passare il Tevere a nuoto. La 
lealtà romana la vuole «espiti; la , ma 1’ Etrusco re 
sorpreso , da tante virtuose prove , gareggiò coi ne- 
mici , accordando loro non solo pace , ma la sua 
stima ed amicizia. 

4. 1 Latini pure vollero cimentarsi a favor de' 
Tarquinj. Veggeudo il popolo che ancora molli in- 
terni partigiani favorivano la causa del re , pensa- 
rono a concentrare per un certo determinalo tempo 
l’autorità in un solo individuo che godesse la stima 
generale. Chiamarono l’investito , che fu certo Lar- 
gio , col nome di Dittatore. Costui sedò le interne 
discordie , sconfisse i Latini e tolse per sempre a’ 
Tarquinj la speranza del loro ritorno. Ciò fallo si 
spogliò lealmente della dittatura, e ritornò ad una 
vita privata. 

XXIV. Consolidata in questo modo la repubblica , 
cosa ne nacque ? 

1. Domali gli esterni nemici, e consolidata la 
repubblica, si suscitarono beu tosto interne discor- 
die. L’ avere in una repubblica, le cui fondamenta 
erano popolari , mantenuta una distinzione di ran- 
ghi e dei corpi privilegiati, no dovevano essere in- 
separabili i contrasti della democrazia coll’ oligar- 
chia , di cui il governo di Roma presentava un in- 
forme miscuglio, f’u creato quindi un Dittatore, al 
quale si trasfuse lutto il potere. Questi fu Largio , 
esso rimise la tranquillità, cd obbligò il popolo a 
ptgare i tributi e dopo i sei mesi si depose (1). 


(0 Anni di K. U:ì 5 . 
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3 . Licinio- Bruto capo della fazione popolare 
da lì a non molto persuase i suoi partigiani ad u- 
scirc di Roma. Non vi volle clic l’eloquente Agrip- 
pa , col paragone della guerra de’ membri del corpo 
amano contro dello stomaco , che assorbiva tutte le 
loro risorte ; ma che ben presto seco dovettero pat- 
teggiare , se non volevano morirsi di fame, per per- 
vadere i facinorosi di ritornare ai loro focolari, 

3. Ottennnc non per tanto la plebe in tal in- 
contro 1 ’ istituzione dei tribuni, circoscritti da prima 
al numero di cinque, e quindi accresciuti a dieci. 
Avevano questi magistrati l’ autoriti di difendere il 
popolo contro gli attentali dei consoli, del senato, 
e dei cavalieri , e di approvare o rifiutare qualun- 
que legge. Nel primo caso vi apponevano la lettera 
T e nel secondo la parola L'eto. 1 tribuni contri- 
buirono piuttosto a fomentare che a sedare i popo* 
lari tumulti, 

4 . Coriolano (x) , uno dei principali cittadini 
essendo stato condannato all’esilio, sollevò i Volsci 
contro Roma, e li condusse ei stesso sotto le mura 
di questa città che avrebbe presa se non avesse ce- 
duto alle lagrime ed alle istanze della madre e della 
moglie. I Volsci vedendo fallite le promesse da co- 
stui loro fatte , il privarono di vita. 

5. Dopo questo , Spurio Cassio avendo aspirato 
al sapremo potere , venne precipitalo dalla rupe 
Tarpca. 


(0 Akaì di Soma 
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6. La legge agraria promosse nuovi torbidi. 
Aveva questa legge per oggetto una nuova riparti- 
tione dei terreni. Trovò certamente nei possessori 
forti opposizioni , e nella plebe molti fautori. 

y. Cincinnalo , il p.ù virtuoso e frugale citta- 
dino dei suoi tempi, fu in questa critica circostanza 
chiamato alla Dittatura. Colia sua mansuetudine cal- 
mò le dissenzioni. Più poi col suo valore liberò la 
patria , essendo per la seconda volta dittatore, del- 
P ultimo eccidio del quale ruinacciavanla i Volsci 
e gli Equi a suo danno collegati, salvando il con- 
sole Mlnuzio col suo esercito , da uemici già circon- 
dato , e reso a mal partito. 

8. Nuove turbolenze vide prodursi nel suo seno 
la repubblica e sempre per la legge agraria richia- 
mata da Siccio Dentato , per cui stimossi opportuno 
d’ introdursi un cambiamento nella legislazione ro- 
mana che fin’ allora nulla aveva avuto di stabile a 
di seritto. 


Linoni "VI. 

JDelle ta Tavoli , e del governo dei Deoetnviri. 

XXV. Quali furono questi cambiamenti ? 

1. Il senato ed il popolo romano ritennero eba 
i torbidi nascessero dalla mancanza di un corpo od 
aggregato di leggi che servisse di base nell’ ammi- 
nistrazione della giustizia. Questo codice fu copiato 
da quello di Atena e di altre città della Grecia, a 
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ripartito in 12 tavole; senza riflettere che leggi con- 
facenti pei Greci atte non erano pei Romani edu- 
cali ad* altri costumi : riflessione che dovrebb’ essere 
sempre fitta in mente ad ogni saggio legislatore (1)- 

2. Si suppose che per fare eseguire queste leggi , 
convenisse altra forma di governo. Creossi per tanto 
un tribunale di dieci individui, clic perciò si dis- 
sero Decemviri , al quale si trasmise lutto il po- 
tere esecutivo e giudiziario della repubblica. 11 loro 
giudizio era inappellabile , c durar dovevano per 
nn anno. 

3 . Non andò guari che costoro in altrettanti ti- 
ranni si eressero. Nè la storia può essere muta al 
massacro di Siedo Dentato perchè reclamava la legge 
tglaria; nè a tanl’ altre crudeltà ed ingiustizie dai 
Decemviri commesse. Finalmente la tragica fine di 
Virginia , giovinetta bilia ed onesta , che fu scan- 
nata dal proprio padre, piuttosto che vederla in pre- 
da alle turpi voglie del Decemviro Appio, che eoa 
astuto e nefando raggiro tentava di giuridicamente 
rapirla ai proprj genitori , scosse dal suo sonno il po- 
polo romano. lìgi i corse all’armi, e dopo un sangui- 
noso combattimento contro i partigiani dei decem- 
viri , giunse a scacciarli di Roma. Appio ed Qppio 
decemviri, e capi di quel partito si uccisero in pri- 
gione o vi furono , come altri pretendono , uccisi* 
Annullato venne poscia questo governo e furono ri- 


ti) Anni di R. Soji, 
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• chiamati i consoli. Insorsero hen tosto nuovi torbi- 
di fra la plebe. Si crearono quindi i tribuni mili- 
tari che dovevano essere $ei : tre scelti dalla classe 
della Plebe. Ma 'anche questo magistrato ebbe breve 
durata, e si misero i consoli. Si crearono però i cen- 
sori per contenere i consoli ed il senato. Questa ma- 
gistratura , che durava 5 anni , esaminava la vita % 
cd i costumi dei cittadini di qualunque ordine , c 
poteva degradare i senatori j i cavalieri, e punire i 
plebei per cattiva condotta. 

Lezione VII. 

< Avvenimenti rimarchevoli sino alla guerra coi Galli. 

XXVI. .ZVott accaddero cose di rimarco dopo qui* 
sto cambiamento ? 

1 . Certo Spurio Meli» cospirò contro la repub- 
blica , per cui il virtuoso Cincinnato .nell’ avanzata 
età di 8o anni fu- per la terza volta chiamato alla 
dittatura. Ricusando Spurio di comparire al cospetto 
del dittatore fu ucciso da Aala , prefetto della ca- 
valleria. Questa morte fu approvata da Cincinnato , 
che fece pur anco vendere i beni del ribelle , e di- 
stribuirli al popolo. 

2. Nuova guerra surse dappoi coi Vejcnti , in 
cui si rese celebre per la prima volta Camillo (t). 


(ij Anm di R. 34 j. 
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jl quale distrusse Vcjo e sottomise i Falisci col ge^ 
ncroso suo rifiuto ad un tradimento di un vile pe- 
dagogo che gli condusse i scolari dell assediata cit- 
tà. iMa questo grand’ uomo n’ ebbe in premio dal- 
1’ ingrata patria 1’ esilio in Ardca ; da dove volò non 
di meno a salvarla dall’eccidio di cui minaccioroa— 
la i Galli. 

L e z X o n a Vili* 

» 

Della gueira dei Galli . 


XSLV li. Donde nacque la guerra coi Galli e co* 
me progredì ? 

i. I Galli , popoli stranieri , che come abbia- 
mo veduto, crausi stabiliti nelle parti settentrionali 
d’ Italia , furono allettati ad ayvanzarsi da certo 
Aronte di nazione Etrusco, costui incollerito contro 
il capo della sua città , il quale gli aveva sedotta 
la moglie , spatriò ricoverandosi tra Galli Sennoni. 
Fece loro gustare il prezioso vino di quei luoghi, 
e cosi destò in essi la bramosia di tal conquista di 
cui egli stesso si offerse di facilitarne i mezzi. 

a. Brenno che reggeva allora i Galli (x) bran- 
disce le armi , entra nell’ Etruria con un esercito 
di «ottantamila Sennoni. Nulla a lui resiste, e giunge 
alle porte di Clusio , che implora il soccorso del 
Romani. 
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3 . Appena seppero i Romani la marcia dei Galli 
a Clusio, clic spedirono i figli di Marco Fabio Am- 
buslo a Brenno, invitandolo a desistere dall’ impresa. 
Esposta 1’ ambasciata loro , ne ebbero in riscontro 
che i Galli volevano da’ Clusiani la cessione di una 
certa parte di terreno. Vane riuscirono le successive 
rimostranze dei romani ambasciatori , i quali sde- 
gnati , si pongono alla testa de’ Clusiani ; lasciando 
cosi il carattere di pacificatori, fanno una vigorosa 
sortita sui Galli assediali. 

4. Un tal procedere inasprì i Galli contro dei 
Romani, e ne giurarono 1’ estcrnjinio. Volano quindi 
tutti verso Rema , cd incontrando 1’ esercito roma- 
no in una debole posizione tra il Tevere e 1’ Alia , 
lo assalgono e ne fanno macello. Alcuni pochi pò-* 
terono ricovrarsi in Renja, altri si salvarono a Ycja. 
TT11 solo passo di più fallosi dai Galli avrebbe can- 
giato i destini del mondo. 

5 Non pensarono i Galli che abottinare nel cam- 
po nemico, per cui la gioventù romana ebbe cam- 
po di rimettersi dallo sbalordimento di rovescio, e 
di ripararsi nel Campidoglio. Le donne ed i fanciulli 
abbandonarono l’esposta città coi divini arredi e si- 
mulacri de’ loro Dei ; solamente i consolari , i pa- 
txuzj, ed i senatori gravi per età, ivi si rimangono; 
«degnando la fuga, quantunque inetti a combattere. 

6. S’ innoltrano i Galli fra il cupo silenzio del- 
1' abbandonata città , .ove scorgono solo alcuni ve- 
nerabili senatori avvolti nelle loro toghe, issisi sulle 
sedie curali col bastone d’ avorio nello mani , ohe 
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loro ispirano una religiosa riverenza , ma ben tosto 
cessa questa illusione. Un Gallo osa pollare la mano 
sqlla bianca barba del senatore Papirio , che irritato 
dall’ insulto , lo percuote colla verga d’ avorio. Fu 
qaesto il segnale per cui si cangiò in furore il ri- 
spetto. Scorrono i Galli le vie di Roma , trucidano 
' quanti senatori e vecchi incontrano, abbruciano cd 
atterrano ogni cosa. Dirigono poscia i loro passi al 
Campidoglio , ma ivi s J incontrano nella gioventù 
» romana, animata dallo spirito di vendetta, clic sa 
respingerli con grave loro perdila. 

7. Camillo , che come osservammo era esule 
in Aidea , chiama all’ armi gli Ardeati , si volge 
contro de’ Galli, che a causa delle vittovaglie eransi 
spaisi alquanto , gli assale e gli obbliga alla fuga, 
lasciando moni sul campo di battaglia. 

8 . Al nome di Camillo , al grido di sua vit- 
toria , tulli i Romani sparsi in Italia corrono gotto 

. i suoi vessilli. Ma questo eroe ricusa di capitaneg- 
giarli senza 1 ’ autorizzazione del senato. Quando una 
nazione invilita , riprincipia a sentire lo stimolo 
della virtù e 1’ amor di patria , può ben tosto risor- 
gere dalle stesse sue ruinc. Ponzio , soldato roma- 
no , servendogli per barca il suo scudo di vimini, 
guada il Tevere, e traversando il campo medesimo 
elei Galli , sale per remote ed aspre vie al Cam- 
pidoglio , espone al senato la situazione delle cose 
d’ Ardea. Ottiene quindi il decreto che nomina Ca- 
millo dittatore, e lo reca per Pistesso cammino al 
suo generale, iJjc salva poscia la patria. 
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9. Io pari tempo un altro romano guidato da 
diversa virtù scende dal Campidoglio in pieno giono 
vestilo degli abili sacerdotali, e traversando il campo 
de’ nemici va a compire sui dirupi di un tempio il 
sacrificio annuale volalo dalla sua fpmiglia. 

10. Istrutto intanto Bren no dei sentieri che po- 
tevano condurre al Campidoglio ; vi conduce di 
notte nel più cupo silenzio le sue schiere sperando 
di sorprendere i Romani. Trovan di latto i Romani 
immersi nel sonno, e persino le ascoll'e avevan ce- 
duto alla necessità del riposo. Diggià un Gallo ab- 
bracciava i mirli delle sovrapposte mura , «e Roma 
era per sempre perduta; cpiando le oche sacre a 
Giunone col loro gracidare svegliano Manlio clic 
accorre alle mura , chiamando all’ armi i suoi com- 
pagni. Gli assalitori audaci sono rispinti, e cadon 
giù per le rupi. 

11. Fallito un tal tentativo , il Duce de’ Galli 
offre pace alla repubblica romana mediante mille 
libbre d’ oro. Nel mentre che i Galli stanno pesan- 
do l’oro pattuito, che Sulpicio loro consegna, so- 
praggiungc Camillo , clic sdegnoso di tanta viltà , 
dice : È nullo quest’ atto , essendo stipulato senza 
V assenso del dittatore ; preparatevi a combattere ; 
non è /’ oro ma il ferro , quello che riscatterà la 
liberlà di Jioma. A queste parole i due eserciti si 
schiarano a fronte, e 1’ uno coll’ altro furiosamente 
si azzuffano. La fortuna di Roma era ricomparsa con 
Camillo ; i Galli vengono rotti , sbaragliati , e di- 
spersi , ed in questo modo Roma rinasce qual fenice 
dalle sue ceneri.. 
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12. Terminò con questa battaglia la guerra coi 
Galli , i quali però tornarono iu varj incontri in 
campo contro dei Romani. 

Lezioni IX. 

» Avvenimenti degni di rimarco in Roma 
sino alla Guerra de Sanniti , e di Pirro. 

XXV ili. Cosa trovasi di osservabile nella storia 
de‘ Romani fino alla guerra de ’ Sanniti sostenuti 
da Pirro ? 

1. Quello stesso Manlio clic aveva salvata Ro- 
ma al Campidoglio , fu precipitato dalla rupe Tar- 
pca,. perchè congiurava contro la repubblica, ago- 
gnando alla sovranità. 

2. Aprissi nell’ anno di Roma 392 una grande 
voragine in quella città. Gli Àuguri consultati sa 
questo , predissero che non sarebbesi mai chiusa , 
finche non vi si fosse gettalo ciò che Roma contenesse 
il più prezioso. Curzio , nobile romano , attribuì a 
so stesso la cosa, c vi si precipitò col suo cavallo, 
e la voragine si chiuse. Vero esempio di amor pa- 
trio, c di magnanimità. 

3. I Sanniti , popolo bellicoso d’ Italia , mossero 
le armi loro contro i Romani. Valerio Curvo, in al- 
lora console^, terminò gloriosamente per Roma que- 
sta guerra. Ei seppe inoltre colla sua prudenza so- 
dare una rivoluzione nel suo esercito. 
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4. Trascorsi alcuni anni i Latini tornarono hi 
campo. Tito Manlio clic capitaneggiava i Romani 
oveva ordinato di evitare qualunque parziale ccrta- 
rae. Il figlio suo , detto pure Tito Manlio , mancò 
all’ ordine, con vantaggio dell’ armi romane. Tacque 
il paterno amore, e vinse sul console il dovere del 
supremo magistrato , che condannò a morte il figlio 
trasgressore degli ordini emanali. 

5. In questa guerra si rese celebre Uccio , co», 
mandante il corno sinistro dell’esercito romano, il 
quale in veggendolo rinculare si sacrifica agli Dei 
infernali e gettandosi fra nemici , dai quali è tru- 
cidato , richiama colla sua intrepidezza 1’ assopito 
coraggio de’ suoi, che oilengon decisiva vittoria. 

Lezione X. 

JSTuova guerra de‘ Sanniti sostenuti da Pirro 
Zìe dell’ Epiro. 

XXIX. Da che ne sortì questa nuova e mecidial 
guerra ? 

». I Sanniti non erano contenti della pace che 
avevano dovuta accettare dai Romani, si ruppero nuo- 
vamente e ne ottennero dapprima compiuta vittoria, 
ma coll’ avvilire i vinti obbligandoli a passare ignu- 
di sotto il gioco di due aste nella stretta di Caudio 
ridestarono il loro coraggio. 

a. Tale disprezzo mosse a vendetta tutti i roma- 
ni, efee corselo all’ armi, cd i Sanniti «arebjbero stati 
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intieramente disfatti, se non fosse venuto a ritardare 
tin tale avvenimento Pirro Ite d’ Epiro. 

3. Questo re , guerriero potò sostenersi lunga 
pezza contro i Romani ; il valore però , c più di tutto 
la generosità de’ suoi nemici vinsero in lui 1’ odio 
clic per essi nutriva. Il medico di Pirro aveva of- 
ferto di avvelenare il suo padrone; ma Fabrizio, Ca- 
pitano dei Romani, ricusò’ la vile proposizione, e* ne 
rese consapevole fi re medesimo. Tanta virtù lo sor- 
prese., e per contraccambiarla ordinò che fossero re- 
stituiti a Fabrizio tulli i prigionieri Romani. Final- 
mente dopo aver perduta una battaglia, stanco di 
comi attera simili croi, rimbarcassi ed abbandonò i 
lidi d’ Italia ; i Sanniti furono vinti , e la doviziosa 
città di Taranto passò ai Romani. 

Lezione XI. 

Della prima guerra punica. 

XXX. Quali furono i motivi di questa guerra, 
e perchè si disse punica? 

1 . La Città di Cartagine j fondala da Didone, 
fuggita ada Pigmalione re- : de’ Fenici clic aveala già 
orbala del consorte circa iZj anni avanti di R.onia, 
era giunta ad imperare sui mari, ricca era divenuta 
oltremodo pel suo esteso commercio; non clic assai 
potente. Mal soffriva questa repubblica clic Roma an- 
dasse innalzondosi , c quest’ ultima città vedeva in 
Cartagine l’cniula sua. Fu quindi implacabile l’odio 
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di queste due unzioni ; e pertanto Ja minima occasione 
faceva imbrandir 1’ armi, finché T uno de popoli, 
dopo 118 battaglie, rimase vinto c distrutto. Sicco- 
me poi i Cartaginesi erano originari Fenici, che si 
chiamavano Putii ed anche Punici ; così la guerra 
che i romani sostennero contro di essi chiamossi pu- 
nica. Il titolo che servi d’appiglio per questa pri- 
ma guerra fu. la Sicilia della quale ambedue le na- 
zioni agognavano il possesso. 

XXXI. Come sortirono i Romani da questa guerra? 

1. Roma mal resisteva a’ Cartaginesi ; non aven- 
do fino a quell’ epoca una marina ; e la conquista 
massime di un’isola senza di essa riusciva ollremodo 
dilUcile. Ma a che non giunge una nazione valorosa 
e decisa ? Un vascello che una tempesta spinge sulla 
costa allo sbocco del Tevere , offre a’ Romani un 
modello per fabbricarne dei simili. Si dà mano al- 
1’ opera , e cosi la lor fiotta nasce , quasi per incan- 
tesimo. 

2. Allestita questa flotta, i giovani romani v’ ac- 
corrono in folla, e vi saliscono coraggiosi. Duilio, 
comandante 1’ armata navale , la conduce in cerca 
della flotta Cartaginese. Sebbene mancassero a’ Ro- 
mani le volute cognizioni marittime , 1’ ardimento 
loro vi supplisce , e sono i primi ad accender la 
zuffa , dalla quale sortono vittoriosi , impadronen- 
dosi all’ arrembaggio di cinquanta vascelli nemici. 

3. Animali i Romani da questo primo felice suc- 
cesso, e vedendo che non avrebbero potuto conqui- 
stare la Sicilia senza umiliare. Cartagine, con tre- 
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cento vele vanno ai lidi dell’ Africa ove sbarcano, 
dopo aver battuta un altra fiata la squadra Cartagi- 
nese, un esercito sotto gli ordini di Attilio Regolo, 
c di Manlio. 

4. A tal periglio i Cartaginesi chiamarono lo spar- 
tano Sanlippo a capitaneggiarli , il quale colla tat- 
tica greca potò sconfiggere i Romani c giungere a far 
prigioniero lo stesso Regolo. 

5. Animato da questo vantaggio il senato Car- 
taginese stimava di poter ottenere una pace favorevole. 

Credette che Regolo fosse il miglioro pacificatore, 
per cui lo spedisce a Roma col giuramento di tor- 
nare fra ceppi se non avesse ottenuto 1’ intento di 
sua missione. Egli vi andò , ma veggendo che una 
tal pace non poteva che essere dannosa alla patria 
sua , ne la distolse , consigliandola a rigettare la pro- 
posizione del nemico. Volle quindi ritornate alla 
jua prigione , sordo alle istanze de’ Cittadini ed alle 
lagrime della famiglia che ben prevedevano il suo 
eccidio. Giunto in Cartagine fu messo di fatto ad or- 
ribil morte da quel popolo vendicativo che doveva 
invece ammirare tanta virtù. 

6. Finalmente i Romani si riebbero, e dopo molte 
vittorie dettarono essi la pace a quei Cartaginesi che 
gliela volevano imporre , e passarono jj possedimento 
della questionata Sicilia. 
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Cuerm cogli Illirici e di nuovo coi Calli. 

XXXII. Che rimarcar dobbiamo dopo questa glo- 
riosa guerra sostenuta da’ Romani ? 

1 . Questo popolo conquistatole c bellicoso , ai 
rimase per sei anni in pace , chiudendo per la se- * 
conda volta il tempio di Giano. 

2 . Dopo un tal periodo gli Illirici , popolo in 
allora di qualche possanza , ebbero 1’ ardimento di 
fare alcune scorrerie sul territorio della repubblica. 

1 Romani ne chiesero soddisfazione alla loro re- 
gina denominata Teuta , la quale sorda mostran- 
dosi a tali istanze , dovefle sostenere una micidiale 
guerra che terminò per essere a lei fatale. 

. 3. Non avevano quasi compiuta questa guerra, 

che i Galli , eterni nemici del popolo romano , ir- 
ruppero di nuovo cd obbligaronlo ad imbrandir 
1* armi. Si venne alle mani , cd il console Marcel- 
lo atterrò in un pnrzial conflitto il re de’ Galli alla 
presenza delle due armate. Incoraggiati i Romani da 
tali fortunali avvenimenti., impetuosi si scagliano con- 
tro de’ Galli , che avviliti e confusi per la perdila 
del loro duce e sovrano , sono sconfitti. Tale ai fu 
y il macello de’ Galli in quel terribil combattimento, 
che più non poteron far argine all’esercito romano, 
che s’ impadronì di Milano , e di tutta la Galli» 
Cisalpina. 
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4. Iu quello modo ne: dugenlo Ventiduesimo 
^nno a\ an ( i 1’ Lra volgare ebbe termine la potenza 
dii Galli iti Italia dopo una guerra interpolala di 
ccnlolrenlasei anni coi Romani. 

Lezione XIII. 

- Seconda guerra punica. 

XXXIII. Dopo si favorevoli avvenimenti godè 
Roma qualche periodo di pace ? 

1. No certamente. I Cartaginesi loro implaca- 
bili nemici , li chiamarono ben tosto in campo. Mal 
soffrivano costoro che i loro emuli tenessero in Sa- 
gunto una citili alleala cd amica. L’ assalirono essi, 
c mentre in Roma deliberavasi sul modo di soccor- 
rerla , l’ aveano diggià espugnala. 

a. Uno dei più grandi capitani dell’ antichità 
guidava in questa guerra le schiere Cartaginesi. An- 
nibale si chiamava, ed era figlio di Amilcare , po- 
tente in quella repubblica. 11 padre suo avealo fatto 
giurare odio eterno a’ Romani : ei mantenne sino 
alla morte 1’ assuntosi obbligo. 

3. Quest 5 uomo straordinario , pensò che l’unico 
mezzo di abbattere il colossale nemico, era quello di 
recargli nel suo seno istesso la guerra. Pieno del 
suo progetto eseguilo dal suo genio, soggioga tutta 
la Spagna. Lascialo ivi il fratello Annone, egli con 
un esercito composto di genti di varie nazioni in 
dieci giorni di marcia pervenne a’ piedi delle Alpi, 
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che superò, nell’ incrudelire del verno, in meno 
di quindici giorni, c scese nelle pianure d’ Italia. 

4. Il popolo re trema a tale annunzio nelle 
sue stesse mura. Scipione marcia contro sì turibii 
nemico , ma viene resfinto. I Romani vi oppongono 
altro esercito , ebe sulle rive della Trebbia è bat- 
tuto, e disperso colla perdita di 26 mila uomini la- 
sciali sul campo. Altra non nten micidial battaglia 
perdono essi sul lago Trasimeno. Spaventalo il Se- 
nato da queste continue sconfitte, affidò il comando 
dell’ esercito a Fabio Massimo : il quale tei suo 
astuto temporeggiare , intrattenne a scacco per al- 
cuni anni l’ illustre duce cartaginese. Scade il tem- 
po del comando di Fabio e gli viene sostituito Te- 
renzio "Vairone , uomo azzardoso, e Paolo Emilio 
prode e cauto soldato. Ma diviso cosi il comando 
fra due capitani di diverso carattere , le cose ri- 
presero la prima sfortunata piega. A Canne si de- 
cise la sorte di Roma , che Annibale avrebbe po- 
tuto acquistare. Lasciarono i Romani in quella de- 
cisiva battaglia il fior delle loro truppe sul campo, 
talmente che il nemico vi raccolse un moggio di 
anelli d’ oro distintivi de’ soli cavalieri. * 

5. L’ attivo Annibaie , dopo tal fatto sembrò 
addormentarci , cd in vece di portare 1’ ultimo colpo 
ali’ emula- citili , ripartisce nella deliziosa Campania 
le sue truppe. 1 Romani all’ incontro , alla vista 
del»’ imminente pericolo si risvegliano. 

6. L’ incostante fortuna da quel punto volge 
il tergo all’eroe cartaginese. 11 pretore Marcello lo 
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vince nelle vicinanze di Nola. Asdrubaìc clic viene 
in suo soccorso è sconfino, ed ucciso da’ consoli Li- 
vio e Nerone. 

7. L’ armi romane sono vittoriose anche fuori 
della penisola. Siracusa viene conquistata. Scipione 
dopo aver vinto, c scacciato Annone dalle Spagne, 
era sbarcato in Africa c minacciava la stessa Car- 
tagine. 

8. Queste perdite c traversie indussero il Se- 
nato cartaginese a richiamare d’ Italia Annibale , che 
abbandonolla dopo averne possedute per i 5 anni le 
migliori contrade. Sbarca a Zama sulle coste d’ A- 
frica , ed' ivi pure, per qualcuno di quelli accidenti 
clic anche i più grandi capitani alle volle non pos- 
sono prevedere , perde una decisiva battaglia , per 

* cui i Cartaginesi sono obbligati ad impetrar pace , 
ed a riceverla a piacimento da’ loro nemici , dopo 
una micidiale guerra sostenuta gloriosamente per 
17 anni. 

Lezione XIS 7 . 

Guerra contro la Macedonia e -la Siria, 
e morie di Annibale. 

XXXIV. udvevano altre guerre i Romani in 
quest’ epoca ? 

1. Filippo re di Macet^nia , veggendo che i 
Lontani erano occupali in sì rnicidial guerra, tentò ' 
di sottomettere la Grecia. I Romani non istellero , 
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quantunque occupati in si dubbio conflitto , di ac- 
cordare soccorso a quc’ popoli, e di portar 1’ armi 
loro contro il re macedone. Quinto Flaminio com- 
battè gloriosamente in questa guerra ; la Grecia 
fu liberata da Filippo , ma per vedersi poste più 
dolci catene dai Romani , che le lasciarono un’om- 
bra effimera della prisca libertà. 

2 . Antioco infiammalo dall’esule Annibaie mosse 
pur guerra ai Romani , che avrebbe probabilmente 
sconfitti , se i consigli di quel gran capitano avesse 
seguiti. , 

XXXV. Armibaie proseguì dunque nel suo celio 
conilo i Rota ani. 

x. Non i’i ba alcun dubbio sopra questa circo- 
stanza ; anzi allorché vide vinta la Siria , si ricoveò 
presso Prusifc're di Bilinia, per moverlo similmente 
contro i Roijnani ; ma avendo saputo che si voleva 
da quel tj^lditore contro ogni diritto di ospitalità , 
consegnarlo a’ suoi eterni nemici , si avvelenò nella 
grave, 'età d’anni settanta. Ecco qual fu il fine di que- 
sto eroe, e sommo capitano ! 

✓ 

t Lezione XV. 

Terza guerra punica , e distruzione di Cartagine. 

XXXVI. Si stettero i Romani in pace dopo lei 
morte del lor micidial nemico ? 

x. Anzi la caduta li rese vieppiù ardili, c ricer- 
carono un pretesto per romperla nuovamente col- 
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1’ emula Cartagine'. L’ infrazione del territorio di 
Massinissa , re di Numidia , per parte de’ Cartagi- 
nesi servi di pretesto. 

a. Scipione Emiliano sbarcò con un polente eser- 
cito nell’ Africa , c dopo alcuni combattimenti, che 
gli tornarono tutti favorevoli , strinse d’ assedio Car- 
tagine medesima. Grande fu il valore clic mostra- 
rono gli abitanti di quella ricca città, persino le 
donne lagliaronsi i capelli onde farne funi per le 
macchine di guerra. Non vi fu privazione a cui co- 
storo non si assoggettassero. Continue e valorose sor- 
tite stornavano le misure d’ assedio prese dal duce 
romano. Anzi molli storici raccontano , che se Sci- 
pione non fosse giunto con disonore nella lealtà ro- 
mana a corrompere il comandante la cavalleria car- 
taginese , avrebbe dovuto levare persino 1’ assedio. 
Caduto di poi in mano de’ Romani il firo e la for- 
tezza, si resero padroni anche della città^ che emi- 
sero a sacco, e diedero alle fiamme. 

3. In tal maniera terminò quella potenza che 
aveva latlQ tremare Roma dalle sue fondamenta, e 
che avrebbe latta crollare , se un solo errore di 
Annibaie non 1’ avesse salvata. 

Lezione XVI. 

Potenza di Roma, e cause del decadimento 
di questa repubblica. 

XXX VII. Qual fu la sorte di Roma dopo aver 
l infa /' emula sua ? 

, l . La potenza romana non ebbe più ritegno, e 
qual rapido fiume che ruppe il suo alveo , si fece 
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ad inondare co’ suoi eserciti I’ universo allora co- 
nosciuto. Corinto una delle primarie città della Gre- 
cia , e Numanzia la pii» forte città della Spagna 
soggiacquero alla sorte medesima dell* infelice Car- 
tagine. Ne avvenne quindi ohe le Spagne tulte^ 
1’ Italia intera 1’ Illirico sino al Danubio , l’Africa, 
la Tracia , la Macedonia , la Siria e tulli i regni 
dell’ Asia minore divennero altrettante provinole 
romane. 

XXXVIII. 'Come governavano i Romani queste 
provinole ? 

1 . Lasciarono ai popoli vinti i loro costumi, la 
religion loro, anzi moili riti e culli stranieri asso- 
ciavano al proprio. L' amministrazione interna era 
devoluta ai propri cittadini : Vi spedivano soltanto 
dei proconsoli in Quelle di maggiore entità , e dei 
pretori nelle altre, i quali amministravano l’alta 
giustizia, raccoglievano i tributi pel tesoro romano, 
ed avevano per lo piu il comando supremo degli 
eserciti in esse stazionati. Questi governatori rifor- 
navano ricchissimi a Roma, e seco portavano il lusso, 
c la mollezza orientale. 

XXXIX. Che ne avvenne dal concorso di tante 
ricchezze e di tal lusso ? 

1 . La corruzione de’ costumi , che porta seco 
tulli i vizj e fa sparire ogni virtù. L’avarizia, l’am- 
bizione stanziarono in quella superba città , domi- 
natrice del mondo. La libertà de’ Romani nun fu 
clic un nome vano ; essendoché il governo era de- 
generato in una, vera aristocrazia. 11 senato quel 
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venerabile consesso a cui i re slessi assoggettavano 
1 g Loro contese , era divenuto la sede della pubblica 
corruttela. I suoi membri ambivano al supremo co- 
mando. 1 tribuni , palladio del popolo , erano ligi 
a quel governo che meditava la sua oppressione. La 
storia di Roma da quest' epoca non offre che con- 
giure per la distruzione della repubblica, odj, ven- 
dette , proscrizioqi , guerre civili , insomma quel- 
1’ ammasso di mali che sono inseparabili da un corpo 
politico qualunque , che tende alla propria distru- 
zione. 


Lezioni XVII. 


Dei Gracchi. 


X.L. Vide adunque Roma sparire quegli eroi, di 
cui fu un tefhpo si abbondante ? 

i. Furonvi ancora uomini grandi, ma od era- 
no animati dall’ ambizione e sempre più contribui- 
vano a rovesciare quella repubblica ormai non più 
addatta al tempi ed ai costumi ; od erano difensori 
della libertà romani -e dovettero con essa spartire , 
giacché era giunto a quel periodo da non potere più 
riiorgeré. I Gracchi ne offrirono un luminoso esempio. 

XLI. Cosa fecero costoro? 

1 . Tiberio Gracco fremeva sulla depravazione 
de’ suoi concittadini. Pensò egli di poterla reprimere 
col chiamare in Vigore la legge Licinia, la quale 
vietava a chiunque di possedere oltre cinquecento 
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jugeri. Giunse, costui m'cdiante la sua eloquenza a 

col sostegno della plebe a farli richiamare ad orna 
de’ ricchi. In appresso Alialo, re di i’ergamo, avendo 
in sua morte istituito erede il popolo romano , fu 
causa di nuovo dissidio. Gracco voleva che quel da- 
naro , soliamo ai poveri si distribuisse. I potenti , 
ricchi si opponevano a questo progetto , per cui si 
accesero gli animi de’ parlili in modo che si venne 
all’ armi . e Tiberio con trecento de’ suoi partigiani 

r ' 

lasciovvi la vita. 

a. Cajo Gracco , altro fninor fratello di Ti- . 
berio , da li a non mollo crealo Tribuno , mo- 
strossi animato dagli stessi principj. La sua popola- 
rità che gli acquistava potere, diveniva molesta a’ 
ricchi ed a’ senatori. 11 console Opimio s’ immaginò 
col danaro e colla cabala di distruggere Gracco per 
mezzo di chi doveva difenderlo. Quella piche me- 
desima eh’ ei proteggéva divenne sua-nemica dietro 
i raggiri del Console ; per cui temendo Gracco 
di cadere in poter suo , si fece uccidere da un suo 
schiavo. La sua testa fu poscia recisa da Setlimuleo, 
vile plebeo, .che riempiutala di piombo la tecò al 

* Console}! che aveva promesso df dare tant oro quanto , 
corrispondesse al péso di essa , e quindi ne ricevè 
diecisscltc Libre d’ oro. 

3 . La -libertà romarfa era troppo invecchiata cd 
indebolita da costumi totalmente di versi. Era giunto 
il momento che operar'iiluv evasi un cangiamento po- 
litico} diversi suoi stessi cittadini cominciarono a 

• tentarlo con armala mano , sicché in realtà ebbe il 
suo effetto. 


L £ Z I O N K XVIII. 


ìGa 


Alano , e Siila. 

XLII. Quali furono i primi Ròmani che mostra - 
ronsi armati a danno della repubblica ? 

1 . Questi primi perfidi cittadini furono Mario, 
e Siila. 

a. Mario traeva sua origine d’ Arpino da po- 
v«i genitori. La sua figuia gigantesca , la sua forza 
straordinaria ed il suo coraggi?) Io produssero negli 
impieghi militari. Egli serviva come luogotenente 
in una guerra che ebbero i Romani contro Giugurta 
re di Numidi», ove seppe tanto brigare, che il se- 
nato tolse il comando a Mtlello per ailidarlo a co- 
stui. Ottenne quindi il consolato, c mentre copriva 
questa suprema dignità marciò contro i Teutoni ed 
i Cimbri , clié con trecentomila uomini avevano in- 
vasa la Gallia meridionale c 1’ Italia subalpina. 
Sconfisse quei barbari presso Aia nella l’rovenza c 
nelle p anure di Vercelli. Sorti con mollo onore an- 
j-be nella guerra sociale , o degii alleali d’ Italia , 
della quale avremo a parlare in altro incontro. 

5. Lucio Cornelio Siila apparteneva ad una il- 
lustre famiglia ed era il scst» discendente di Cor- 
ùclio Rufo. Nacque povero, ma suo suocero gli ia-^ 
scio immense ricchezze. Fu fatto console, e poi go- 
vernò l’Asia. Mostrossi coraggioso ed in più incontri 
buon capitano. Le sue dissensioni con Mario , td il 
sangue cittadino a profusione, e crudelmente sparso 
oscurarono la sua gloria. 
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XL11I. Quali furono i motivi che diedero luogo 
alle contese fra questi due cittadini? 

1 . La guerra decretata contro il re di Ponto fu 
la prima origine di quéste contese. Ambibue aspi- 
ravano al comande? deli’ esercito destinato a quella 
spedizione. Siila finalmente dopo molti contrasti l’ot- 
tenne. Non contento di ciò, prima di partire, mar- 
ciò sopra Roma stessa colle sue truppe , ove fece 
macello dei partigiani di Mario , il quale fu per 
decreto del senato dichiarato pubblico nemico, e co- 
stretto a rifuggirsi nelle ruine di Cartagine. 

a. Uditosi da Mario dopo alcun tempo che il 
suo partito per mezzo di certo Cinna erasi impa- 
dronito di Roma, mentre Siila erano assente per la- 
succennata guerra , fece ritorno in quelia città che 
inor.dolia del sangue de’ Silliani. Appena ebbe sod- 
disfalla ia sua ambizione e presa vendetta de* suoi 
nemici , se ne morì , non senza sospetto di essersi 
da sè affrettato il suo fine. 

3. Tosto che Siila intese la preponderanza ac- 
quistala da suoi avversari, sollecitossi a conchiudere 
la pace con Mitridate, ed a ritornare a Roma. Cinna, 
in allora divenuto, per la morte di Mario capo di 
quel partito , raunò un esercito e marciò all’ in- 
contro di Siila ; ma la sua soldatesca coi rotta dai 
dauari di Siila , ricusò di prender 1’ armi, e 1' uc- 
cise. Scipione che aveva tentato di prenderne il co- 
mando , venne fatto prigioniero, e Norbano altro 
console da se stesso privossi di" vita. 
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4. Frattanto Siila entrò in Roma senza veruna 
opposizione, ed a sangue freddo fece massacrare ot- 
tomila partigiani di Mario , ottanta senatori , sei- 
cento cavalieri, e molti altri ricchi cittadini furono • 
proscritti. Ciò fatto dichiarossi dittatore perpetuo. Egli 
si mantenne in questar cari'qa per tre anni , dopo i 
qufali-di sua voloutà si depose, e passò a vivere una 
vita privata è tranquilla, finché morì da una mi- 
cidiai malattia. Un saggio politico osserva che potè 
far questo , perchè prima di assumere la dittatura 
aveva spenti tutti i suoi nemici, e poscia non abusò 
del suo potere. Non pertanto la repubblica fu ben 
presto dilaniata da altri perfidi cittadini. 


‘Lezione XIX. 


Lepido. Perpenna. Spartaco Catilina. 

XLIV. Furohvi adunque altri cittadini che 
bandir on la guerra \ civile in quella repubblica? 

• X: Lepido , Perpenna , Spartaco , e Catilina in 
differenti maniere tentarono tutti la distruzione di 
quella repubblica. 

XLV. Datemi un idea delle imprese di costoro ? 
l. Lepido era stato eletto Console dopo la ri- 
nuncia d,i Siila. Terminato l’anno andò Proconsole 
della Galli» Cisalpina , ove ideò d’ imitare Siila 
senza averne nè i talenti , nè i mezzi. Reclutò egli 
un’ armata , c tirando nel sud partilo i due pretori 
Bruto e Pecpenna, avviossi verso Roma con animo 
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di eleggersi .a dittatore. -Il senato -«pedi ad incon- 
trarlo altre soldatesche che lo sconfissero interamente. 
Salvossi in Sardegna , cd ivi non mollo dopo mori 
pel rammarico del fallito -progetto, e pei disgusti Sca- 
gionategli dalla moglie. 

2. P„erpenna dopo quella rotta si portò in Spa- 
gna , ove comandava Sertorio per la repubblica , 
gli offrì i suoi servigj, che furono acnellati creandolo 
suo luogotenente. L’ ingrato fece poscia assassinare 
il suo benefattore , uomo ricolmo di antica virtù 
romana; ma non andò guari impunito. Avendo mac- 
chinato di nuovo contro la repubblica, fu vinto da 
Pompeo che gli fece mozzare il capo. 

Spartaco , gladiatore , uomo pieno di corag- 
gio e di ambizione , tentò togliersi dalla oscurità 
con on ardito tentativo. Fugge daCapua con do de’ 
suoi compagni, scorre l’Italia, e riunisce a se schiavi, 
ed assassini. Alcuni popoli della penisola , amauti 
di «novità e del bottina, si "danùo^al suo partito; 
sicché in poco tempo raduna un corpo di oltre 4° 
mila soldati feroci ed intraprendenti. Il senato spe- 
dì contro di lui Crasso, il quale lo distrussi in un# 
micidiale battaglia, ove il fellone rimase estinto. I 
suoi partigiani , superstiti alla sconfitta , ritirarono 
Terso gli Appennini, ed ivi furono intieramente di- 
sfatti da Pompeo che ritornava col suo esercito dalle 
Spagne. 

4- Catilina , discendente da una famiglia pa- 
trizia , ambizioso ed al sommo dissoluto , aveva con- 
tratto immensi debiti; per pagarli meditò quindi la 
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strage dei più ricchi caudini e la conquista di Ro- 
ma , sotto il pretesto di ridonarle la pristina liberili. 
Lcntulo , Cetrgo , Cassio, e molti altri pessimi no- 
mini unironsi a lui in questo reo disegno. Cicerone, 
allora console, fu informato della trama da certa 
Fulvia , amante di uno dei congiurati. Raccolte le 
prove colla sua eloquenza convinse iu senato lo stesso 
Caliliua , che fuggi da Roma per porsi alla testa 
delle soldatesche clic certo Manlio aveva raunale 
a questo effetto. Scontino da Pelrejo f rimase estinto 
sul campo dj battaglia. Cicerone fece spegnere in 
tarcerc tutte gli altri congiurati} e cosi salvò lare- 
pubblica, c meri tossi il nome Padre della Patria; 
ma non potè per questo che allontanare momenta- 
neamente il turbine che doveva allenarla. 

» 

Lezioni: XX. 

Primo Triumvirato tra Cesare , Crasso , e Pompeo. 

XLVI. Sventala questa congiura non reslossi per- 
ciò in pace la repubbica ? . ... 

i. Tre potenti cittadini, Cesare, Crasso, e Pom- 
peo si rìunirorfo tra di loro, è governarono a seconda 
della propria volontà quell® repubblica. Una tale 
unione viene da’ storici indicala col titolo di primo 
triumvirato. Crasso era uomo di una sorprendente 
ricchézza cd avarizia ; Pompeo avevasi acquistata 
una grande autorità cd aveva un forte partito, Giu- 
lio Cesare , dell’ illustre famiglia Giulia , tornava 
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in allora dalle Gallie pieno di gloria, e quindi con 
ima voga popolare. Tali tìrano questi occulti despoti 
di Roma. 

2. Costoro tosto ch’ebbero stabilita la loro unione 
patteggiarono fra essi la divisione delle migliori 
provincie della repubblica., Pompeo ebbe la Spagna, 
che fece governare da un suo luogotenente, rimanen- 
dosi egli a gustare le delizie di Roma. Crasso otten- 
ne la Siria , assai ricca e di sommo lucro, c quindi 
confacente alla propria passione. Cesare , ancor gio- 
vane cd amante di gloria , fu rivestilo del Conso- 
lato , prima carica della repubblica , e gli furono 
lasciale ancora per cinque anni le Gallic. 'Quest’ im- 
menso territorio conteneva in allora na-zioui feroci, e 
quasi tutte indipendenti. Cesare col genio suo seppe 
in una innumerevol serie di battaglie, d’ assedj, e 
combattimenti alla perfine domarle. Nè contento di 
ciò , mostrò anche alla Gran Brettagna , iu allora 
abitata da uomini rozzi e sei saggi , per la prima 
volta le aquile romane. 

Lezione XXI. 

Dissensione di Cesare e Pompeo , e guerra civile. 

XLVII. Durò mollo questa lega? 

1. La morte di Crasso accaduta nella guerra 
de’ Parti , e la gelosia destatasi in Pompeo per la 
gloria ciré andava ogni giorno acquistandosi Cesare, 
sciolsero non solo queste legame, ma ridestarono una 
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terribile guerra civile, clic ebbe termine colla di- 
struzione della repubblica. 

XLVIII. Quali furono i pretesti o motivi che 
accesero la face della guerra civile ? 

j. Cesare aveva fatto chiedere il secondo con- 
solalo e la proroga del governo delle Gallic. Pom- 
peo vi si oppose co’ suoi raggiri ; facendo tornar 
vana anche la proposizione di Curionc , che per 
conciliare la cosa aveva proposto di lasciare Cesare 
nelle Gallie , finché Pompeo avesse conservato il 
comando delle truppe in Spagna. 

2 - Cesare sdegnato per questo rifiato , marciò 
colla sua solita rapidità verso Roma, giunto al Ru- 
biconi , tentò ma inutilmente, le vie della ricon- 
ciliazione. Restava ancora tributante nel violare le 
leggi della- repubblica t ma alla perfine esclamò : 

10 son perduto se ritorno indietro ! Andiamo adun- 
que dove ci chiamano gli Dei, e l’ingiustizia de- 
gli uomi/ii. Ciò detto passa colle sue iruppe il fila- 
rne e s' impadronisce di Rimini. 

3. Pervenutane in Roma la notizia , vi sparse 

11 terrore. Pompeo ben vedeva di non aver forze 
sufficienti in Italia per far fronte all’ emulo suo. Se- 
guilo pertanto dalla maggior parte de' grandi e dallo 
stesso governo ; non credendosi neppur sicuro in 
Brindisi , s’ imbarcò per Durazzo nell' Epiro , la- 
sciando nella confusione in Roma il tesoro , che 
co«i passò nelle mani di Cesare. 
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XLIX. Che fece di poi Cesare aven lo intesa 
questa fuga? 

1. Giunto in Roma, invece d’ inseguirlo , si 
diresse sollecitamente in Ispagna, ove dopo due de- 
cisive battaglie, costrinse i due luogotenenti di Pom- 
peo, Afranio, e Petrejo , ad arrendersi. 

2. Ritornò poscia vittorioso in Roma , ma non 
vi rimase che il tempo necessario a disporsi 'per la 
spedizione contro Pompeo istcsso. Costui aveva , 
mediante i soccorsi dei re d’ Oriente , raunato un 
polente esercito di 45 mila pedoni e di 7 mila ca- 
valli, ed una squadra di 5 oo vascelli. Cesare tro- 
vossi dopo varj faverevoli incontri a fronte di tale 
esercito accampalo nelle pianure di Farsaglia , con 
soli 22 mila uomiui, e mille cavalieri. Tale inferio- 
rità non atterrì il genio di quest’ eroe. Aringati i 
suoi commilitoni colla maschia sua eloquenza , at- 
tacca egli stesso il nemico, e supplisce colla destrezza 
alla mancanza di forza, per modo che ali’ imbru- 
nire della sera si rende Padrona del campo di Pom- 
peo ; clic fugge dopo essere Stato testimonio della 
perdila del proprio esercito. 

L. Che avvenne di Pompeo dopo V infelice bat- 
taglia de ’ campi J'arsalici ? 

J. Tentò di fuggire in Egitto , ma mentre sa- 
liva il Nilo , fu assassinalo per ordine di quel so- 
vrano , che voleva rendersi favorevole al vincitore. 
Cornelia sua sposa , lo vide uccidere stando a bordo 
del suo vascello. Così lini di vivere questo guerriero 
* polente cittadino , che non poco contribuì esso 
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pure eolia propria ambizione alla ruina della sua 
pallia die disse difendere. 

LI. A qual partito appigliassi Cesare vinta che 
ebbe quella battaglia ? 

i. Si diresse egli pure in Egitto, ove ricevette 
con dimostrazione di dolore Ja lesta del suo nemi- 
co , che fece abbruciare con balsami e riporre le 
centri -in un’urna nel tempio di Nemesi, Dea che 
presiede alla vendetta. 

LII. Come si coirdusse in Egitto ? 

1 . Pontino ministro del giovane Tolomeo , 
mostrossi non molto favorevole anche per Cesare , 
ed anzi alcuni storici pretendono che attentasse per- 
sino a’ suoi giorni. L’ eroe romano non aveva forza 
snfllcienlc per vendicarsi, quindi seppe dissimulare. 

a. Due erano i pretendenti del trono egizio. 
Tolomeo già riconosciuto re , e Cleopatra sorella e 
■moglie di lui, che trovavasi per questo esiliata in 
Siria. Costei reeossi di nottetempo da Cesare , che 
sorpreso dalla sua bellezza c da’ suoi vezzi , si di- 
chiarò per proiettore della sua causa. 

3. Si venne alle armi e poco mancò che Cesare 
non perisse, essendosi a stento salvato gettandosi in 
mare c trascorrendo a nuoto più di dueento braccia 
di mare. Mitridate , re di Ponto , portossi in suo 
soccorso, c quindi dopo aver vinto Tolomeo, che 
rimase ucciso nella mischia , cd esiliata la di lui 
sorella Arsinoc, pose sul trono Cleopatra, dalla quale 
si pretende che abb : a avuto un figlio chiamato Ce- 
tarìone. . 
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LIU. Te/minala la guerra d' Egitto prima di 
ritornare a Roma fece Cesare altre imprese ? 

i. Marciò contro Farnace re del Bosforo. La 
conquista fa sì facile e pronta , che scrivendo a 
Roma ad un suo amico , espresse la rapidità della 
vittoria in questi termini: reni , vidi , vici (sou 
giunto , ho veduto , ho vinto ). 

hlV. 7 enne egli a Roma dopo questa guerra ? 
t. Avendo Cesare ridotta in ordine tutta questa 
parte interessante dell’impero, se ne tornò di fatto 
a Roma. In sua assenza era stato crealo console per 
cinque anni , dittatore per un anno, e tribuno del 
popolo per tutto il tempo di sua vita. Si diede 
quindi alla cura di restaurare la città dalle terribili 
conseguenze delia guerra civile; ma mentre impren- 
deva sì utile impresa, fu chiamato altrove da altro 
turbine che si condensava a suo danno. 

Ly » Ditemi qual fu questo turbine , e come si 
sciolse ? 

•i. Scipione e Catone, ai quali Giuba , re di 
Mauritania, forniva soccorsi, avevano allestito nuovo 
esercito , Cesare portossi in cerca del medesimo , c 
colla solila sua fortuna lo rovescia, e vince intera- 
mente. Scipione tentò di salvarsi in Ispagna , ma 
fu da’ suoi nemici ucciso. Giuba e Pelrejo si trafissero 
l’un l’altro nella loro disperazione. 

a. Il solo Catone era il superstite dei condot- 
tieri del vinto partito. Frasi egli rinchiuso in Litica, 
città forte dell’ Africa. Ormai convinto che lutti i 
tentativi per far rinascere la repubblica sortivano 
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inùtili , perno alla salvnzza dei suoi amici , e leg- 
gendo il dialogo di Platone sull’ immortalità del- 
1’ anima , da sò s’ uccise nel proprio letto. 

3. Terminala colla morie di Catone la guerra 
d’ Africa , Cesare se ne venne a Roma a godere de' 
trionfi, e del frutto di sue vittorie. 

L k z i ò v e XXII. 

Trionfi di Cesare , nuova guerra di Spagna , 
Dittatura perpetua, e sua morte. 

LVI. Fatemi una succinta descrizione di questi 
trionfi ? 

Pel fatto spiegato da Cesare in questo suo ingresso 
in Roma, si sarebbe detto thè avesse risparmiato 
tutti gli altri trionfi per dare a questo maggior lu- 
stro. Esso continuò per quattro giorni. 11 primo era 
consagrato alla conquista delle Gallie, c ne richia- 
mava la rimembranza ; il secondo era dedicato al- 
P Egitto; il terzo riferivasi alle vittorie dell’Asia, 
cd il quarto si rapportava alla sqpnfitta di Giuba 
nell* Africa. I vecchi soldati romani , coperti di ono- 
revoli cicatrici , scortavano il loro generale , carico 
di allori al Campidoglio. Ei distribuì a ciascuno di 
questi il valore di 36oo lire, raddoppiò la summa 
pei centurioni, e la quadruplicò per gli ufllziali su- 
periori. I cittadini ebbero egualmente parte alle sue 
largità. Ciascuno ricevette provvisioni in grauo ed 
ja elio , cd una summa considerabile in danaro. 
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Furono poi imbandite ventimila tavole pel popolo. 
Finalmente un gran combattimento di gladiatori 
terminò la festa , la quale avea richiamato in Roma 
da tutte le parti un numero prodigioso di spettatori'. 

LVII. Quale ne fu il frutto che Cesare ottenne 
da suoi trionfi ? 

11 popolo , sempre amante della novità e del 
grandioso , credette cosa di poco momento il sacri- 
ficio di sua libertà a favore di un uomo che aveva 
tanto accresciuta la gloria delle armi romane. L’adu- 
lazione inventò nuovi titoli per ornare un tal per- 
sonaggio. Egli fu chiamato Magister Morum (Mae- 
stro de’ costumi ) , fu salutato Imperatole , venne 
invocato Padre della patria. La sua persona fu di- 
chiarata sacra j insomma gli si accordarono ad un 
tempo solo tutte le dignità della repubblica. 

LVI1I. Come contraccambiò egli tanti onori ? 

Bisogna confessare che egli mostrossi ben degno 
dell’ auge ottenuta. E come ben dice un moderno 
autore , non poteva il popolo romano sciogliere per- 
sona più di lui meritevole a cui sacrificare la pro- 
pria libertà. Incominciò egli dall’ incoraggiare la 
virtù ed a reprimere il vizio. Volle che la giusti- 
zia fosso imparzialmente amministrata. Ricompensò 
quelli che avevano molli figli , introdusse savi» 
leggi , e prese ogni cura per ripopolare la città, 
resa deserta dalle intestine discordie. Perdonò a’ suoi 
nemici , ed usò a’ suoi amici alcuna parziale di- 
stinzione. Ma mentre slava innalzando Roma all’ an- 
tico splendore, una piccola scintilla riaccese la guerra 
«iril». 
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LIX. Quale sì fu questa guerra e che esito sortì ? 

I figli di Pompeo , di concerto con Labieno, an- 
tico e stimato generale , raccolsero in Ispagna un 
esercito , col quale tornarono in campo contro Ce- 
sare. Appena questo valente capitano ebbe sentore 
di quanto ivi seguiva, che vi si porla colle sue sol- 
datesche. Dapprima non poteva mai indurre il ne- 
mico od una campale battaglia , per cui perdeva 
molta gente in questa guerra ripartila. Alia perfi- 
ne lo condusse in una situazione nella quale non 
gli fu più possibile di rifiutarla. Il combattimento 
fu molto vivo , e Cesare fu quasi ridotto al punto 
di vedersi per la. prima volta rapita la vittoria ; 
ma la sua presenza di spirito, c l’eloquenza sua , 
risvegliò nell’ invilito soldato il pristino vaioree la 
battaglia fu vinta in modo decisivo. Labieno lasciò 
^ là vita sul campo; Gnco, e Sesto Pompeo fuggiro- 

, no , ma raggiunto il pruno per via , gli fu reciso 

il capo , ed il secondo ebbe la sorte di poterai na- 
scondere e fuggire. 

LX. Che accadde a Cesare dopo avere felicemente 
• condotta a fine questa guerra ? 

1. Egli ritornò a Roma , ove gli fu conferita 

la dittatura a vita. Occupossi per tanto con somma 

attività degli affari deila repubblica. 

2. Si sparse dipoi la voce eh’ egli volesse cin- 
gere il diadema, ed assumere anche il titolo di re. 
Questa notizia vera o falsa ohe si fosse, fece cattiva 
impressione sui Romani , clic conlcntavansi bensì 
di avere un assoluto padrone, ma di conservare una 
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apparente libertà: il nome solo «lì re era per essi 
odioso Si colse questo pretesto per dar mano ad 
una congiura, nella quale entrarono sessanta sena- 
tori , fra i quali Bruto , creduto figlio di Cesare 
stesso , che aveva salvato nella battaglia Farsalica, 
e Cassio a cui aveva in altro momento perdonalo. 
Cesare fu in più maniere avvertilo della trama , e 
gli Auguri stessi gli avevano predetto di guardarsi 
degl’idi di Marzo, ma egli non diede retta nc a 
questi avvisi , nè ai sogni funesti di sua mogli* 
Caìpurnia. Si recò appunto agl’ Idi di Marzo in se- 
nato , cd avendo incontralo l’augure Spurina , gli 
disse: Siamo giunti agl'idi , e questi gli rispose: 
Non sono ancor terminati. Vuoisi, dippiù che Ar- 
timidoro , filosofo greco , cd anche uno schiavo , 
gli presentassero dei fogli ove fosse svelala la con- 
giura, ma che egli , unitamente alle altre suppliche, 
senza farvi caso , le consegnasse al suo segretario. 

3. Preso eh’ ebbe posto in senato , gli si acco- 
stò Cimbro come per impetrare una grazia , ma men- 
tre ei lo tratteneva per la toga , altri congiurati 
l’ assalirono. Casca gli vibra il primo colpo alle 
spalle. Cesare si volse e ferisce 1’ assalitore in un 
braccio ; ma ormai lenta invano difendersi. Quando 
poi vide fra i congiurali anche Bruto , esclamò : 
Ancor voi o figlio mio! c poscia coprendosi il capo 
c «tendendo la toga , si dispose a ricevere intrepido 
la morte, cadendo con ventitré pugnalate ai piedi 
della statua di Pompeo. 
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4- I' 1 questa maniera cessò di vivere l’ illustre 
Cesare nell’ età di 56 anni ed in quelli di Roma 709. 
Onesto genio straordinario accoppiò alla fortuna im- 
mensi talenti. Aveva , oltre ad estese cognizioni mi- 
litari , una maschia e tutta propria eloquenza , e 
vuoisi che dettasse a più persone in un medesimo 
tempo argomenti affatto disparati. La sua ambizione 
eli fece tutto tentare , finché divenne il padrone c 
T arbitro dell’ universo. Nò fu mai sazio d’ onori 
finché morì dò che accader suole in ognuno fa- 
vorito dalla sorte. 

Lezione XXIII. 

feoonclo Triumvirato di Antonio Lepido , 
ed Ottaviano Augusto. 

LV. Quali avvenimenti seguirono dopo la morte 
ili Cesare ? 

1. Tutto cambia nelle cose del mondo. Certi 
sistemi ad un tempo buoni , riescono nocivi in un 
altro. La repubblica non era più falla pei Romani 
coarotti , e que’ congiurati che vollero richiamare il 
popolo alla libertà , restarono vittima del loro in- 
tempestivo progetto. 

a. Il Popolo Romano snervato dalla mollezza, 
amava la prodigalità di Cesare , e mal soffriva co- 
loro che volevano richiamarlo a rigidi costumi. Isti- 
gato anche dai discorsi d’ Antonio , si dichiarò con- 
trario ai congiurati ; che perciò dovettero porsi in sal- 
vamento nel Campidoglio, e quindi partire da Roma. 
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3. Poco dopo ritornò in Roma , dai sludj fi. lo_ 
solici di Grecia t Ottaviano, nipote c figlio adottivo 
di Cesare , conosciuto di poi coi nome di Augusto. 
Egli , dopo alcune piccole contrarietà , si riuni ad 
Antonio , uomo accreditato per le sue gesta mili- 
tari cd antico compagno di Cesare , ed a Lepido , 
il quale quantunque pei suoi talenti fosse veramente 
inetto , aveva però sommo potere presso i Romani 
per le sue immense ricchezze. 

4. Costoro formarono , vuoisi in un isoletta del 
fiume Panaro, i patti di un nuovo e secondo Trium- 
virato , e si divisero fra loro 1’ impero , lasciando 
per allora l’Italia in comune , ed ordinando con un 
orribile decreto la morte di tutti i di loro parziali 
nemici, fra cui Cicerone medesimo , sì stimato e si 
caro un tempo ai Romani. 

5. In questo mentre Bruto e Cassio erano per- 
venuti a raccogliere un esercito. I Triumviri vi mar- 
ciarono incontro con 40 mila veterani. Dopo alcuni 
falli parziali di poca entità; i due eserciti si trova- 
rono a fronte nelle pianure di Filippi. Nel primo 
giorno il combattimento sarebbe rimasto per lo meno 
indeciso , se Cassio non si fusse lascialo atterrire dalia 
fuga della sua cavalleria , per cui si uccise. Bruto 
rimasto solo, si cimentò di nuovo nel di vegnente. 

La mischia fu assai ostinata ; ma finalmente la for- 
tuna piegò a favore de’ Triumviri, e Bruto M uc- 
cise come il suo collega , siccome gli rea stato pre- 
detto da un fantasma che gli comparve nell’ ante- s 
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sedente notte , probabilmente eretto dalla riscaldata 
tua immaginazione. 

6. In appresso si divisero interamente l’impero. 
Augusto ebbe l’Occidente, Antonio l’Oriente, e 
Lepido fu costretto di chiamarsi contento delle prò* 
viucic deli’ Africa. Diedero a Sesto Pompeo in con- 
templazione di Antonio 1’ Ellesponto. Costui crasi , 
dopo la fuga di Spagna , reso potente in mare colle 
sue piraterìe , ebe quasi affamarono 1’ Italia. 

LXIU. Durò molto questo Triumvirato ? 

L’ ambizione e 1’ invidia ben presto atterrarono 
questo nuovo edificio politico. Ottavio ed Antonio, 
dopo aver rovinalo l’imbecille Lepido, rivolsero 
1’ un contro 1’ altro le armi. Si vide tutta' la po- 
tenza dell’ impero ratinarsi sul mare ; c la battaglia 
navale di Azio decise di questo a favore di Otta- 
viano. Le forze dell’ Egitto e dell’ Oriente che An- 
tonio conduceva seco sparirono a fronte de’ veterani 
Romani. Egli trovandosi abbandonalo da’ suoi amici 
e da Cleopatra stessa , che amava perdutamente , 
tradito, s’ uccise. Tutto piegossi alla fortuna del 
nipote di Cesare. Alessandria gli aprì le porte, l’Egitto 
divenne una provincia romana , c Cleopatra mede- 
sima vedendo di non potere co’ suoi vezzi disar- 
mare il nemico , troncò con un aspide i giorni suoi. 
Roma stese allora le braccia al suo vincitore « lo 
proclamò Cesare Augusto. Da qui nacque lo stabili- 
mento dell’ impero romano , le cui fondamenta però 
erano state scavale da Giulio Cesare. 


L x e x o v x XXIV. 

•a 

. * «l • 

Dell' Italia sotto la repubblica. 

LXIV. Cosa avvenne in Italia dopo stabilita la 
repubblica romana ? 

Cadde a poco a poco , come abbiamo osservato , 
preda di un popolo attivo c guerriero , cresciuto cd 
educato nel suo seno. 

* 

LXV. Quanto tempo passò, per giungere Roma 
alla conquista di tutta C Italia ? - 

Cinquecento c più anni , avendole fatto i Galli 
lungo contrasto. 

LXVI. Ditemi in breve quali furono le conqui- 
ste stabili di Roma sotto i Consoli ? 

I consoli Spurio, Cassio e Virginio domarono gli 
Aurunci , Camillo col titolo di dittatore i Vcjcnti ; 
Cincinnalo quei di Palestina; Fabio Ambusto i Ti- 
burlini ; Quinto, Fulvio quei della Campagna ; Mar- 
co Torquato i Latini; Emilio Mamcrtino e Cajo 
Planco i Volsci ; Publio Filone gli Opici; Marcio 
Tremolo gli Ernici ; G-iunio Bruto gli Equei • 
Curio Dentato i Sabini. Più consoli j i Galli rotti 
in Toscana sino al fiume Arno ; Papirio Censore • 
Cavilio Massimo i Lucani , i Sanniti cd i Bruzj. 
Appio Claudio , i Picenlinj ; Decimo Bruto , e N. 
Fabio , i Salenti , cd i Messapj. 

La Gallia Cisalpina fu conquistata da Claudi» 
Marcello. 1 Veneti si diedero spontaneamente. I 
Carnj e gli lstri vinseli Sempronio Tuditano, i Li- 
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guri Emilio Scauro , i Salassi, e gli altri popoli 
delle Alpi Appio Claadio Bello. 

LXVI. Come govemavansi le conquistate città 
dai Romani ? 

Quattro erano le distinzioni che si facevano di 
esse. Le unc avevano il titolo di Municipi ; altre 
di Colonie o Città confederale , ed altre infine di 
Prefetture. 

LXVII. Che s’ intende per Municìpj. 

I Municipi erano le città che proseguivano a reg- 
gersi colle proprie leggi, ed insieme erano onorate 
dalla cittadinanza romana, e de* suoi privilegi, ec- 
cetto il diritto di suffragio, della petizione, e de’ 
magistrati in Roma , ove non fossero ascritte a qual- 
che tribù. Nella maggior parte de’ Municipi era a 
vedersi una specie della romana repubblica. Ave- 
vano invece del senato il collegio dei decurioni; in- 
vece dei consoli , i decemviri , che portavano in- 
nanzi a se i littori con piccoli bastoni pei fasci ; 
benché alcune volte abbiano portata ancora questa 
insegna consolare , ed anzi avvi chi pretende clic 
giungessero a farsi chiamare consoli. Avevano pure 
alcune volte i dittatori i quadrumviri i duum- 
viri col potere di fare nuove leggi, non che i Fla- 
minj ed altre cariche sacerdotali. Ponevano simil- 
mente i Municipj nelle loro monete la Lupa coi 
Gemelli. In realtà osscrvavasi nei Municipj una co- 
pia della repubblica romana. Nell’Italia furono ce- 
lebri i Municipj di quei di Cere, de’ Tusculaui, 
degli Aricini , de’ Trivernali, degli Anaguslri e. 
di più altri. 
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j LXV1II. Ditemi ancora qualche cosa delie 

colonie ? 

1 . Come abbiamo osservato, fino da Romolo 

cominciò Roma a stabilire nei paesi conquistali delle 
colonie che servivano come di presidio. Questo si- 
stema fu proseguito anche a’ tempi della Repubbli- 
ca, cd in ogni angolo d’Italia se ne incontravano. 
Si distinguevano però in togate , ed in militari. Le 
prime erano composte di semplici cittadini; e le se- 
conde erano quelle che si davano in premio ai sol- 
dati veterani. Le togate usavano nei loro stemmi 
1’ aratro , le altre un segno militare. Ye nc erano 
poi di miste , e queste nelle loro monete ponevano 
1’ uno e 1’ altro segno. L’ aratro allude al modo con 
cui fondavasi la colonia ; poiché il magistrato , che 
conduceva la colonia , segnava coll’ aratro il confi- 
ne della stessa cd il giro della città, che si doveva 
fabbricare. • 

2 . I Triumviri, o i Decumviri , o i Scltemviri, 
ed anche è Venlcmviri , che conducevano le colo- 
nie , presiedevano ad esse per tre anni, stabilendo 

t loro la forma del governo, sotto cui poi da se si 
reggevano. 

3. Di più le colonie , altre erano di cittadini 
Romani , cioè di quelli che godevano del jus pri- 
vato di Jioma ossia de’ Queriti , non però pubblico 
come sarebbe il diritto di suffragio f dei magistrati; 
altre cliiamavansi latine , e godevano soltanto del 
jus del Lazio , cd altre infine vi erano colonie del jue 
Italico , cioè che non avevano che quel diritto con- 
cesso alle altre parli d’ Italia. 
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LXDC. In che consisteva il diritto del Larzio ? 

1. I popoli dell’ Italia Romana avevano il di- 
. ritto del Lazio già conceduto ai popoli del Lazio 

•□lico , dopo il trattalo da essi fatto coi Romani , 
1' anno di Roma 261 , sotto il consolato di Spurio 
Cassio e di Postumio Cominio. • 

2 . Questo diritto consisteva nella facoltà di dare 
il suffragio nei comizj , purché stando in Roma, vi 
fossero invitali dal magistrato che presiedeva ai co- 
mizj stéssi. Inoltre poi godevano della cittadinanza 
romana , quando avessero nella propria patria eser- 
citato qualche magistratura annuale. 

3. L’Italia Romana in cui fu esteso questo diritto, 
era quel che si contiene fra il Rubicone e l’Arno sino 

. al mar Siculo; l’altro tratto che si stende sino alle 

Alpi dell* Arno e dal Rubicone era dello Calila 
* 

Cisalpina e si suddivideva in Caltia Cispadana e 
' 2'raspadana come già abbiamo dimostrato. 

LXX. Godevano altri privilegi le città che 
, nell’ Italia Jìomana tenevano i( diritto del Lazio ? 
Avevano ancora 1’ esenzione dai tributi imposti 
«Ile città stipendiane delle provincie , cd erano so- 
lamente obbligate ad una certa somma da ripartirsi 
« proporzione, secondo una stabilita tariffa, e ciò 
follanto in occasione delle guerre che avessero i Ro- 
mani cogli esterni nemici. Oltre di questo poi dove- 
vano somministrare un numero di fanti e di soldati 
a cavallo 1 a loro spese ; che non erano anolali nelle 
legioni , ma formavano corpi particolari ; benché 
jer altro comandali da generali romani. 


r-' 


i83 


LXXI. Qual’ era il diritto o jus Italico ? 

Qyelle città che obbedivano ai propri magistrati 
cd erano esentate dai tributi , Capilis et soli cioè 
di taglia e capitazione ; si dicevano fruenti tale di- 
ritto , ma non avevano, lutti quegli altri vantaggi 
che si godevano da chi aveva il diritto del Lazio. 

LXX11. Le pnfelture cosa erano ? 

Quelle città che si erano mal portale col popolo 
Louiauo , ribellandosi da esso; allorché ritornavano 
in suo possesso , erano spogliale d’ ogni diritto di 
Quiriti o del Lazio o ftalico , e pienamente sog- . 
gellavausi agli annuali Prefetti, e tali addivennero 
Curia Anagni , Prosinone, Capua , Lieti, cd altre.' 

LXXlil. Come reggevasi la Calila Cisalpina ? 

Essendo quella regione ìidolla a provincia lo- 
ntana , i suoi popoli furono riguardati come pro- 
vinciali ; erano perciò esclusi adatto dalla cittadi- 
nanza di Lorna , soggetti a pesi di popoli stipen- 
diar] , governali da Magistrali romani che pi esoda- 
vano a tutta la provincia. Eccettuare però si deb- 
bono alcune città , che divenute Colonie Latine , 
acquistarono il diritto del Lazio. 

LXX1Y. In qual mudo si estese il diritto della 
cittadinanza di Jloma a tutta V Italia col diritto 
di suffragio e della partecipazione agli onori ? 

l. Nell’ anno di Lorna 663 i popoli d’ Italia , 
Con contenti del primo diritto , fecero una quasi 
generai rivolta, e diedero principio alla famosa guerra 
sociale, italica e marsica. Corfurnio fu la città in 
cui gli alleali stabilirono il loro centro, e nc fecero 


.4 



\ 

, il 

; v 







Digitized by Google 



j84 

per cosi dire un Anli-Roma. Il Console Lucio Giu- 
lio Cesare, per sedare questa guerra terribile, fece 
una legge della Giulia dal suo creatore, colla quale 
si concedeva la cittadinanza romana cogli annessi 
' diritti a quelle città che avessero mostrato a chiare 
prove la sua alleanza con Roma. Questa legge prin- 
cipiò dallo spargere una disunione , ed una diffi- 
denza fra gli alleati , e da lì a non molto calmò il 
primiero furore de’ nemici. I Romani principiarono 
quindi ad ammettere alla loro cittadinanza quelli 
Ira i popoli che in quella guerra eransi mostrati i 
più fedeli ed a mano a mano anche gli altri; fin- 
ché Gnco Pompeo Strabone , padre del gran Pom- 
peo , la estesa a tutti gli Italiani di quà del Pò ; 
cioè a tutta la Gallia Cisalpana , e concedendo il 
solo diritto del Lazio alla Traspadana. 

2. Mostrandosi i Traspadani poco contenti di 
questa disposizione reclamarono contro di essa. Sol- 
tanto però nell’anno 707 di Roma , sotto il regime 
di Giulio Cesare , che volle mostrarsi grato a que’ 
popoli che lo avevano favorito, ottennero aneli’ essi 
la perfetta cittadinanza romana , ossia til jus pri- 
vato di Roma o de’ Quiriti. 

3 . In questo modo tutta 1 ’ Italia fece un sol 
corpo di nazione, e cessarono quei magistrali roma- 
ni ordinarj , che sotto il nome di Proconsoli , Pre- 
tori , Presidi o Propretori reggevano le provincie e 
le città dipendenti da Roma. Esistevano egli è vero 
alcuni di questi magistrati in tempo di guerra, ma 
avevano soltanto Autorità sopra le truppe. 
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LXXV. Or che mi avete dato una idea dello 
stato politico ed amministrativo dell’ Italia sotto 
la repubblica romana, ditemene qualche cosa anche 
sulle scienze , arti , agricoltura e commercio. 

i. Questa terra produttrice in ogni epoca di 
genj , ai tempi de’ Romani , popolo conquistatore , 
prese un aspetto più guerriero in. realtà che scien- 
tifico. In genere di uomini di guerra c grandi ca- 
pitani , basta Roma sola per numerarne un novero 
infinito a fronte di tutte le nazioni. 1 Romani real- 
mente poco occuparonsi , finché furono veri repub- 
blicani , delle scienze speculative. Questo popolo 
austero, grave e laborioso, giudicavasi indegno d’imi» 
tare i Greci , i quali a dir vero avevano più lungi 
di lui spintó l’incivilimento e le scienze, ma erano 
leggieri, spensierati, lascivi c degenerati. La sapienza 
dei Romani non si limitava a conoscere tutto ciò 
che spella alla condotta e maniera di vivere , ma 
consisteva eziandio in massime sperimentali, ediu udì 
sagacità politica, che sviluppatasi nelle deliberazioni, 
ed assemblee del popolo e 4el senato con una elo- 
quenza naturale e senza artificio , ma -vera e piena 
di una maschia energia , c che gli antichi traman- 
davano alla gioventù colle loro istruzioni a voce : 
perocché i giovani patrizj formavano in certo modo 
la continuazione degli uomini incanutiti negli affari. 
La cognizione che i Romani acquistarono de’ giuo- 
chi e delle rappresentazioni drammatiche da’ greci, 
sembra essere stata la cagion primitiva della intro- 
duzione della greca letteratura fra loro. Si tacquero 
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le canzoni dei Salj ed i versi Fescennini per ascol- 
lare i drammi copiati ed imitali dai Greci, che Li« 
vio Andronico mise sulle scene subito dopo la prima 
guerra punica. A questi successo Ncrvio colle sue 
drammatiche composizioni, che al pari della comme- 
dia greca, spiravano la più sfrenata licenza. Ennio 
e Plauto diedero maggior nobiltà al teatro romano; e 
Pacuvio ed Accio resero anche famigliare la trage- 
dia Greca. Terenzio mostrò poi la commedia in tutta 
quella perfezione che i Greci avevano saputo darle. 
In questo modo, principiando dal dilettevole, pre- 
sero i Romani propensione alla lettura greca, onde 
cominciarono a confidare 1’ educazione de’ figli ai 
retori e grammatici della Grecia. Gli schiavi, pres- 
soché tulli Greci o Sirj , comperati dagli Ateniesi 
nei mercati di Deio , ove erano condotti dai pirati 
c rivenduti ai Romani , divennero i maestri loro 
nelle arti e nelle scienze. 1 Ceri repubblicani lascia- 
rono a poco a poco la maschia loro eloquenza per 
apprendere la maniera sofistica di ragionare dei Gre- 
ci. Il senato si avvide della necessità di ritenere ti 
torrente delle corruttrici dottrine insegnate dai Greci, 
e cercò di porvi riparo, ma non era più tempo. Le 
leggi difficilmente giungono a reprimere le opinion» 
e la curiosità , quando abbiano preso voga in un 
popolo. Si giunse, collo sbandire dalla città i re- 
tori Greci, o Latini formali sul modello di quelli, 
a trattenerne momentaneamente gli effetti ; ma poi si 
ritornava sullo stesso sistema. Allroudc i rapporti 
politici fra le due nazioni erano tali che er* ina» 
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possibile sbandire una letteratura che la moda aveva 
radicata. Dalla filosofia stoica , si passò quindi al 
sistema di Epicuro , finche tutte le selle furono di 
buou grado accolte in Roma ; e così i costumi au- 
iteri si perdettero , per dar luogo alla corruzione. 

3. Le arti avevano sicuramente col mezzo dei 
Greci fatti progressi in Roma , e non vi ha dubbio 
che subito dopo la guerra punica anche le arti belle 
furono ben accolte da quel popolo., prima soltaulo 
armigero. La meccanica poi e 1’ architettura dove» 
vano essersi introdotte sino da remoli tempi perchè 
ne abbiamo una testimonianza nelle opere grandiosa 
falle dai Romani , e dagli eserciti suoi in questo 
genere. 

4 . Archimede provò sicuramente quanto 1* Ita- 
lia fosse avvanzala nelle matematiche. 

i. II commercio scmbta che non facesse pei Ro- - 
mani., che lo guardarono sempre cou grande jdisprez» 
*o, e sembra che lo lasciassero nelle mani degli altri 
popoli ; bastando ad essi le ricchezze che traevano dai 
popoli conquistali. Non perciò pare che l’Italia abbia 
avuto delle città mercantili sino da quei tempi : Ta- 
ranto cd altre città della bassa Italia ce lo provano 
bastantemente. L’agricoltura formò sempre anche pel 
popolo romano un’ arte nobile , massime a’ tempi 
delle prische virtù. 

LXXVI. Parlato mi avete della penisola, ditemi 
qualche cosa anche delle isole italiche ? 

a. La Sicilia fu sempre ne* suoi primordj di- 
f isa in piccole repubbliche , che di tempo io tempo 
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venivano ingojate da suoi tiranni , per cui per li- 
berarsene ricorrevano esse ai braccio straniero che 
le faceva sua preda. 1 Cartaginesi avevano steso in 
questo modo il loro dominio su quell’ isola. Chia- 
marono poi in loro soccorso i Romani , ma quésti 
vi vennero parimente per assoggettarla. Nella prima 
guerra punica si impossessarono di quasi tutta l’i- 
sola , eccetto di Siracusa che lasciarono coll’ ampio 
suo territorio a J crono. Questa città essendosi nella 
seconda guerra punica dichiarata a favore dei Car- 
taginesi., venne espugnata dopo un assedio di tre 
auni , prolungato a sì lungo tempo , mercè le mac- 
chine inventale dal grande Archimede. Finalmente 
tutta l’ isola fu ridotta a provincia romana. 

2 . La Sardegna che era pure in possesso dei Car- 
taginesi , a questi tu tolta dai Romani uella seconda 
guerra punica. 

3. La Corsica, posseduta dai Cartaginesi che se 
ne erano impossessati a danno degli Ateniesi, uella 
prima guerra punica venne sotto i Romani, i quali 
vi mandarono poscia due colonie, una ad Aieria e 
1’ altra a Mariano. 

4* Così avvenne di Malta che i Romani tolsero 
a Cartaginesi come delle altre isole adiacenti ai— 
1 Italia che tutte passarono' in possesso di quei po- 
polo dominatore. 

• 1 Fine della prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 

dell’ ITALIA 
SOTTO V IMPERO ROMANO. 



Lezione XV. 

Dell Impero Romano da Augusto sino a Iserva, 
ossia degli Imperatori del /. secolo. 
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LXXVII. *<Jqme comportassi Ottavio appena di - 
chiarato Cesare Augusto ? 

1 . Trovatosi Angusto, colla morte di Antonio, 
assoluto padrone , ritornò trionfante in Iloma. Fa 
principal suo studio di fare con feste e con tripudj 
dimenticare le sue prime crudeltà j 1’ antica fierezza 
e virtù de’ Romani essendo spenta , sembrava più 
confacente e più adattato ai costumi cd alle circo- 
stanze un governo monarchico. La storia ci marca, 
che mentre Augusto godeva dell’ assoluta podestà , 
il popolo mirava con sorpresa la sua moderazione, 
giacché egli in realtà , aveva tutti i beni della li- 
bertà , cd era esente dai mali che 1’ accompagnano. 
Questa osservazione è veritiera sotto Augusto , ma 
così non accadde nei suoi successori ! Quest’ impe- 
ratore lasciò da saggio politico gran latitudine al sc- 
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nato, cd egli si cattivò con doni ed alti di bene- 
volenza il popolo, e l’armata. Con quegli mezzi l’o- 
diosità di una rigorosa giustizia cade tra sul senato 
menlr’ egli diveniva 1’ oggetto dell’universale amore. 
Si pretende che fosse intenzionato di ridonare al po- 
polo romano i’ aulica libertà, ma che Mecenate 
suo primo ministro ne lo dia^ogliesse , mostrandogli 
die non era più il tempo di poterne tornar van- 
taggio al popolo stesso, li però certo elle Guse uu 
giorno in senato di volersi ritirare dal timone dei 
pubblici affari , dicendo che impresa simile i soli 
JDei potevano sostenere. 1 senatori vi si opposero , 
alcuni perché temevano di veder rinnovale gli an- 
tichi tumulti , altri perchè erano a parte della fin- 
zione. 

2 . L’ adulazione alzossi come al solito per or- 
nare la sua persona, che fu perfino dichiarata sacra. 
Tali e tanti onori non lo distolsero da’ suoi doveri. 
Governò sempre da saggio principe, promulgando 
leggi per reprimere la corruzione del senato , e la 
licenza del popolo. 

3. Quantunque non possedesse estese cognizioni 
militari , tuttavia le sue armate sotto i suoi luogo 
tenenti furono ovutrqne trionfanti. Accorsero a Ro- 
ma ambasciatori da tutte le pani del tuorodo. Gli 
Etiopi sollecitarono umilmente la pace} cd i Parli 
nn’ alleanza. La Germania venne sottoposta al suo 
impero , ed il Yeser ricevè sue leggi. Yittorioso per 
terra e per mare , chiuse il tempio di Giano , è 
1’ universo stette in pace sotto il suo impero. 
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4. In mezzo a tulle queste felicità non fu esente 
da’ disgusti domestici. Molli n’ ebbe per parte di 
Livia che aveva preso col consenso del di lei primo 
consorte Tiberio Nerone. Giulia sua figlia lo tormen- 
tava coi suoi sfrenati costumi e Tiberio , figlio a 
Livia del primo letto, turbollo col suo carattere bi- 
sbetico , sebbene di poi lo associasse all’ impero. 

5. Pare che ei temesse 1* avvicinamento della 

morte , giacché fece il suo testamento , che conse- 
gnò alle vestali. Ordinò una numerazione del po- 
polo, e trovò che lloma conteneva 4 milioni e cen- 
lotrentasellemila uomini ( il che farebbe più di quat- 
tro delle attuali più graudi città d’ Curopa ). * 

G. Nella solennità di questa numerazione , si 
racconta che comparve un’aquila., la quale dopo 
aver svolazzalo intorno ad Augusto che sedeva in 
trono, portossi sulla statua di Agrippa. Gli auguri 
predissero vicina Ja sua morte per questo fallo, ilcal- 
mcnte non andò guari , clic , ritornando J’ avere 
accompagnato Tiberio dall’ lilirio , s’ infermò. Chia- 
mali al suo letto i suoi amici , chiese loro se aveva 
bene rappresentata la sua scena , ed avuto favore- 
vol riscontro: Ebbene , soggiunse, applauditemi , 
e pronunciando questi ultimi accenti spirò nelle 
braccia di Livia udì’ età di seltantasei anni. Fuvvi 
anche chi sospettò che Livia ne avesse accelerato il 
Cue per favorire Tiberio. Il regno di Augusto sarà 
poi sempre celebre per la nascila di Gesù Salvator 
Dostro ; seguita dieci anni prima di sua morte. 



LXXV 1 II. Che fece Tiberio dopo la morte di 

Augusto ? 

1. Onorò la memoria del suo predecessore- La 
prudenza , la prosperità, e la clemenza brillarono nel 
principio del suo regno. Le felici imprese di suo ni- 
pote Germanico , figlio di Druso suo fratello, nato 
da Livia , mentr’ era già congiunta ad Augusto, de- 
starono in lui l’invidia, e la naturale sua fierezza. 
Cominciò col far togliere di vita , per mezzo di Pi- 
sone e di sua moglie Plancina , il buon Germanico. 

2. Levatosi questo virtuoso confronto non ebbe 
più ritegno. Le proscrizioni e le morti segnarono il 
suo impero. Sejano stesso, ministro e complice delle 
sue scelleraggini , non ne andò esente. Finalmente 
morì in età di 78 anni dopo averne regnato 22 l’anno 
di Roma 788 e di G. C. 55 J si pretende soffocato 
coi cuscini, mentr’ era a letto infermalo, per favo- 
rire Caligola , che Tiberio si era eletto per suc- 
cessore. 

LXXIX. Caligola fa adunque il successore di 
Tiberio ? 

i. Di fatto Caligola fu il ben degno successore 
di Tiberio, che superò in crudeltà, accoppiandovi 
inoltre delle stranezze a lui solo proprie. Dapprima 
ognuno ripromcll evasi un regno felice dal figlio di 
Germanico , di grata memoria ai Romani , ma ben 
tosto furono tulli disingannali. Dopo una malattia, 
clic sembra avere in parte alterata la sua fantasia, 
non ebbe p ù frenò. Silano suo suocero , Macrone, 
che lo aveva favorito, furono le prime vittime. Alla 
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crudeltà univ\ la dissolutezza e 1 * ambizione. Giunse 
persino a voler essere adoralo qual Dio. Ria la sua 
stranezza non apparve mai tanto , che verso un suo 
cavallo chiamalo da lui ( Incitalus ) furioso. Egli 
lo amava tanto che oltre avergli fatta costruire una 
magnifica stalla di marmo, coll’ abbeveratojo d’a- 
vorio , lo introduceva anche alla sua mensa. Mo- 
strossi ora avaro all* eccesso , ed ora prodigo. Ambi 
al titolo di conquistatore , ma volle acquistarlo in 
una maniera ridicola e strana. Portossi sul lido del 
mare Gallico , cd ivi fa schierare il suo esercito , 
minacciando da si lontano la Gran Brettagna, della 
quale voleva eseguire la conquista. Dà il segno della 
pugna , ma finalmente finisce cotal commedia col- 
1’ ordine ai soldati di riempire le loro celate di con- 
chiglie , dicendo ad essi : Queste sono le spoglie 
dell’ Oceano che consacrerò nel Campidoglio e che 
serviranno d' ornamento al mio trionfo. 11 senato 
applaudisce vilmente a queste pazzie , e decreta al 
tiranno nuovi onori. Torna in Roma trionfante , 
ma più clic mai stravagante e furibondo. Cassio Chcr- 
rca alla perfine medita di liberare la terra da que- 
sto mostro , c molti a lui s’ uniscono. Un giorno 
assalgono Caligola mentre si recava ad un concerto, 
c lo lasciano steso al suolo con trenta pugnalate 
nella ancor giovine età di anni 29 , dopo averne 
regnati quattro appena. 

LXXX. Chi fu il successore di Caligola ? 

Grave turbamento produsse iu Roma la morte di 
Caligola. 1 congiurali salvaronsi colla luga. Alcuni 
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soldati che vagavano nel Palazzo , j’ incontrarono a 
caso iu Claudio , zio di Caligola , c lo proclama- 
rono imperatore. Claudio aveva cinquanl’ anni , e 
sin dall’ infanzia era sempre stalo ritenuto per istu- 
pido. Nulla di meno nel principio del suo regno 
lece sperare felicità, ma ben presto abbandonò ai 
suoi favoriti la cura di governare. Egli tentò an- 
cora di compiacere il popolo con qualche conqui - 
sta. Andò in persona in Brettagna, ove aveva dap- 
prima spediti i suoi luogotenenti , ma nulla vi operò 
di rimarco. La guerra fu poi vigorosamente conti- 
nuala da Plauto a da Vespasiano. Messalina ( nome 
che tuttora coti ribrezzo si pronuncia ), di lui prima 
moglie, lo indusse anche a commettere delle cru- 
deltà j ina finalmente la fece morire con Cajo Silio 
complice delle di lei dissolutezze. Sposata Agrippina, 
non fu meno felice con costei , la quale insospettita 
da alcune sue paiole , e foro’ anche per favorire 
Nerone ( suo figlio del primo mali imonio ) , gli 
troncò per mezzo di un veleno , che fccegli por- 
gere , i suoi giorni. 

LXXXi. Quale fu la condotta tenuta da Nerone? 

Salito Nerone al trono nella tenera età di 17 
anni moslrossi giusto, umano e liberale. Ma il suo 
genio maligno crebbe colla sua età. L’ uccisione di 
sua madre fu il primo sangue spaiso da questo uomo 
crudele. Nel suo carattere mostravasi un non so che 
di bizzarro contrasto. Dandosi lutto a crudeltà che 
fanno fremere di orrore ; si abbandonava con tra- 
sporlo alle orti del .piacere che ammolliscono' il 
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euore. Si dilettava di Musica , di poesia, e di gui- 
dare un cocchio , facendo mostra di tuttocciò ai 
pubblici spettacoli. Le sue crudeltà sorpassarono però 
tutte queste stravaganze. Fece por fuoco a Roma , 
e ne mirò dall’alto di una torre l’incendio cai>- 
tando i versi di Omero sulla distruzióne di Troia. 
Una cospirazione, intrapresa da Pisene e scoperta, 
diè luogo al tiranno di spargere il sangue delle mi- 
gliori famiglie c delle persone più d. stinte! Lucano 
Petronio e lo stesso Seneca, già suo maestro, fu** 
Tono di questo numero. La stessa imperatrice Pop- 
pea non potè scamparla. Nerone la percosse nella 
sua gravidanza e se nc nioil di sconciatura. Alla 
fine il genere umano fu stanco di soffrire il suo 
persecutore , e parve clic il mondo intero si solle- 
vasse per liberare la terra da questo mostro. Sergio 
Galba fu proclamato imperatole. Nerone fu abban- 
donato da tutti , e costretto di fuggirsi da Roma. 
Dopo molti spaventi e segni di viltà, sentendo cha 
il Senato lo aveva condannato secondo il rigora 
delle antiche leggi , finalmente si pose un coltella 
nella gola , cd ajulato da Epafrodito , si fece una 
ferita mortale che in pochi istanti lo privò di vita. 

LXXXll. Galba gli successe dunque nel trono ? 

Sì; ma per goderne soltanto per sette mesi. Galba 
aveva già scttantadue anni quando fu proclamato 
Imperatore, ed aveva un carattere debole, per. cui 
ai lasciava condurre da’ suoi favoriti. La saa con- 
dotta offri un contrasto , pcYcliè ora mostrava*! fru- 
gai# e severo , ed ora spensierato e prodigo ; con- 
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dannava dui personaggi di distinzione senza ascol- 
tarli , nel mentre elle perdonava ai colpevoli. Que- 
sta condotta accese il comune malcontento , per 
cui Galba credette di porvi un rimedio col darsi un 
successore. Addotto quindi certo Pisone , giovine 
che era di molta virtù adorno. Ottone , favorito 
dall’ imperatore , il quale sperava che la scelta do- 
vesse cadere su lui , sollevò le coorti e si fece di- 
chiarare Imperatore. Galba fu tosto abbandonato 
da suoi , cd un soldato gli recise la testa e la recò 
al suo avversario, che la feee con dispregio gettare 
fuori del campo, liceo quale fu la breve carriera di 
un principe, che si rese soltanto famoso pei vizj 
de’ suoi favoriti. 

LXXX111. Ottone godette molto dell’ impeto ac- 
quistalo colla sua perfidia ? 

Quasi appena proclamato imperatore , le legioni 
della Germania, cattivale dalle prodigalità del loro 
generale Vilellio , lo proclamarono esse pure al- 
1’ Impero. Ottone parli senza indugio colle sue trup- 
pe da Roma, e dopo essere stalo in varie battaglie 
vittorioso , fu vinto presso Bebriac, e quindi da se 
stesso tranquillamente si uccise , dopo un regno di 
tre mesi e cinque giorni. 

LXXX1V. Che cosa ci viene rimarcato di li- 
tellio ? 

Egli si abbandonò ad ogni genere di dissolutezze 
e di profusioni; la crapula era il vizio suo favorito. 

1 suoi giuochi erano di una spesa eccessiva. Egli si 
era quindi reso insopportabile a’ suoi, sudditi , per- 
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ciò le legioni d’ Orienlc deliberarono di eleggere 
imperatole Valente e Cecina suoi luogo tenenti, ma 
quest' ultimo lo tradì. Vilellio cercò di patteggiare 
col suo nemico per ottenere la vita, ma le sue of- 
ferte non sortirono felice esito. Finalmente i soJd.iti 
di Vespasiano, comandali da Antonio, entrati in 
Roma , lo trovarono nascosto , lo uccisero con bat- 
titure e lo strascinarono per le vie. 

LXXXV. Vespasiano , salito al trono se ne mo- 
strò degno ? 

Dopo una serie d’ imperatori , o deboli o perver- 
si, fu il primo questi, dopo Augusto, che siasi 
mostralo .degno di tale distinzione. Attento ugual- 
mente a ricompensare il merito, quanto a reprimere 
i cattivi , riformò i costumi dei Romani e col pro- 
prio esempio ne ispirò loro dei migliori. 11 suo im- 
pero sarà sempre memorabile per la distruzione di 
Gerusalemme e per la dispersione del popolo ebrro 
operatasi da Tito. Non andò nulla di meno ci puro 
esente dalla taccia di rapacità nell’ aggravare il po- 
polo con imposizioni e tasse di nuova specie. Dopo 
un regno di dieci anni se ne morì di malattia na- 
turale. 

LXXXVI. Chi fu eletto Imperatore ? 

Tito, figlio ben degno di Vespasiano, fu rice- 
vuto dal. senato da imperatore. Regnò praticando 
tutte le virtù che onorano il sovrano c l’uomo. La 
sua dolcezza , la sua generosità c Ja sua giustizia 
lo fecero amare da lutti i buoni , e gli dettero il 
titolo di delizia dell' uman genere , che fu giusti- 
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ficaio da tutte le sue azioni. Basta rammentarsi che 
egli^ disse : Ilo perduto una giornata , perché in 
quel giorno non aveva latto alcun beneficio , pc» 
rimaner Compreso di venerazione per un tal prin- 
cipe. Mori in età di anni quaranluno dopo un re- 
gno di due anni , due mesi e venti giorni , da fe- 
bre violente, non senza sospetto che la sua mori* 
sia stala sollecitata da Domiziano. 

LXXXVIC. Domiziano successo al fratello no 
imitò le virtù ? 

Nel principio il regno di Domiziano fu grato al 
popolo; ma mostrò ben tosto i vizj def suo carat- 
tere. Occupavasi di frivolezze, c trasandava gli af- 
fari che interessano lo stato; tra l’altro passava il 
suo tempo ad ammazzar mosche nel suo gabinetto. 
L’ingratitudine verso di Agricola suo generale, fu 
il primo traito della sua crudeltà. Domiziano fu ge- 
loso della riputazione acquistala da Agricola , col- 
l’avcr sottomessa la Brettagna e coll’averla ridot- 
ta a provincia romana, per cui lo richiamò, pri- 
vandolo d’ ogni comando , c si sospettò che lo fa» 
cesse benanche morire con veleno. 1 barbari fecero 
varie invasioni nell’ impero , ci li fece ritirare ado- 
perando in parte la forza ed in parte il danaro , 
uso che riuscì fatale , perché promosse vieppiù lai 
loro ingordigia. Lucio Antonio, governatore deh- 
l’alta Germania, si ribellò, e vestì le insegne im- 
periali , ma fu preso c vinto da Normando generale 
di Domiziano. Dopo tale vittoria, le sue crudeltà, 
incitata dai sospetti , non ebbero più limite. Alla 
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perfine sua moglie Domìzia , avendo scoperto <U 

essere essa pure marcata sopra alcune tavolette , 
nelle quali il suo consorte soleva iscrivere coloro 
che destinava a morte , si rivolse a Nerbano e a 
Petronio prefetti de’ Pretoriani , ed a Stefano Sini- 
scalco del Palazzo sulla lista ugualmente segnali , 
e con loro combinò il modo di togliere la vita al- 
P Imperatore , prima di essere vittime della sua bar- 
barie. Fu assalito nel bagno da Stefano, loro man- 
datario, che lo ferì nell’ aDguiuaja j ma il tiranno 
tbbe tempo di afferrare il suo assassino. Sópraggiun- 
to però Partenio co’ suoi liberti , lo lasciarono mor- 
to con sette ferite liberando Roma da tal mostro. 

Il senato dichiarò infame la sua memoria. Con que- 
sto imperatore ha fine la serie dei così detti dodici 
Cesari , di cui Giuliano imperatore ci lasciò scritto 
un’operetta ben degna d’essere conosciuta,. 

1 XXXV 111. Chi fu elevato Imperatore dopo la 
morte di costui? 

1 . Il senato si affrettò a dargli un successore ^ 
prima che P armata lo eleggesse come soleva fare. 
La scelta cadde sopra Cocceio Ncrva, di una illu- 
stre famiglia spagnuola , per le cui virtù ed irre- 
prensibile condotta era assai distinto in Roma. Egli 
prima di salire al trono , giurò di. non far morire 
per qualsiasi titolo ; giuramento che osservò scru- 
polosamente anche verso due senatori , che aveva- 
no contro di lui congiuralo. Stimava assai poco il 
danaro. Il popolo avvezzo alla tirannia , chiamò 
dolcezza la sua debolezza medesima. Ebbe non ostan- 
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te il dolore di «coprire più di una congiura durante 
il suo regno. Ma la ribellione più pericolosa fu 
quella de’ pretoriani , che vollero vendicare il de- 
funto Imperatore , a loro caro per le frequenti li- 
beralità che ad essi usava. Vane furono le rimo- 
stranze di Nervaj anzi dopo che ebbero ucciso Pe- 
tronio e Partenio , lo costrinsero a fare un discorso 
al popolo per ringraziare le corti della loro fedeltà. 
Vedendo poi questi continui torbidi , pensò a darsi 
un successore in Trajano , uomo già di stabilita fa- 
ma. Tre mesi dopo essendosi sdegnato contro Re- 
golo , senatore, la sua collera fu tanto violenta, 
che gli venne la febbre e morì dopo aver regnalo 
un anno, quattro mesi, e nove giorni. 

a. Questi fu il primo straniero che regnò in 
Roma , e 1’ ultimo imperatore del primo secolo di 
questo impero. 

L e z r o n b XXVI. 

♦ 

Degli Imperatoli del secondo secolo. 

LXXIX. Quanti imperatori hanno regnalo nel 
secondo secolo ? 

Otto furono questi imperatori , c si chiamavano 
Trajano, Adriano, Antonio Pio, Antonio il Filo- 
v aofo , Lucio Vero, Commodo, Pertinace, e Giuliano. 

XC. Datemi un succinto cenno di quanto co- 
nosciamo di essi ? 

i. Trajano si distinse nella sua moderazione, 
iella modestia , che mostrò anche in mezzo alla 
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gloria delle sue vittorie. La sua liberalità verso co- 
loro che n’erano degni c la sua frugalità e le molle 
virtù delle quali era amato, gli procurarono le 
lodi dei suoi contemporanei e la posterità ammira 
tuttora le sue virtù. Vinse i Daci in due occasioni, 
ed in quest’ incontro fece costruire il famoso ponte 
sul Danubio, del quale anche in giornata si scor- 
gono le stupende ruine. Nel nono anno del suo im- 
pero si rinnovò una feroce persecuzione contro de’ 
Cristiani. Ma quando dalla relazione di Plinio., pro- 
console della Bitinia, riconobbe la semplicità c buo- 
ni costumi de’ Cristiani medesimi, sospese i loro 
marlirj. I Giudei eccitarono sotto il suo impero una 
terribile sollevazione, che desolò molle contrade, 
ma finalmente furono domali. Dopo avere anche 
steso i confini dell’ impero , Trajano , mori a Se- 
leucia di un colpo di apoplcsia nell’ età di r ]'ò an- 
ni, dopo averne regnalo diciannove, sei mesi, c 
quindici giorni. 

2. Adriano, nipote di Trajano, fa scelto per 
suo successore ; egli ebbe un sistema affatto pacifico; 
si contentò degli antichi confini, c non parve punto 
amb zioso delle conquiste.. Hgli era dolalo di tutti 
i pregi di spirito e di corpo. Aveva la gran massi- 
ma di non essere imperatore pei suo proprio bene, 
ma per quello dell’ uman genere. Ebbe a sostenere 
molte guerre coi barbari , che andavano facendo 
scorrerie sul territorio dell’ impero; per cui distrusse 
il famóso ponte sul Danubio, Sostenne altra guerra 

coi Parti , e finalmente debellò pii» di 6oo roda 

» * 
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Giudei clic sì erano di nuovo ribellali. Viaggiò vi- 
sitando le province più lontane dell’ impero ; ei so- 
leva dire che il sovrano; come il sole, deve span- 
dere i suoi raggi vivificatori su tutte le parli dd 
proprio dominio. Fece poi anclic costruire un gran 
mur o che separava l’ Inghilterra dalla Scozia a di- 
fesa di quella romana provincia. Ebbe però alcuni 
Yizj che sembrano incompalabili con tante virtù , 
fra cui un incostanza, di ■carattere. Dopo lunga u 
penosa infermità , cedette alla sorte comune in età 
di 72 anni, dopo averne regnato 21 e 11 mesi. 

3 . Tito Antonio, detto il Pio, successore al 
suddetto Adriano, era nato a Nimes nelle Gallie. 
Per la sua giustizia , dolcezza e clemenza si fè co- 
noscere per uno de’ migliori Principi. I suoi costu- 
mi erano sì puri che ordinariamente paragonavasi a 
Numa. Ei meritò il nome di Pio per la sua tene- 
rezza verso Trajano, ed amore alla sua religione. 
Protesse e ricompensò i letterali. Fu attaccato da 
una violente febbre che lo condusse alla tomba 
nell’età di .76 anni, e di 22 ed 8 mesi di un regno 
felice. 

4 ' Marco Aurelio, dello anche più comunemente 
Antonino il Filosofo , era il legittimo successore dei 
trono; tuttavolla forse non credendosi sufficiente a 
sostenere il governo di sì vasto impero associossi 
Lucio Vero figlio di Commodo , addottato già da 
Adriano cd a lui stesso premorto. Se tanto si di- 
stinse Marco Aurelio per le sue qualità e virtù, al- 
trettanto il suo associato si rci^dè famoso per le sue 
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passioni c dissolutezze. Uno era modello di saviez- 
za , e. di bontà, l’altro d’ignoranza c di pigrizia. 
L’impero fu desolato da molti flagelli. 1 barbari 
irruppero da ogni banda. I Parli fra gli altri di- 
strussero le legioni romane d’Armenia, e penetra- 
rono in Siria ] i Galli, i Alarcomani, i Sciti ed altri 
attaccarono le provincie romane. Oltre a queste mi- 
cidiali guerre la peste , i terremoti , le inaondazioni, 
le messi divorate dalle locuste facevano ovunque 
terribili stragi. Si ricorse da prima alli Dei c quindi 
si rivolse tutto 1’ odio contro i Cristiani a’ quali si 
attribuivano questi mali. Marco Aurelio cominciò col 
suo valore a trionfare de’ barbari. Finalmente il suo 
socio Vero ritornando seco lui dalla guerra de’Mar- 
ccraan se ne morì da un attacco di apoplcsia men- 
tre recarsi a Roma in età di 3g anni , dopo un 
regno di 9 unitamente a Marco Aurelio. Questi, che 
fino allora aveva dovuto unire alle cure dell’ im- 
pero anche quelle di frenare i vizj del suo compa- 
gno , rivolse 1 ’ attenz.ion sua tutta nel rendere felici 
i suoi sudditi , ì quali piansero la sua morte ncl- 
1’ anno g33 di Roma, c di G. C. 180 , mentre era 
nel 58 anno di età, 19 di fegno. Con questo impe- 
ratore filosofo, saggio c grande, ebbe anche fine la 
gloria, e la prosperità dell’impero. 

5. Commodo, figlio di Aurelio, gli successe al 
trono, ma non già alle virtù. Egli anzi fu un mo- 
stro di scelleratezza ed un’ ammasso di pazzie. Si 
trasvestiva da schiavo e compariva in pubblico , si 
recava sui pubblici mercati a vendere le derrate, e 
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passava i giorni c le notti in feste, td in orribili 
dissolutezze. Vendeva le cariche ad uomini simili a 
lui nelle crudeltà e ne* vizj. Pel min ino e più. fri- 
volo titolo condannava alle più crudeli morti. Fi- 
nalmente Marzia sua concubina, Leto suo Generale 
ed liclello personaggio di corte , avendo a caso pe- 
netralo che 1’ imperatore li aveva già disegnali per 
la morte , «congiurarono conira la sua vita, e col 
mezzo di certo Narciso lo fecero strangolare neli’clà 
di 3i anni, e di 12 e nove mesi d’ impero. 

6. lìlvio Pertinace , degno pel suo coraggio, c 
per le sue virtù d’ essere innalzato alle prime di- 
gnità , l'u scelto all’impero. Quando i congiurati si 
recarono per offrirgli la corona , egli credette che 
l’ imperatore il quale non lasciava esistere i buoni, 
lo inviasse a prendere per condurlo al pat'boìo. Poco 
però duiò egli in tempi si corrotti ; giacché volendo 
appunto introdurre nei pretoriani le discipline; co- 
storo lo trucidarono nell’ età sua di 68 anni , e dopo 
soli 3 mesi di regno. 

7. I soldati dopo questo fatto posero all’ in- 
canto 1’ impero ; due furono i concorrenti. Sulpi- 
ziano , console, prefetto della cfttà e genero dcl- 
1’ imperatore , e Didio Giuliano console , giure- 
consulto c uomo ricchissimo. Questo ultimo fece 
maggiori offerte, c n’ebbe il trono; cd i vili sena- 
tori confermarono ’ sì infame mercato. Didio fu as- 
sai trascurato , amante mostrossi soltanto dell’ozio, 
e del danaro. Non molto dopo che aveva vinto la 
corona imperiale , insorsero varie ribellioni. L’ cser- 
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cito di Siria proclamò imperatore Pesccnnio Negro, 
quello della Brettagna elesse Clodio Albino, e Severo 
fu salutalo tale da quello deU’IIliria. Quest* ulti- 
mo marciò subito sopra Roma , cd il popolo ed il 
senato lo accolsero fastosi , dichiarando Didio pub- 
blico nemico, che poi da lutti abbandonato, fa 
messo a morte. 

Lezione XXVII. 

Degli Imperatori sino a Costantino. 

XCI. Quali furono gl' imperatori che regnarono 
ancora fino a Costantino? 

Gl* Imperatori fino a Costantino furono da Setti- 
mio Severo sino a Costanzo, trentaquattro. Ma essi 
regnarono assai promiscuamente , senza però enume- 
rare alcuni usurpatori. 

XCII. Cosa sappiamo di piti rimarchevole di 
questi ? 

1. Lucio Settimio Severo, ventiduesimo impe- 
ratore , nativo dell* Africa , fu assai scaltro c di sa- 
pere fornito, ma crudele. Valoroso si mostrò nella 
pugna. Vinse i Parti , soggiogò i Re d’ Armenia , 
e domò i Brettoni , nel cui paese si mori in eli» 
d’ anni 70. 

2. Caracolla e Gela suoi figli gli successero. Il 
primo mosso dalla propria ambizione , uccise il fra- 
tello nelle braccia della madre. Padrone dell 5 im- 
pero, superando nella barbarie Domiziano, c Nero- 
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ne , fu ucciso da Marziale nell’anno 3o di sua età, 
‘e 7 di regno. 

• 3. Macrino, che aveva avuta secreta parte nella 
morte di Caracalla , fu promosso dai soldati al trono. 
Egli era d’ oscura nascita. Associossi nell’ impero suo 
figlio Diadumcpo. La sua rigorosa disciplina fece ri- 
bellare le stesse sue truppe , che 1’ uccisero col fi- 
glio dopo on regno di un anno e due mesi. 

4. Successe Eliogabalo figlio naturale di Cara- 
calla. Crudeltà, dissolutezze, e vizj strani segnala- 
rono il suo governo. Stabili persino un senato di 
donne che decidevano delle mode , degli amori , 
ed a tali follie aggiunse una prodigalità senza limiti. 
Fu ucciso da suoi soldati , unitamente a sua madre, 
avendo soli j 8 anni di vita, e 4 <}i regno. 

*• 5. Alessandro Severo, suo" cugino germano sali 
aenza ostacolo al trono, mostrossi amante dei buoni, 
ed inflessibile contro i malvagi. Fu clemente e ri- 
formatore de' costumi. I suoi talenti corrispondevano 
alle sue virtù. Non fu meno valente in pace che 
in guerra. Trattenne il torrente dei barbari che ir- 
rompevi nell’ itppero ; ma essendo appunto all’ ar- 
mata fu uccisa con Mamea sua madre dalle truppe 
mal sofferenti la disciplina , nell' età di 29 anni, e 
dopo i3 c 9 giorni d' impero. 

fi. Giulio Vefo M ass > m, no , che aveva fomentata 
<juesia ribellione* fu scelto dalle stesse truppe ad im- 
peratore. Quest’ Uomo dovette i primi slanci della 
tua lortuna all’eccessiva sua forza, essendo figlio 
di un semplice pastore di Tracia. La sua satura 
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«a gigantesca, con un braccio solo tirava un carro, 
che due buoi non erano capaci di muovere. Salito 
al trono mostrò bensì valore, ma grande ambinone, 
c crudeltà somma. I soldati finalmente si ribella- 
rono , e r uccisero nella sua tenda con suo figlio , 
pure Massimino che erasi associato all 5 impero , in 
tal modo morì questo celebre usurpatore dopo un 
regno di circa tre anni c nell’ anno 65 di sua vita. 

7. Morto questo tirando, Ptipieno con Balbino 
presero per alcun tempo le redini dell’impero. Js’on 
nudò guari che furono massacrati da soldati preto- 
riani, ai quali erano in odio. 

8 . In questo sconvolgimento essendosi i soldati 
medesimi imbattuti a caso eoli Gordiano, irpotc di 
quello ucciso io Africa, lo dichiararono imperatore, 
lira assai giovine uon avendo clic: sedici anni , con 
tutto ciò mostrossi virtuoso uon meno che dotto. 
Sposò la figlia del suo precettore Misileo e si con- 
dusse secondo i consigli di quest’ uomo saggio, sino 
alla di lui morte. Ondulo Misileo s’ aflidò ali’ arabo 
Filippo , che gli divenne dapprima collega, e clic 
poi lo fece uccidere nella età di 22 anni, c 6 circa 
di regno. 

9. Filippo, dopo aver ucciso il suo benefattore, 
si fece proclamare imperatore unitamente a suo fi- 
glio, ma nella sua marcia a Roma fu messo a morte 
dalle stesse soldatesche che lo avevano innalzato. 

10. Costoro proclamarono di poi imperatore un 
loro generale chiamalo Dccio. La sua saviezza e la 
sua attività parve che trattenessero i progressi della ' 
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cadala dell’ Impero di Ronfia. Quest* uomo , degno 
di regnare, in una battaglia conlro i Goti , vedendo 
iuo Figlio IraClto da un dardo c messo in rolla il 
suo esercito . snrona il cavallo e corre ad allumarsi 
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in una palude, ove restò sommerso in eli di 5o an- 
ni, c dopo un regno di soli 2 anni e b mesi. 

11. Gallo, che aveva tradita 1’ armala ebbe ab- 
bastanza destrezza da l’arsi proclamare imperatore 
da quelli che sopravvissero alla sconfìtta. In vece 
di reprimere i Goti colla forza , comprò la pac.c col- 
1’ oro. Insorto Umiliano suo generale, fu da questi 
ucciso in battaglia con suo figlio. 

12 . 11 Senato ricusò di riconoscere Emiliano e 
l’armala presso le Alpi scelse ad imperatore Vale- 
riane suo capo. Ei pensava di riformare lo stato , 
ma fatalmente in un combattimento conlro i Per- 
siani fu fatto prigioniere , c dovette soffrire i più 

, vili trattamenti finche fu da quel re latto scortica- 
re vivo. 

ì3. GalieDO , figlio dei suddetto , venne rico- 
nosciuto impcralor% appena accaduta la prigionia 
del padre suo. Ma costui in vece di pensare a li- 
berarlo dalle sue catene, diedesi intieramente a go- 
dere le delizie del trouo. Dopo aver vinto Ingenuo, 
che aveva preso il titolo d’imperatore, si abban- 
donò alla mollezza cd all’ ozio. In questo tempo si 
videro trenta pretendenti all’impero conosciuti dalla 
storia sotto il nome dei trenta tiranni Condottosi a 
Aliano per combattere uno appunto di questi ti- 
ranni vi fu ucciso dai Soldati per opera di Mar- 
itano suo generale. 
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14 * Flavio-Claudio fu ricevuto con gioja da 
ogni ceto per imperatore. Secondo gli storici ci riu- 
niva in se la moderazione d’ Augusto , il valore di 
Trajano e la pietà d’ Antonino. Fu preso da febbre 
pestilenziale, della quale mori dopo un breve re- 
gno di due anni con dispiacere universale. 

15. Aureliano fu riconosciuto imperatore. 11 suo 
valore e le sue, spedizioni , che ridonarono splendore 
al vacillante impero , lo fecero paragonare a Giulio 
Cesare. Gli mancava soltanto la sua dolcezza ed 
umanità per rassomigliarlo intieramente. Conquistò 
il paese della regina di Paimira, Zènobia, che fece 
prigioniera. Menesteo suo secretano, minacciato per 
qualche mancamento, formò una congiura clic portò 
la raortfe di Aureliano nel 60 anno di sua età ed 
avendone regnali 6 circa. 

16. Poco tempo dopo fu dal senato innalzalo 
all’ onor della porpora Tacito con sua contrarietà. 
Fu buon principe ed amatissimo della letteratura , 
ma essendo già all’ età di sctlantaduc anni se ne 
mori di malattia naturale dopo sei mesi, mentre mar- 
ciava centro i Persiani. 

17. Alla morte di Aureliano tutta 1 ’ armata 
proclamò imperatore Probo. Fece egli brillare il suo 
coraggio e la sua attività nelle continue incursioni 
di cui era minaccialo P impero. I soldati romani 
che ormai soffrivano a malincuore , e le fatiche e 
la disciplina , P uccisero mentre si rendeva in Gre- 
eia, dopo un regno di 6 anni c 4 mesi. 
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18. Marco-Ai relic-Caro fu scollo dall’ armala 
all’ impero. Associ ossi i suoi due fi-li Carino e Nu- 
merano. Mori poco dopo colpito da un fulmine. 

19. Numcriano, il più virtuoso dei figli del de- 
funto imperatore , fu ucciso da Apro suo suocero 
clic agognava ajl’ impero. 

20. In mezzo a questo tumulto Diocleziano, uno 
dei generali più noli di quel tempo, fu eletto im- 
peratore, cd ucciso il traditore Apro. 

31. Carino avendo inteso la nomina di Diocle- 
ziano , parti dalle Gallie col suo esercito per op- 
porvisi , ma giunto in Moravia rimase vinto ed uc- 
ciso in un’ ordinala battaglia 

22. Rimasto Diocleziano solo nell’ impero , as- 
sociossi l’amico suo Massimiano. Costoro, dopo aver 
trionfato de’ barbari, clic da ogni banda irrompevano 
sul territorio dell’ impero , si dimisero dalla loro 
carica c pensarono a vivere una vita privata nella 
quale si morirono. 

23. A questa rinuncia i due Cesari furono con- 
cordemente salutali imperatori. L’ un dicevasi Co- 
stanzo Cloro, dal pallore della sua carnagione , era 
buono, virtuoso e valente; l’altro cbiamavasi Ga* 
lerio , era coraggioso , ma brutale , crudele e dis- 
soluto. Non polendo regnare con caratteri così op- 
ppsti sullo stesso soglio, si divisero 1’ impero. R’oc- 
c. dente toccò a Costanzo, l’Oriente a Galerio. Il 
primo mori in Brettagna dopo aver destinalo il suo 
figlio Costantino per successore. Galeno pure da lì 
A njn mollo si mori da una grave malattia. 


24* Olire si questi, altri scrittori annoverarono 
fra Cesa i i due Gordiani, proclamali imperatori al 
tempo stesso di Massimino in Africa , clie furono 
uccisi dalle stesse truppe , non che altri usurpatori. 

Lezione XXVIII. 

Di Costantino. 

XCIil. Cosa conosciamo di Costantino ? 

Costantino soprannominalo il grande eLhc in prin- 
cipio alcuni rivali. Di questo numero l’u Maiscnzio 
che governava in Roma , il quale col pretesto di 
vendicare il padre Massimiano , fallo uccidere da 
Costantino, non volle riconoscerlo. Giunto Costan- 
tino in Italia nella vigilia della battaglia gli com- 
parve nell* aria una Croce luminosa con questa iscri- 
zione : In hac lincea , per cui fece precedere la sua 
armala da uno stendardo con sopra la croce Veduta. 
DifFalli egli vinse , c Mcssenzio che fuggiva »’ an- 
negò nel Tevere.. Da quell’ istante l’ imperatore di- 
venne il protettore del Cristianesimo , che aveva 
giit preso una grande consistenza nell’impero. Venne 
pose a alle mani anche con Licinio suo collega che 
ragnava in Oriente, il quale prima aveva sostenuto 
contro la ribellione suscitatagli da certo Massimlno. 
La battaglia doveva decidere del trionfo o del pa- 
ganesimo difeso da Licinio e da suoi soldati , o del 
Cristianesimo sostenuto da Costantino c dalle sue 
truppe. Dopo un sanguinoso ed ostinato combatti- 
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mento, Coslantino ne sorti vittorioso. Licìno fu fat- 
to mcidere da Costantino che aveva patteggiato di 
lasciargli la vita ; vuoisi però che avesse tentata 
nuova congiura. 

2 . Costantino rimasto solo nell’ impero , pensò 
a fare in modo che il Cristianesimo si stabilisse so- 
pra inconcusse basi. La sua politica volle anche tra- 
sferita la sede dell’ impero, ed a questo oggetto scelse 
Bisanzio che abelli di edificj , di un Campidoglio , 
di un anfiteatro ed altri monumenti , ed in pochi 
anni fece il suo ingresso colla sua corte in questa 
rifabbricata città , che fu dal suo nome chiamata 
Costantinopoli. Qual si voglia fosse il motivo che 
ad un tal passo lo determinasse , o che credesse Co- 
stantinopoli più centrale, o che temesse degli abi- 
tanti di Roma , egli è pure indubitato che questo 
cambiamento affrettò la caduta del vacillante im- 
pero; il quale , simile ad un fiore trapiantalo in 
un suolo straniero divennelanguido , ed infine af- 
fitto perì. Homi sofferse in pace di vedersi così spo^- 
gliala di quella primazia che godeva come capi- 
pitale del mondo ; 1’ Italia pure n’ ebbe discapito , 
ed è certo che vide con ciò affrettarsi la sua mina. 

3. Altro errore commise Costantino nel dividere 
1’ impero Ha i suoi figli; Costantino, il primogenito, 
comandò nelle Gallio e nelle provinole d’Occidente; 
Costanzo , che era il secondo , governò 1’ Africa e 
l’ Illirico; e Costante, eli’ era il minorò, 1’ Italia. 
Questa divisione contribuì non poco alla mina del- 
l’ impero , non essendovi più un punto unico e cen- 
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trico per riunire le forze, onde opporsi ai barbari, 
che ogni giorno divenivano più audaci ed intrapren- 
denti. Ebbe Costantino anche dei disgusti in fami- 
glia, per cui fece morire Crisippo suo figlio, e Fau- 
sta seconda sua figlia. Finalmente attaccalo da una 
malattia dopo essersi battezzato moti in Nicomodia 
con dubbia faina, per cui un accreditato autore dis- 
se : furonvi dei giorni nei quali fu Antonino e 
degli altri nei quali fu Nerone. 

Lezione XXIX. 

JJei successori di Costantino sino alla caduta 
deli impero d’ Occidente. 

XC1V. Che successe nell' impero dopo la morta 
di Costantino ? 

i. Questo edificio era gii scosso dalle sue fon- 
damenta. Un cambiamento operalo nella religione 
fece nascere dissenzioni religiose , che non poco in- 
fievolirono la forza dello italo dividendo le opinioni 
medesime de’ cittadini , che per ciò si riguardavano 
quasi nemici. 

a. Dopo quest’ epoca si disperò della salvezza 
dell’ impero. La prudenza non poteva orinai più 
impedire la sua caduta , il coraggio era divenuto 
insufficiente. 

3. 1 barbari da prima ignoti ai Romani , eransi 
resi formidabili, li loro numero si era accresciuto 
sei deserti, in mezzo alle brine, ed alla neve, ed 
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appellavano già da gran tempo l’occasione di scen- 
dere in un clima più favorevole. Si mossero alla 
perfine ed inutile fu la scienza ed il valore. Una 
vittoria dissipava un popolo che non aveva nè nome 
nè abitazione, ed altri ne succedevano ugualmente 
coraggiosi ecl oscuri. Giunse poi quello più fortunato 
' clic vinse c distrusse. 

XGV. Ditemi qualche cosa dei successori di 
Costantino ? 

1 . Inutile riesce il descrivere minutamente qua- 
si; imperatori. Basti il dire che il loro soggiorno in 
Asia gli aveva snervati , e non pensavano che ad 
una insana vanagloria , facendosi persino adorare 
come i monarchi d’ Oriente. In seno alla mollezza 
non più si mosti avano ai soldati divenuti indolenti 
e vili, cd amando solo i piaceri non si mescolavano 
nel governo. 

2 . Costanzo , clic l egnò irentolt’ anni , era li- 
ni, do , pusillanime , non favorito dalla fortuna , re- 
golato dai suoi amici c dalle sue mogli , cd inca- 
pace da sostenere 1’ impero cadente. 

3. 11 suo successore Giuliano soprannonimalo 
l’Apostata, perchè ricadde nel paganesimo, era un 
principe valoroso, e coll’intrepida sua condotta scac- 
ciò il nemico che aveva preso già cinquanta città 
sul Reno. 

4- Gioviano, e \alentiniano ebbero coraggio ba- 
stevole per ritardare l’ invasione de’ barbari. Vàlen- 
tiniano reclutò delle truppe, le quali dispose e pro- 
>ide di munizioni, e costrusse delle fortezze; ma 
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teva prevedere condusse un nuovo nemico per agc-, 
volare la ruina dello slato. 

XCVI. Qual fu questo avvenimento , e quali ri- 
sultarne riti produsse ? 

1 . Un numeroso popolo di selvaggi solto il nome 
di Unni e di Alani abitava il paese situato tra la 
palude Meotide , il monte Caucaso, ed il mar Ca- 
spio. Essi erano molto avidi di preda e di rapina. 
Siccome questo fiero popolo credeva che la palude 
Meotide fosse impraticabile, cosi non aveva alcuna 
relazione coi Romani , c stava .ristretto nei limili 
che la sua propria ignoranza gli aveva assegnali. È 
opinione di alcuni che il limo trasportato dall* cor- 
rente del Tanai formasse insensibilmente una spe- 
cie di crosta sulla superficie del Bosforo Cimmerio , 
e che questa somministrasse il passagio a que’ bar- 
bari. Altri poi pretendono che due giovani selvaggi 
nell’ inseguire una giovenca, vedèndo, che l’auimjie 
spaventato attraversava fin braccio di mare, nel te- 
nerle dietro , si trovassero in un nuovo mondo sulla 
spiaggia opposta. Raccontate al loro ritorno le me- 
raviglie delle terre scoperte, destarono Degli Unni 
a desiderio di tentare essi pur* questo passaggio , 
che effettuarono, ponendo in fsga i Goti che ivi 
abitavano. Questi ultimi costernati si presentarono 
snlle sponde del Danubio , e supplicarono 1 Ro- 
mani che ' li dasscro ricovero. Essi 1’ ottennero da 
Valente, che distribuì loro alcune terre nella Tra- 
cia , ma li lasciò mancare dei necessari soccorsi. Cc- 
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«loro stimolali dalla rabbia, c dalla fame, marcia- 
rono couiro i proprj proiettori , che in una batta- 
glia nelle vicinanze d’ Adriauopoli vinsero , rcslan- 
dovi vittima lo stesso Valerne. 

XCVII. Che scippiamo di poi ? 

i. L’ impero snervato nei stessi mezzi di difesa, 
credè bene di servirsi dell’ opera di taluni di que- 
sti popoli barbari , ma ben presto «'accorse dell’im- 
politica di un tale spediente j giacché videsi più in- 
tricalo a trarsi dagli artigli degli stessi suoi alleali 
eh* da quelli de’ suoi nemici. 

. 2 . La Condotta ed il valore di Teodosio ritar- 
darono egli è vero in qualche maniera la rovina 
incominciala sotto Valente, ma l’errore da questo 
uomo commesso di dividere 1’ impero nei suoi due 
figli Arcadio cd Onorio, dando al primo la parie 
orientale , e P occidentale al secondo, ne anticipò 
dappoi la caduta j essendo per tal modo reso sem- 
pre più debole. 

3. Incorsero i nuovi imperatori ai Goti per op- 
porsi ad altri barbari clic minacciavano 1’ impero 
della sua ruina. Alarico uno de’ principi dei Goti, 
uomo prode cd intraprendente , accorgendosi della 
debolezza dell’impero romano si mise alla lesta dei 
barbari, e rivolse le sue armi contro i suoi princi- 
pali che combattè molte volte con vario marie, ma 
sempre ritornando in Campo. Finalmente volendo 
proseguire i suoi disegni passò le Alpi e si sparse 
come un torrente nelle feconde valli d’ Italia. Que- 
sto delizioso paese era giù da gran tempo il soggior- 
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ho dell’ indolenza e dei sensuali piaceri. Le sue cam- 
pagne erano cambiate in deliziosi parchi, ed i suoi 
abitanti dopo essere stali i conquistatori dell’ uni- 
verso , videro con ispavento un ucniico terribile che 
devastava il loro paese. Onorio, rinserrato in Ra- 
venna , stava osservando la ruiua della miglior por- 
rione del suo impero, senza poterla salvare, e ge- 
loso soltanto della sua dignità lasciava i suoi po- 
poli a se stessi abbandonati. In questa situazione de- 
plorabile il senato romano mandò ambasciatori ad 
Alarico per domandargli pace , ma questo principe 
chiese loro per base delle condizioni tutte le ric- 
chezze ed i loro schiavi. Ma che dunque oi lasce- 
rele voi? soggiunsero gli ambasciatori : La vita , 
ei replicò bruscamente. Queste condizioni erano date 
per quella città si famosa , ina i cittadini costretti 
dalla necessità raccolsero un immenso tesoro e con 
essi comprarono il loro feroce conquistatore. Alarico 
sospese quindi il colpo decisivo , riserbaudolo ad al- 
tro momento. Vi ritorna dilTatlo, scorre, devasta 
l’Italia e pone a sacco ed a ruba quella già un di 
si potente città, e quindi riede d’onde era venuto. 
1 Goti conquistarono sotto questo imperatore auclic 
la Spagna. 

4- L’ impero occidentale andò, sempre in ap- 
presso a gran passi incontro alla totale sua distru- 
zione. Nella minorità dell’ imperatore Va’cntinia- 
n ° HI , essendo salito al soglio che aveva soltanto 
sei anni, 1’ Africa fu staccala dall’impero. Tanto 
fra avvenuto alla Galiia , che i Franchi sì erano 


Appropriala'. 1 Sassoni assoggellaronsi la Brettagna; 
e sortendo gli Unni dal Mar-Nero sotto la condotta 
di Attila recarono colla loro irruzione un indicibile 
danno all’ impero. 

5. Finalmente Odoacrc , capo degli Eruli, ine- 
dita , ed eseguisce la conquista finale dell’ Italia. 11 
patrizio Oreste aveva scacciato Giulio Nipote, di 
cui era generale , per indossar la porpora a Romolo 
Augusto suo figlio , detto per 1’ età o per ludibrio 
fiondilo Àugustolo. Odoacre disceso in Italia co’suoi 
marcia contro Oreste , che chiude in Pavia, lo pren- 
de a forza e lo fa porre a morte. S’ impossessa po- 
scia in Ravenna di Angustolo, e compassionandone 
la giovinezza , dopo una formale sua abdicazione , 
si accontenta di relegarlo in Campania con una ge- 
nerosa pensione^. Reso quindi padrone- anche di Ro- 
ma , e di quasi tutta la penisola , ne assunse il ti- 
tolo di re, formando così il regno Italico. 

6 . Ecco come ebbe fine quell’ impero fondalo, 
con 460 battaglie da uno popolo libero, coraggioso, 
c di somma virtù ornalo ; e rovesciato in seguilo 
dal lusso , dalla cori azione de’ catturai , dalla de- 
bolezza de’ sovrani , e dalla militare insubordina- 
zione e licenza. Terminò 522 anni dapo la battaglia 
Fallica , 146 dopo la sede imperiale a Costanti- 
nopoli , e 476 dopo la nascita di Gesù Cristo, os- 
sia era volgare. Gli sopravvisse per alcun tempo egli 
è vero l’impero d’Oriente, che possedette stabili- 
menti in Italia , ma alla perfine esso pure crollò, 
e rimase preda dei Turchi o ottomani , popolo 
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scaturito dai deserti a reso valoroso dal fanatismo 
<li una nuova religione. , 

Lezione XXX. 

Situazione Generale dell Italia 
sotto ! Impero Romano . 

XC Vili. Ditemi che cosa si conosce del regime 
d' Italia sotto gf imperatori ? 

1 . Augusto divise 1’ Italia in XI regioni. Ac- 
cordò I' esenzione , che non tutte Io città , e luoghi 
godevano , portata dal dritto italico ; ma non per 
questo a detta di scrittori autorevoli , non ridusse 
1’ Italia in province come taluno pretende. 

2 . Adriano stabilì , e ripartì nell’ Italia quadro 
dignità consolari , ma questa istituzione , il Maffoi 
sostiene, che fu introdotta soltanto per togliere ai 
popoli delle loniaue parli il disturbo di retarai a 
Roma per alcune cause più gravi, e per alcune ap- 
pellazioni. 

3. Marco Amelio stabilì poi i Giuridici , i quali 
realmente non erano che amministratori della giu- 
stizia, cd in nulla s’ internavano negli affari politici, 
che erano sempre trattali da patrie autorità sicco- 
me asserisce lo stesso Maffei cd altri. 

4. Vuoisi però che Diocleziano dasse mano pei 
primo a 'ridurre i paesi d ! Italia in vere province , 
inviandovi dei vicarj , ed altre dignità per gover- 
narle. 
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5. Costantino finalmente smembrata la gran mole 
dell’ Impero in quattro parli , le diede per ciascuna 
una suprema autorità , che chiamavasi prefetto del 
pretorio. L’ Italia costituiva la principal parte del 
dipartimento di quello che da lei si disse prefetto 
del pretorio d’ Italia ^ erano gli altri quello del- 
l’Oriente , dell’Illirico, e delle Gajlie. Fu poi ri- 
partita l’Italia in XVII Provincie, delle quali for- 
maronsi due Diocesi , 1’ una della di Rema com- 
posta di dieci provincie , l’altra delta d’Italia, i*l 
cui capo era la città di Milano , che comprendeva 
le altre sette. li’ una c 1’ altra diocesi ebbe il suo 
partieolar governatore. Otto di questi furono delti 
consolari due correttori , c sette presidi . li tuite 
queste dignità si debbo aggiungere il prefetto di Mo- 
ina , grande ed illustre carica che presiedeva molte 
subalterne amministrazioni. I governatori delle pro- 
viucie giudicavano gli affari c le cause de’ loro di- 
partimenti : da questi v’ era appello al vicario, e 
talora direttamente al prefetto del pretorio d’Ita- 
lia , ed in alcuni oggetti a quello di Roma per pri- 
vilegio , o delle cause o delie provincie. 

6. Per 1’ autorità militare vi erano due Maestri 
uno dell’ infanteria, e l’altro della cavalleria. Sotto 
il primo cranvi sei conti e dodici duci divisi per 
tutto l’ impero. P Italia aveva il suo conte ed il suo 
duce. 11 primo detto Comes rei militaris per Ita- 
liam , comandava lungo le Alpi ed aveva sotto di 
se tremasene numeri, o siano reggimenti d’ infanta- 
ria ; e sette vexiltalioni o siano squadroni di ca- 
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valleria. Il secondo detto dux limilis per Dethiam. 
primam et secundam guardava il limile o sia il 
confine Retico , ed aveva un corpo di truppa diviso 
in ventuno prcsidj. A questi si debbano poi aggiun- 
gere altri sedici presidj , e quattro squadre. Le squa- 
dre sono 1 ’ Aquilejense, la Ravennate ,- la Comasca 
e quella di Miscno. Dei presidj 1 ’ uno era dei Gio- 
vani Italiani in Ravenna , gli altri quindici Sar- 
matarum Gentilium in diversi posti. Oltrccciò cranvi 
sotto il maestro degli ujjiej sei fabbriche d’ armi 
d’ ogni sorta in sei diverse città , e se ne dovrebbe 
anche aggiungere una settima in Ravenna , se sus- 
sistessero le congetture del Zanardini. 

7. Al governo economico dell’ Occidente presie- 
devano due conti , il piimo delle sacre largizioni , 
ed il secondo degli affari privati ( rerum privata - 
nini.) L’ uno c l'altro avevano in Italia i loro su- 
balterni. Sotto il primo vi era il coute delle itali- 
che largizioni, tre razionali, quattro prefetti de 1 te- 
sori , due procuratori delle monete, quattro procu- 
ratori de’ ginecej , un procuratore del lanificio in 
Ravenna e tre procuratori della porpora della ra- 
phium sotto il secondo vi erano tre 1 azionali veruni 
privatorum uno dei quali era rei privalae per Iìa- 
liam , e similmente cinque procuratori rei pjivatae. 

8 . Accadero però nel seguito alcune variazioni, 
ma di poca entità pel reggimento d’ Italia sotto i 
successivi imperatori. Vi sono anzi alcuni scrittori 
che pretendono che una tale ripartizione governativa 
abbia avuto luogo posteriormente a Costantino. 


XCiX. Cosa sappiamo dello stato delle lettere , 
delie arti , agricoltura e commercio dell Italia ? 

i. Nou furvi certamente epoca migliore del- 
r impero di Augusto per le lettere latine. Rammen- 
tiamo soltanto un Ovidio, un Orazio, un Virgilio 
per convincerci. Del resto il secolo di questo impe- 
ratore fu sempre riguardato come il secolo aureo 
della lingua e di ogni ottima letteratura presso i 
Romani. 

2. Le arti erano al loro apice , il lusso , e la 
munificenza .de’ Romani era tale che da ogni dove 
accorrevano artefici ad arricchire F Italia delle sue 
produzioni , e gli Italiani medesimi avevano in loro 
stessi di che gloriarsi. 

3 . L’agricoltura all’incontro trovavasi già in 
ur.o stato di decadimento. Le campagne cangiate 
per la maggior parte in estesi parchi di delizie pei 
ricchi suoi proprictarj non servivano a dare utili 
produzioni. La ripartizione delle terre, fatta da Au- 
gusto ai veterani in premio del loro valore, in on- 
ta d’ogni giusto dritto di proprietà contribuì mol- 
tissimo a rendere deserti e spopolati i campi della 
penisola. Questi soldati assuefatti bensì alle fatiche 
militari, non potevano adattarsi a quelle dell’agri- 
coltura , cd abbandonavano i loro campi. 

4. Molte merci , e dei più lontani e rimoti luo- 
ghi , chiamava a Roma lo sfrenalo lusso dei suoi 
cittadini ; ma i Romani lasciavano agli stranieri la 
briga di fare un tal commercio. In questo modo 



quelle ricchezze , che le armi e le vessazioni ave- 
vano «storio alle provincie , vi ritornavano. 

5 Finalmente le lettere e le arti a poco a poco 
andarono esse pure struggendosi , e morirono col- 
1* impero. 

C. Ditemi qualche cosa delle Isole ? 

i. La Sicilia fu nella ripartizione di Costantino 
ritenuta per una Provincia Consolare, e quindi di 
primo rango. Le lettere di quel paese poco ci offro- 
no dopo la perdita della sua libertà. Rimase poi 
per alcun tempo posseduta dagl 5 Imperatori Greci , 
finché cadde preda de’ Saraceni. La sua fertilità 
servì più volte a sfamare l’ Italia. 

e. La Corsica nella ripartizione summenzionata , 
era pure attaccata all’ Italia e formava una delle 
sette provincie rette da’ presidi. 

3. Le altre piccole isole , per quanto sembra , 
seguirono la sorte delle provincie d’ Italia a cui 
erano riunite. 

4. La Sardegna e Malta non fecero parte del 

pretorie d’ Italia. 


fine dell# seconda Parie. 



PARTE TERZA. 


dell’ ITALIA 

DALLA DISTRUZIONE DELL' IMPERO OCCIDENTALE 
FINO ALL’ ETÀ’ NOSTRA. 

SEZIONE I. 

bill’ INTASIONE DB’ BARBARI SINO ALLA DISTRUZIONE 

DEL REGNO LOMBARDO. 

S 

Lezione I. 

£/ Italia sotto il dominio degli Etuli. 

I. Ch'osa fecero gli Eruli dopo la conquista di 
Berna ? 

». Caduta quella superba città già di oggetto 
dell’ ammirazione e dei terrore universale, l’Italia 
fu preda dello straniero. Gli Eruli allettati dalla 
fertilità del suolo e dalla dolcezza del clima , vi 
si stabilirono j e la debolezza in cui gl’ Italiani fa- 
talmente si trovavano, non gli permise di vietarlo. 

2. Odoacre però , re o capo di questi barbari, 
si condusse da uomo giusto ed umano. Ma non po- 
tendo schermirti dal premiare i suoi Eruli, lo do- 
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velie fare in onta dei diritti di proprietà ed in odio 
dei cittadini italiani , togliendo a questi i proprj 
terreni per distribuirli a’ nuovi conquistatori. 

3 . Cercò non ostante di mitigare tal fatto col 
mantenere 1’ abbondanza , e perciò chiese ed otten- 
ne da Ceserico la Sicilia, in quell’epoca riguardata 
come il granajo d’Italia. . . .jlt . ’ 

II. Durò molto tempo il Regno degli Eruli? 

ì. Fu esso assai breve j enumerando solamente 
17 anni di esistenza. I Goti che avevano avale già 
in Germania dissensioni e guerre cogli Frali , isti- 
gati da Zenone imperatore d’ Oriente , scesero in 
Italia. Dopo varie vicendevoli rotte ,* finalmente 
Odoacre fu vinto ed obbligato , dopo lnngo assedio 
sostenuto in Ravenna , a chieder pace. 

2. Ottenne egli di poter regnare prtfmiscua mente 
con Teodorico re de’ Goti. Non tardò guari il Goto 
a levarselo d’intorno, facendolo uccidere in un 
festino col suo figlio Telario r sotto pretesto eh’ ei 
congiurasse a suo danno. 

3 . Per tal modo il regno degli Fruii ebbe fine 
per dar vita a quello de’ Goti. 

à 

Lezione IL 

Del regno de * Goti ed Ostrogoti in 2 tedia. 

. . . • > 

III. Donde sortivano questi Goti od Ostrogoti ? 

1. Tutti dalla Scandinava ( oggi Svezia e Nor- 
vegia ) derivavano i Goti. Irruppero da prima' mi 

* 
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territorio germanico. Giunti al Danubio $1 divisti o 
fra loro, altri dirigendosi all’Oriente, ed altri al- 
1’ Occidente. I primi furon perciò delti Ostrogoti , 
oMia Goti orientali , ed i secondi Visigoti , ossia 

Goti Occidentali- 

py. Ditemi ora qualche cosa sul regno fondato 

da Teodorico ? 

t. Teodorico, il conquistatore dell’Italia, era 
figliuolo di Valamero, re di una parte della Mesia. 
Non all’ Italia solo si limitò egli ma estese ben ol- 
tre il suo dominio. La Sicilia , ed altri luoghi del 
Mediterraneo, tutto quel paese germanico che tro- 
vasi tra 1' Alpi e le due Rezie , non che la Nona, 
la Dalmazia e pressoché tutta la Pannonia riceve- 
van sue leggi. Governava di più nella Gallia por- 
zion della Provenza e dell’ Aquitanea , tra il Ro- 
dano e Narbooa , e parte della Spagna. 

a. Passò «“gli a nozze colla figlia di Clodoveo 
re di Francia. Fu buon principe; avendo per suo 
segretario l’ illustre Cassiodoro. Negli ultimi anni 
soltanto di sua vita , oscurò la sua gloria coll’aver 
fatto morire Boezio , e Simmaco. 

3. Morendo lasciò il regno ad A talamo, figlio 
di sua figlia Amalasuuia, che ancora trovavasi nella 
tenera età di 6 anni e che dopo altri otto ei pure 
terminò i suoi giorni. 

V. Che avvenne sotto gli altri re Goti di ri- 
marchevole ? 

1 . Amalasunta, colla sua roano innalaò al »o- 
gifo Teodato , già principe di Toscana. Ingrato eo- 
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slui la relegò in un isola del lago di Bolsena e po- 
scia feccia anche strangolare. 

2. Belisario scese in Italia , ed in onta degli 
sforzi de’ Goti, condotti da Tendalo, s’impossessò 
di Napoli. 

3. 1 Goti rivolgono l’odio loro, per tal scon- 
fìtta contro il prossimo re, lo detronizzano, gli 
danno per successore Vilige , e lo trucidano coi suoi 
partigiani presso il fiume Salerno. 

4. Belisario prosegue la vittoriosa sua marcia 
ed entra in Roma ; cosi dopo Go anni , da che era 
caduta sotto Odoacre , gl’ imperiali se ne rcscr» 
padroni. 

5. Vilige raduna un poderoso esercito , ma non 
per questo può costringere Belisario a ritirarsi di 
Roma ; anzi questo insigne capitano, riuniti appe- 
na alcuni rinforzi , lo attacca con truppe di gran 
luDga minori di numero, e lo racchiude in Raven- 
na per attendersi un soccorso promessogli da Teo- 
doberto re d’ Àustrasia. 

6. Belisario stende intanto le sue conquiste sino 
nell’Emilia c s’impossessa della Liguria. 

7. Teodoberto varca di latta le Alpi; ma più col- 
l’intenzione di acquistare per sè , che per soccor- 
rere Vitige. Entra l’epidemia nelle sue soldatesche, 
per cui si vede costretto a ritirarsi. Altri però vo- 
gliono che le dimostrazioni di Belisario 1 ! abbiano 
determinato a questo passo. 

8. Dopo la partenza de’ Franchi, crasi Belisario 
impadronito di presso che tutta la penisola. Vitige, 
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racchiuso in Ravenna, non vcggtudo più scampo, 
entrava in trattative dirette collo stesso Giuliano. 

9. I Goti però , che bramavano conservare il loro 
dominio, offrirono la corona a Belisario medesimo, 
al quale tosto aprirono le porle di Ravenna. Qual 
lu mai la sorpresa loro allorché da quest’ uomo , 
ben degno di migliori tempi, ne ricevettero un ru- 
bato ! 

10. La calunnia lo dipinse con diversi colori a 
Giuliano, ed il giusto si vide, sotto pretesto d al- 
tra missione , richiamato. 

11. Fallite le prime speranze de’ Goti , e nomi- 
nato un’altro re in Ildebaldo governatore di Ve- 
rona altre ne nacquero col richiamo di Belisario. 
Corsero quindi in folla sotto i vessilli del nuovo 
loro re, e gli fu facile ad ottenere de’ vantaggi so- 
pra V esercito imperiale , il cui comando , per ge- 
losia di corte , era fra diversi duci ripartilo. 

1*. Erano in tale stalo le cose, allorquando fu 
Ildebaldo per una congiura ucciso in un banchetto, 
e gli fu dato a successore Erarico , che pure ben 
tosto i Goti uccisero, si vuole perchè fosse entrato 
in trattative con Giuliano. 

1 3 . Tolila è proclamato re in Pavia dai Goti. Ei 
ben corrisponde alle loro aspettative. Col soccorso 
dei Franchi riacquista la Corsica, la Sardegna, 
parte dell’ Italia , e portasi sin sotto Napoli. 

14. A lale«olizia la Corte di Costantinopoli spe- 
disce con una flotta Massimioo , dandogli il titolo 
di Prefetto del Pretorio e sommo potere. Fatalmente 
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una tempesta getta in secco la flotta sulle coste di 
Posilipo , ov’ erano accampati i Goti. Costoro si pre- 
valgono del funesto accidente , assalgono le navi 
armate, c fanno macello degl’ imperiali. Alla nuova 
dell’ inaspettato disastro Napoli si rende per capito- 
lazione. 

i 5 . Non avvi che Belisario che potesse raddriz- 
zare le cose d’Italia. Tace quindi l’invidia c vi 
viene spe'dito. Non pertanto è lascialo privo di quei 
mezzi coi quali avrebbe potuto trionfar del nemico. 
Marcia Belisario in soccorso di Roma ; ma un im- 
preveduto accidente fa andare a vuoto il suo colpo 
e non può salvare la città, che apre le porto» al 
nemico. 

16. Si pretende che Tolda avesse in mente di 
incendiar Roma , c che Belisario lp distogliesse , 
mostrandogli qual obbrobrio andava a raccorne. 
Non perciò tralasciarono' i Goti d’incendiare mol- 
lissime case , e di porre la città tutta a rnba cd 
a sacco. 

17. Tolda si diresse sopra Ravenna col forte 
del suo esercito , per farne la conquista. Belisario 
approfitta subito della sua assenza , sconfigge un 
corpo nemico , rimasto in osservazione sul mente 
Alcide , ed entra in Buina. 

19. La gelosia si risveglia, e Belisario viene di 
nuovo richiamato, e perciò le faccende d’Italia di • 
nuovo sono rubiate. Roma cade un’ altra volta in 
potere di Tolda. Questo re risolve di farla sede 
del suo regno e quindi pensa a restaurarla. StaLi- 
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lisce un senato e nomiua un console cerne pratica- 
vasi nell’ impero. 

20. Giustiniano veggendo clie le cose d’ Italia 
andavano di male in peggio, risolve di spedirri 
Narscte, uomo astuto e che le virtù tulle possedeva 
di chi vuol figurare sul gran teatro dell’ universo. 
Non aveva ancora avuta occasione di mostrarsi gran 
capitano : questa spedizione gli apri il varco c seppe 
traisene con ouore. 

2t. Parte egli da Solona alla testa di un for- 
midabile esercito, si dirige per l’Italia, traversa 
ii Voueziano, passa l’Adige ed il Po, c giunge 
senza ostacolo in Ravenna. Portasi tosto sopra Ro- 
ma. Telila gli si fa incontro colle sue truppe ; si 
viene alle maui , ma i Goti sono vinti ed il loro 
re ucciso. 

22. Roma apre ie porte al duce imperiale , che 
prosegue le sue conquiste nel mezzogiorno, imposses- 
sandosi anche dei tesori di Totila racchiusi in Cuma. 

23 . Eleggono intanto i Goti a lor re, Certo 
Trja , generale fra loro di qualche grido. Questi 
per istrado quasi impraticabili li conduce nel Piceno 
e quindi occupa tutto il Sannio. La mancanza di 
vettovaglie, l’obbliga a venire a decisiva battaglia. 
Era g h per raccorre il frutto della vittoria , quando 
‘he nel cambiare lo scudo viene trafitto. Gl’Impe- 
riali gli troncano il capo, credendo di avvilire il 
nemico , il quale anzi s’ accanisce di più a tal vista 
e [ ù aspramente, ma senz’ordine mancante di duce, 
c..;n balte. La strage de’ Goti non ostante divieti tale, 
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che da questa battaglia segnò la distruzione del loro 
regno che aveva proseguito per 64 anni. 

24. Offrirono è varo i Goti la corona ad Ali— 
gemo; ma costui persuaso di non aver forze per 
sostenersi la ricusò. Risplvellero essi pertanto di as- 
soggettarsi all’impero, conservando ic loro proprietà. 

L E Z'I O H E III. 

Dei Longobardi o Lombardi , e del loro regno. 

VI. Cosa mai ne sortì per l’ Italia dopo la di- 
struzione del regno gotico? 

I Longobardi o Lombardi vennero ad invaderla 
sotto la condotta del loro re Alboino. Si pretende 
da molli che questa loro spedizione intraprendessero 
ad istigazione di Narseie medesimo, il quale era 
sdegnato non solo pel suo richiamo, ma anche per 
l’imprudente insulto, col quale l’imperatrice lo ac- 
compagnò. 

2. Comunque sia la cosa, è storico che Alboino 
si mosse dalla Pannonia per la conquista d Italia 
>1 2 Aprile dell’ anno 568. Invano tentò Longino , 
successo a Narscte di opporsi. Giunse il Lombardo 
in Milano il 3 Settembre del 56g, e vi 'assunse la 
corona. S’ impadronì benanche di Pavia dopo tre 
anni di assedio, e s’ impossessò di quasi tutta la 
penisola, toltone Roma, Ravenna, ed altre città 
del mezzogiorno e della Sicilia. 
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VII. Da dove so rii vano questi Longobardi? 

1. Secondo parla San Prospero , i Lombardi 

o Longobardi, sortivano dalla Scandinavia essi pure, , 
ma si erano prima stabiliti nella Germania, e quin- 
di sotto la condotta di cario Agìlmondo , avevano 
fino dal 527 posta la loro sede nella Panuonia. 

2. Tolommeo, Tacito, e Sii abone parlarono 
molto prima di un popolo della Germania , chia- 
malo con questo nome. 11 Giorgio nega però che 
questo sia quello citato da San Prospero e sceso 
in Italia, ma che altra nazione essa fosse, così detta > 
soltanto dalla lunga baiba che costumava portare. 

Vili. Descrivetemi succintamente i principali 
avvenimenti del regno J ondato da costoro in Italia? 

1- A'iboiuo dopo tre anni , da quando aveva 
eseguita l’invasione d'Italia se ne mori. 

2. Clefo fu il suo successore, ma il suo regno 
non ebbe che la durala di ìb mesi , essendo egli 
stato ucciso da un suo servo. 

3 . 1 duchi Lombardi , a cui come secondaria au- 
torità , era stato ripartito il governo, uou vollero 
più sentire il re. 

4. Venuti di poi in guerra coi Fi anelli, furono 
vinti da Mumulo , capitano del re Guntrando , e 
non ottennero la pace che assoggettandosi ad un 
tributo. 

5 . Vcggeudo che le loro dissensioni e la de- 
bolezza prodotta dalla divisione del potere gli es- 
poneva a cadere preda de’ 1 rauchi, elessero uj* 
nuovo re. 
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6. Questo re fu Aiutar» o Amari figlio di Clefo. 
Eì prese ad imitazione dogli imperalori'il nome di 
Flavio. Passò ad un palio coi duchi, riconoscendoli 
lai possesso dei loro ducali, c riservandosene Fallo 
dominio, la melò delle rendile, e l’assistenza in 
caso di guerra. I più potè» li di questi ducili erano 
quei dì Benevento , di Spoleto , di Toscana , di 
Torino, e del Friuli. 

7. Amari dilatò i confitti del regno , conqui- 
stando 1 ’ Istria sui Greci imperiali. Fu avvelenalo 
.e inori non lasciando figli. 

8. Teodolinda , moglie di Autari , fu dai "Lom- 
bardi , che astai stimai ano, la ciata arbitra deila 
scelta dello sposo e del re. Ella scelse Agilulfo 
duca di Torino , che a conforto di questa saggia 
regina si fece eoi principali Lombardi cattolico. 

9’ Tolse Agilulfo ai Greci Perugia , e sarebbesi 
impossessalo di Roma, se il pontefice San Grog or o 
non lo avesse distolto, mercé anche di una non te- 
nue somma di danaro. Conchiuse con Clolario , re 
di Francia, un trattato, pel quale il regno si liberò 
dal tributo. Finalmente dopo ventisei anni di glorio- 
so dominio se ne morì. 

10. Suo figlio Adolaldo o Adalvado gli successe , 
ma regnò soltanto otto anni ; avvegnacchè , èssendo 
impazzito per una bevanda che si pretende sommi- 
nistratagli da Eusebio, arnbascialor greco, fu dichia- 
rato incapace di regnare. 

n.'Arìoido o Arioaldo, duca di Torino, fu ac- 
clamato re. Il suo regno sarebbe stato pacifico , se 
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non fossero nati dei dissapori Col duca dì Friuli ; 
per cui la regina Gundeberga fu dal marito chiusa 
nel castello di Lomella accusala d’ intelligenza con 
costui. Un duello, offerto dagli ambasciatori dei 
franchi per Giudizio di Z>ia , provò la sua innocen- 
za c la ìirnise sul trono. 

12. Arioaldo non tralasciò di vendicarsi del du- 
ca , facendolo a tradimento uccidere : ma non godè 
a lungo del suo delitto , essendo morto egli pure 
dopo un anno. 

1 3 . lloiari o Roteri , sposata la vedova Gun- 
deberga sali al trono ; ma ingrato rinchiuse la sven- 
turata regina in fondo di una torre., da dove sorti 
anche questa volta per 1’ interposizione degli am- 
basciatori del re di francia. 

14. Ruppe questo re la tregua cogli imperiali \ 
1 ’ Esarca Platone gli si fece incontro , ma venne 
sconfitto al fiume Panaro. 

1 5 . Botari uni al valor mililtire , anche il meri- 
to di aver dato un codice al suo popolo. Era non 
ostante uomo dissoluto e crudele. 

j6- Alla sua morte suo figlio Rodoaldo fu chia- 
mato al trono, abbiamo di lui notizie particola- 
ri) soltanto, che per la sua incontinenza venne tol- 
to di vita. 

17 Regnò dopo di lui Ariberlo bavaro di na- 
scita c nipote di Teodolinda. La pace che godette- 
ro i Lombardi morì con lui , giacché avendo chia- 
mato alla corona i suoi due figli Godebcrto e Per- 
Uirito , gettò egli stesso il tutti seme della guerra 
civile. 
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18. Questi fratelli, il primo de’ quali , cioè 
Pertarito, sedeva in Milano, ed il secondo in Pavia, 
vennero tosto alle mani ; Godeberto fu sostenuto 
di Grimoaldo duca di Ravenna, ma tradito ed ucci- 
so da costui «he credeva suo amico. 

ìg. 11 duca stesso Grimoaldo si fa proclamar 
re, e sposa la sorella dei deironizzali fratelli. 

20. Pertarito , che aveva colla fuga salvata la 
vita ; viene a gettarsi nelle braccia del vincitore. 
Questa magnanima confidenza fu sulle prime pre- 
miata; ma avvertito poscia che si allentava ai suoi 
giorni; il deposto re *1 rifugge in Francia, ove 
olticne soccorso. 

21. Ebroino, prefetto è delegato a tale impre- 
sa, scende in Italia, ma i suoi soldati essendosi 
dati a saccheggiare il campo, appositamente abban- 
donato da Grimoaldo pieno dei migliori vini , furo- 
no assaliti , vinti e tagliali a peni. 

la questo stesso tempo nacque pensiero a 
Costante II. di voler ricondurre la sede dell’ impe- 
ro in Italia. Sbarca a Benevento. In var] meontrt 
i Lombardi lo battono ; per cui persuaso deli’ ira- 
possibilità dell’ impresa , si accontenta di prendere 
i tesori delle chiese di Roma , e di ritornare d’ on- 
da era venuto. 

23. Grimoaldo , liberato anche da questo tur- 
bine , facesi a riformare il eodice delle leggi. Se ne 
morì di poi , lasciando k erede della corona Grimoal- 
do suo figlio ancora in fasce, il quale dopo tre- 
»esi se ne morì. 



a 36 


d 4 . Informato Prctarito dell’ avvenuto mosse 
da b rancia giunto in Lombardia vi trova la nazione 
disposta iu suo favore che Io rimette sul trono. 

a 5 . La Sicilia eia iu quel momento in preda 
all’avidità insaziabile di Costante. Viene quindi as- 
sassinato mentre sortiva da un bagno. XJn giovane 
armeno è proclamalo imperatore. Costantino IV, a 
tal notizia vola in Italia , passa in Sicilia e vi uc- 
cide 1 ’ usurpatore Mesio , che cosi si chiamav a ; ri- 
torna di poi a Costantinopoli ad occupare il trouo 
paterno. 

26. Petrarilo associa suo figlio al trono. Ciò 
dispiace ai Lombardi , per cui alla sua morte pro- 
clamano re Alatili , duca di Torino iu onta thè 
Guniberto si desse già col padre. 

27. Guniberto, che crasi rifuggialo in un’ isola 
del lago di Como , viene dopo poco tempo ricliia- 

% malo dai partigiani di Alachi medesimo , che per 
le sue crudeltà era ad ognuuo odioso. 

28. Alachi vuoie sostenere eoli’ armi ì suoi di- 
ritti , ma fu disperso con chi ancora teneva il suo 
partito. 

*9. Morto Guniberto , suo figlio Luilberto , 
abbouchè fanciullo, si proclamò re sotto la tutela 
di Ampi andò o Alipraudo. Ragimborco , duca di 
Torino e cugino del re, inalza lo steudaido della 
ribellione , batte il tutore , ed occupa il regno, ma 
per poco tempo , lasciandolo colla sua morte al pro- 
prio figlio Ariberto IL 
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30. 1 duchi sonò divisi nell’opinione di rico- 
noscerlo. Ansprando tenia di approfillamej ma il 
silo pupillo Liulberto cade in potere del* nemico e 
posto a morte con inaudita barbarie. 

31. Ansprando dai Bavari assistito, si presenta 
ad Ariberto, che fugge vilmente. Ai Lombardi spiace 
questa villi», e per ciò lo abbandonano, riconoscendo 
per loro re lo stesso Ansprando. 

3 2 . Il nuovo re ha appena il tempo di farsi 
riconoscer» e di assicurare la corona al proprio fi- 
glio, denominato Liulprando. 

33. Questo re ebe aveva sperimentato l’avver- 
sa sorte, fu buon principe in pace e valoroso in 
guerra. Ridusse al dovere i duchi di Spoleto e di 
Benevento ; trattenne un’ invasione di Franchi ; 
sventò gl’ intrighi della corte di Costantinopoli, ed 
oppose ai maneggi de’ papi politica e destrezza. Ave- 
va quasi soggiogato 1’ esarcato ; ma 1’ interposizione 
di Zaccaria lo fece desistere dall’ avanzala impresa. 
Riformò ancora e migliorò la longobarda legislazio- 
ne. Si ritirò dal trono j disgustato dall’ ingratitu- 
dine dei suoi sudditi , che suo malgrado avevano 
voluto associargli alla corona Ildebrando. Da lì a 
non mollo mori. 

3^. Ildebrando disgusta colla sua condotta quel 
popolo che Io aveva innalzato , ma che sa anche 
deporlo , sostituendogli Rachi o Rachisio, figlio del 
duca del Friuli Rimone. 

35. Rachi o Rachisio si tenne per 20 anni colla 
chiesa, ma poscia la ruppe. Assediava Perugia, al- 
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JorcLù mosso dalle minacce del pontefice Zaccaria si 
ritira dall’ impresa ; rinuncia il regno al fratello, e 
ritirasi colla moglie nel monastero di Monte Casino. 

36. Astolfo o Aistulfo, riconosciuto re, imbran- 
disce la spada e s’impadronisce dell’tsarcalo , che 
come avremo campo di osservare , aveva duralo 
circa io3 anni. 

37. S’inoltra poi sino sotto le mura di Roma, 
che minaccia di riunire al suo regno. Sic. ano IH 
successe a Zaccaria , si rivolge in lai frangente alla 
Francia. Pipino si move alle istanze del pontefice, 

«d obbliga il Lombardo alla rinuncia di sue con- 
quiste. Astolfo non mantiene la condizione per cui 
Pipino se ne ritorna; lo vince e rimette al papa le 
chiavi di Ravenna , riserbandosi sull’ Esarcato sol- 
tanto l’alto dominio. Pria di ritornare in Francia, 
riconosce la riunione di Rialto alia quale dà il ti- 
tolo di Venezia. 

33. La morte di Astolfo fu causa di nuove dis- 
sensioni nei Lombardi , dappoiché non aveva lascialo - 
successori al irono. Desiderio raccolse però, dopo 
molti contrasti , il voto maggiore della nazione. 

5g. Racbi sortì dal chiostro per contrastare il 
regno a Desiderio ; ma scorgendo la debolezza del 
suo partito ritornò a far vita monastica. 

40. Rimasto Desiderio pacifico possessore del 
trono ; associa a questo suo figlio, Adelgiso al qua- 
le procura in moglie la figlia di Carlomanno, chia- 
mala Gesila. 
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41. Volendo sostenere il partito di Carlomanno 
contro l'usurpazione di Carlo detto Magno, s’ini- 
micò col pontefice Adriano che non voleva aderire 
ai suoi progetti. 

42. Carlo Magno , istigato dal potefìce , e de- 
sioso fora’ anche di vendicarsi s’appresta all’ impre- 
sa d’ Italia. 

43. 1 Lombardi avevano occnpate le gole delle 
Alpi , ed avrebbero potuto renderle inaccessibili al 
nemico; ma il pristino valore più non esisteva iu 
essi. Una notte l’armata di Desiderio sorpresa da 
inopinato spavento , promosso probabilmente da 
qualche traditore, dassi a precipitosa fuga, luutili 
riescono le persuasive e le minacce de’ duci. De- 
siderio , così barbaramente abbandonato , si racchiu- 
de in Pavia, ed il figlio suo in Verona. 

44. Finalmente dopo un lungo cd ostinalo as- 
sedio, il re Lombardo si rende prigioniero a Carlo, 
che lo fa tradurre in Francia , dove muore in uu 
monastero. Più fortunato Adelgiso , giunge stentata- 
mente a salvarsi a Costantinopoli. 

45. In questo modo terminò la monarchia de’ 
Lombardi in Italia ebe vi aveva durato ducenlosei 
anni. Non compirono i Lombardi il conquisto di tut- 
ta la penisola , non già per mancanze di forza , ma 
per non aver essi mai avuta una marina da oppor- 
re a quella de’ Greci ; e d 1 altronde il rispetto che 
avevano pel capo delta Chiesa, che sempre s’ inter- 
poneva t allorché davano mano a questa impresa , 
ae li distolse le molte volte» 
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Lezione IV. 


Del Governo e dei costumi dei Lombardi. 

t 

IX. Mi sapreste dare una succinta idea dei co~ 
stami e del governo dei Lombardi ? 

l. Quando i Lombardi conquistarono I’ Italia , 
divisero il regno in 36 ducati che diedero ai loro 
duci col titolo di Duca e con un diritto di alla si- 
gnoria sulla città e suo circondario. Conservarono 
poi a sè , sulle prime , il titolo di milites col di- 
ritto di proprietà , vuoisi feudale , sopra i paesi o 
le terra che componevano le singole parti dei ducali. 

a. Coloro ita i Romani o Italiani, che so- 
pravissero alla schiavitù della loro patria , furono 
riparliti fra i Lombardi , resi tributar] ed obbligati 
di dare a costoro il terzo del raccolto ; ed a rite- 
nersi pei vassalli dei milites o gentiluomini. 

3. Cresciuta poi la popolazione, anche i milites 
furono in varie classi divisi. I primi presero il ti- 
tolo di calanei o capitani , altri quello di conti 
rurali e cosi pure quel.o di castellani, signori, gen- 
tiluomiui , delti anche valvasori. 

4 . L’agricoltura formava 1’ occupazione di un 
terzo stato , il quale similmente ebbe diverse classi. 
Quantunque più difficile il dedurne la vera condi- 
zione , pure sembra , che gli Arìmani formassero 
il pruno ordine degli agricoltori. Costoro fruivano 
di una libera ed ouorata condizione, possedevano, 
o avevano possedute alcune terre allodiali. Seb- 
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bone fossero essi tenuti a coltivare le terre dei loro 
signori , non potevano essere da questi assoggettali 
a nissuna vile operazione. Nel secondo rango figu- 
ravano gli uomini di masnada. Costoro ricevevano 
dai loro signori certa porzion di terreno, pel quale 
pagavano un dato canone o in generi o in danaro; 
ma erano però obbligali a seguire il loro signore in 
guerra. Gli Aladi ossia Aldiani costituivano il ter- 
zo stato , ed erano quasi simili ai liberti romani , 
cioè schiavi rendali liberi. Tenevano essi a pigione 
alcune terre , che coltivavano per proprio conto. 

5. Finalmente gli schiavi formavano 1’ ultimo 
ed il più numeroso ordine della società. Alcuni ave- 
vano delle terre a coltivo, altri le lavoravano per 
tonto dei padroni, dai quali erano nutriti e vestiti. 
La condizione degli schiavi Lombardi era mólto mi- 
gliore di quella dei Romani , essendo che savie leg- 
gi li toglievano all’arbitrio de’ loro padroni. 

6. I Lombardi avevano sempre mantenuto una 
dcci.-a propensione per la propria indipendenza., per 
la quale erano gelosissimi. 11 lusso era generalmente 
da loro bandito. I gentiluomini furono non meno 
stranieri alle arti che alle scienze, avvegnaché gli alti 
che ci restano di que’ tempi mostrano che ben pochi 
sapevano scrivere. Le armi e la caccia circoscrive- 
vano i loro piaceri. Stavano chiusi nelle loro ca- 
stella, ove si riguardavano per tanti sovrani. I 
Duchi , che avevano la signoria sopra questi gen- 
tiluomini , non erano più di essi amanti della mol- 
lezza. Bramosi soltanto di maggior dominio, le loro 
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cure si ristringevano a suscitare torbidi nel regno. 

7. Il re se non era eletto , era per io meno 
confermato in una pubblica assemblea , composta di 
quanti mai uomini liberi vi volevano intervenire. 
In essa non si davano voti , ma si approvava per 
acclamazione. In appresso il re assumeva la corona 
ferrea, per lo più in Pavia, e restava così inve- 
stito del supremo potere, ottenuto il quale, co- 
me appare dalla legislazione lombarda, non aveva 
limiti; il sistema feudalé gli vietava nulladimeno di 
farne abuso. 

8. Vi era però un’ assemblea generale che si 
chiamava Gran Corte dì Giustizia , e si radunava 
soltanto due volte l’anno, e così altre distrettuali 
assemblee, ma non si conoscono i loro veri attributi. 

9. Apparo però dalla patente d’ investitura , 
clic si rilasciava a feudatarj , che essi facessero am- 
ministrare la giustizia, nella propria giurisdizione. 
11 duca , il conte o signore scegliendo tra gli abi- 
tanti i Stabilii 0 Scaldassi, clic formavano le ma- 
gistrature , ma erano dagli abitanti confermali con 
voto di semplice adesione. Il giudice poteva difficil- 
mente usare arbitrio essendo circoscritto da minu- 
ziose leggi che prevedevano quasi tutti i singoli 
casi. Se mancavano prove legali si ricorreva al giu- 
di zio di Dio , id il combattimento era la forma 
più comunemente adottata. E ben naturale ebe da 
questo slato di guerra giudiziaria si passasse 0 guerre 
privale di famiglia, di distretti e di città: ciò che 
non poco serti a radicare quegl’intestini odj nazio- 
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nuli che sortirono più fiate fatali alla Italia. Cia- 
scuno poteva scegliere quella legislazione a cui più 
aggradiva di sottoporsi , avvegnaché varie ne domi- 
navano in Italia , oltre il preciso codice lombardo. 
La pena capitale anche ne’ più gravi delitti era di 
rado comminata. 

10. Le leggi lombarde obbligavano i vassalli a 
seguire a proprie spese nella guerra i rispettivi pa- 
droni procurandosi del proprio anche il cavallo, le 
armi e le vettovaglie. Il nome di soldato si dava 
esclusivamente al cavaliero. Ogni uomo libero ( ec- 
cettuato soltanto un sol maschio per ogni famiglia, 
che ne aveva più d’ uno , e sempre il più debole), 
doveva raggiungere l’armata. Colui che si rifiutava 
incorreva nella multa di sessanta soldi, trentasei 
once di argento. I duchi , i conti , i marchesi ec., 
seguivano poi il re alla guerra coi rispettivi vassalli. 

11. La nazione Lombarda epa fiera per la sua 
indipendenza e fu risguardala sempre come una delle 
più valorose fra le settentrionali, che invasero l’Eu- 
ropa , ma la dolcezza del clima italiano , ed altre 
circostanze principiarono ad assopire il pristino co- 
raggio de’ Lombardi i quali abbandonati dalle pro- 
prie virtù, furono vinti e perdettero la loro poli- 
tica esistenza. 
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Lbzionb V. 

Avvenimenti più rimarchevoli cT Italia non soggetta 
ai Lombardi durante il loro Dominio. 

X. Come osservammo , i Lombardi non posse- 
dettero tutta l’ Italia ; ditemi adunque cosa si co- 
nosce dei luoghi che da essi non furono posseduti? 

1 . L’Esarcato costituiva una .signoria posseduta 
dagli imperatori. Gli Esarchi , che realmente non 
dovevano essere che governatori , godevano di un 
illimitato potere, e quasi può dirsi che gl’impera- 
tori non vi avevano che un dominio di nome. 

2 . Questa signoria fu fondala nell’ anno 56g da 
Giustino 11, allorquando richiamò Narsete, e ter- 
minò nell’anno 751 . 

3. In questo periodo sedici furono gli esarchi, 
cioè Longino, Smeraldo, Romano, Callirico, Le- 
migio , Eleulero, Laccio, Calliopa, Olimpio, Cal- 
Jiopa II, Plulina, Tcofilalto , Trizocopo, Scolasti- 
co , Paolo , ed Eutichio. Bisogna ritirare che Sme- 
raldo e Calliopa assunsero interpellatamente per due 
volte l’ Esarcato. 

4 - I precipui fasti degli esarchi poco hanno 
d’ interesse colla storia d’ Italia. Sappiamo soltanto 
che Longino abusando di sua autorità , con inenv- 
delire verso i sudditi , fu trneidatò in una ribellione 
con tutta la sua famiglia; i soldati malcontenti del 
governo di Eleutero lo misero similmente a morte. 
Olimpio indi Calliopa ebber dissensioni col ponte- 
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fic»e S. Martino che imprigionarono. Paolo si pose 
a secondare lo spirito della corte imperiale colla 
distrazione delle sacre immagini. Finalmente Euti- 
chio cercò invano difendersi dalla invasione di Astol- 
fo, re de’ Longobardi , per cui cadendo egli, ebbe 
pur termine in Italia la signoria degli Esarcbi. 

5 . L’esarcato comprendeva l’antica Pentapoli, 
e Ravenna ne era la capitale , e la residenza degli 
esarchi. In quell’ epoca questa città si riguardava 
come una fortezza di primo rango. 

6 . Nel mezzogiorno dell’ Italia nei lnogbi ora 
costituenti il regno di Napoli avevano i Greci di- 
versi notabili stabilimenti , i quali però a poco a 
a poco andarono emancipandosi. Nei loro interno 
quasi tutte le città possedute dai Greci avevano sta- 
bilito un governo municipale , che realmente dava 
loro un sistema d’ amministrazione popolare ; nel 
mentrechè alla corte di Costantinopoli non rimane- 
va che un apparente dominio. L' esurca investiva i 
duchi di Napoli , e di Gaeta e cosi presiedeva al- 
l’ elezione delle altre principali magistrature; ma 
queste stesse autorità delegate, poco potere avevano 
sulla intera amministrazione. 

7. li ducato di Benevento fondalo vuoisi da 
Rotari terzo re Lombardo , Zollone fu il primo di 
questi duchi. Che realmente i duchi di Benevento 
si ritenessero quantunque Lombardi , indipendenti 
del reame loro provanlo le guerre che in più incontri 
intrapresero contro i loro re. Essi erano poi spesso 
alle mani coi Greci nel mezzodì, ma su tali guerr* 



9 


24 ® 

non rimangono che aironi monumenti, i quali ac- 
cettano il latto e nulla più. 

8. Roma pure riconoscerà in certo modo la su- 
premazia della corte di Costantinopoli ed arerà «a 
duca pure nominato dagli Esarchi di Ravenna. Bfa 
questa città che ancora tenera la reminiscenza 41 
sua grandezza e del suo repubblicane governo, nani 
si assoggettava anche a questo straniero dominio. 
Allorché Paolo, Esarca di Ravenna, unitamente a 
Marino duca di Roma, tentarono di struggere il 
cullo delle immagini, Gregorio secondo , che sedera 
sulla cattedra di Pietro, rassodò ne* romani la fede. 
Gregorio 111 fortificò nei Romani un senato ed eb- 
bero i loro Consoli , ed altre Magistrature. 

g. Quasi per incantesimo era sorta una repttb* 
blica dalle onde marine formata dalle lagune ai 
confluenti dell’Adige, della Brenta, della Piare, 
della Livenza , del Tagliamento ed altri minori 
fiumi. Molli abitanti della Vinegia ertosi rifuggiti 
sull’ isole che ivi le une poco discoste dalle altre 
si rincontravano. Questi uomini , che tutto abban- 
donavano piji tosto che assoggetarsi al giogo degli 
invasori d’Italia, stabilirono tra loro un libero go- 
verno. Un’ assemblea popolare decideva dei comuni 
interessi , sanzionava le leggi locali nominava i ma- 
gistrati annuali incaricali delle funzioni di giudici. 
Sappiamo che ogni isola aveva un proprio tribuno. 
Questi tribuni riunivansi alcune volte per delibe- 
rare intorno ai comuni interessi della nuove Vene» 
già marittima j ma la precipua incombenza rispettar 
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vamente devoluta , era quella di amministrare la 
giustizia e di governare conformemente a quelle 
istruzioni che nelle assemblee generali di ciascuna 
isola venivano loro imposte. 

10. ’lprimi abitanti che eransi riparati in qué- 
sti scggli dovettero tosto darsi all’ industria cd al 
traffico per procurarsi la propria esistenza , che , 
non avendo terreni , non potevano trarre dall’ agri- 
coltura. La facile comunicazione apriva loro il var- 
co , e la marina fu quindi il primo loro studio. 

11. Gli Schiavoni esercitavano la pirateria sul- 
1’ Adriatico mare, e quindi le mire de’ Veneti fu- 
rono contro costoro dirette. In questa circSslanza 

*-si vide quanto possa operar 1’ energia di un popolq 
nascente. . - ’ Ir' ' at * 

12 . Dovettero pertanto stringersi vieppiù i U- 
? gami soc’ali fra le diverse isole , si conobbe anzi !a 

necessità di dare al governo maggiore concen'ra- 
zionc c quindi in una generale assemblea si decise 
di creare un sol capo col titolo di duca o doge, 
Quello che pel primo fu investito di tale donili 
nomavasi Paolo Luca Anafesto ed era di’ Lradta. 
Ei governò saggiamente e cosi pure il suo succes- 
sore; ma le cose non camminarono con cgual pas- 
so nel terzo. Ei volle mostrare la sua autorità oltre 
i prescritti confini, cd il popolo in forse. Lo stalo 
della repubblica era tale allorquando Carlo Magno 
distrusse il regno Lombardo. 
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3. Carlo Magno , che aveva sfcnrnrtirnle topv*- 
\anzato col suo genio tulli i suoi coetanei , seppé 
riunire i diversi eli menti della popolazione d’ Italia , 
composta di Barbari, di Romani c di Greci c co» 
siiluirnc una nazione. «> 

”* 4 fc lu Italia non fawi c^c Arigiso , duca di 
Beneveato che osò affrontare il lYiriu rial o conquistati 
lore, ma alla perfine dovette ci pure incensar* 
l’idolo del secolo c dargli il proprio figlio in ostag- 
gio, ma l’odio suo non era clic assopito dalla «ir- 
eostaaza , per cui cercava sempre di movere se< re- 
te briglie onde fare risorgere il regno Idkibardò. 

T * # u » f 

La morte troncò i suoi giorni cd i suoi progetti. 

5. La magnanimità di Carlo non vblle toglie- 

re il retaggio paterno a quel figlio che gli fu con- 
segnato. Grimoaldo restituì dunque le dicali inse- 
gne di Benevento. , . 

6. Finalmente venne Carlo, dal papa proclamato 
imperatore d’ Occidente. 

7- La monarchia, quasi universale, fondata da 

Carlo , non ebbe gran vita* primieramente perchè 

composta da nazioni di costumi troppo disperali ed 

amanti ognuna della propria indipendenza. Soli sel- 

tantatre anni ebb’ essa di vita. Carlo morì, c tosto 

i disapori e le guerre di famiglia sorsero nella sua 

dinastia, c la dulrussero» 

XII. Hnwi cosa di rimarco nei successòri di. 

Carlo?' !' • • n . 

* * 

1 . L’ Italia fu forse la meno sottoposta alle vi- 
cissitudini a cui le altre parli dell’impero da Carle 
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fondate , andaron sottoposte. Nè è poi della storia 
d’Italia il descriverle, e meno il narrare le vergo- 
gnose dissensioni dei discendenti di Carlo. Daremo 
per tanto un cenno di quanto accadde , che inte- 
ressar possa la storia che stiamo tessendo. 

a. Pipino che aveva in vita di Carlo medesimo 
assunto il governo col titolo di re dell’ Italia gli 
premorì nella sola età 34 anni, e con lui morirono 
le speranze che avevano concepite gl’ italiani del 
suo buon governo. 

3. lìernardo , figlio di Pipino fu quello a cui . 

Carlo diede l’ Italia , ma essendo ancor fanciullo le 
faccende eran tutte manipolate da Adelardo e Wala 
perspicaci ministri. . 

4 . Colia morte dell’ imperatore si vide chiamalo 
T i soglio Lodovico il Pio, detto anche Luigi il 
«tono , dal quale Bernardo trovossi dimenticato, 
poiché associossi all’ impero Lotario. Mosso per tal 
motivo alla vendetta, infellonì, ma non essendo 
in forza da sostenersi , si portò a piedi di Lodovico 
stesso che con inaudita barbarie io fece accecare, 
per cui dal dolore cessò di vivere. 

5. Luigi si ritenne per questa morte sul suo 
capo anche la corona d’ Italia , ma alla perfine la 

delegò a Lotario nella sola mira di allontanarlo 

/ - 

dalla sua corte. 

> 6 . L’imperatore angosciato dal vedersi assalito 

d-.i proprj figli , se ne mori. Lotario assunto al trono 
imperiale destinò per l’ Italia suo figlio Lodoyico II. 
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j. Il regno di questo buon principe fu centra» 
segnato da un avvenimento crudele. Rudulchisio , 
duca di Benevento , deciso di prender vendetta d 
Siconulfo duca di Capita , incitò i Saraceni thè s 
erano già stabiliti in Sicilia a prender l’armi c scor- 
rere quelle belle provincia^ 

8. Lodovico ben vide che se questa guerra aves- 
se ancor più progredito non avrebbero marnato que’ 
barbari di scorrere tutta l’Italia, si mosse pei lauto 
colle sue soldatesche, li sconfisse; e più loro prese a 
viva forza Bari, ove eransi riparati, e ne fece macello. 

9. Quantunque Lodovico fosse stato chiamato 
al soglio imperiale per la morte di Lotario pine# 
era intenzionato di espellere intieramente dall’ Ita- 
lia i Saraceni. I Greci gli furono però di ostacolo, 
giacché da essi si preferiva aver vicini gente di tal 
fatta piuttosto che soffrire ì’ incremento dell’impero 
d’ Occidente. 

10. Lodovico fu a tradimento fatto prigioniero 
dallo stesso duca di Benevento , che egli aveva rù* 
messo nel possesso del suo ducalo. Era intenzionato 
di prenderne vendetta, ma il Pontefice Giovanni Vili 
ce lo distolse. 

11. Non «corse lungo tempo eh’ ei se ne morì 
lasciando erede Carlo il Calvo, e fama di giusto re. 

la. Carlo il Calvo mosse co’ suoi per l’Italia, 
ma Lodovico re di Germania che pure agognava ad 
impossessarsene vi inviò suo figlio Carlomanno. Le 
armate erano a fronte ed ognuno atlendevasi che 
fossero per venire alle mani , allorché il germano 


4 

8 


- <>. 



« 






;••• 

» ■* 


r 

'4 



t 





*$S 

lusingalo da alcune promesse del Calvo, volse di 
spalle lasciandolo pacifico possessore del regno. 

1 3 . 1 Saraceni tornarono a scorrere ì’ itale con- ' 
tradc appellandovi strage c desolazione. Costoro fa- 
cevano la guerra con un sistema affatto nuovo. Cia- 
no tulli montati sopra snelli destrieri , e divisi in 
piccole squadre. Inondavano i paesi senza alcun 
pensiero di conquista stabile e meno poi avevano 
di mira un punto fisso di ritirata , assalili retroce- 
devano per quella parte che loro sembrava meno 
pericolosa , o più vantaggiosa per opporsi agli assa- 
litori. Essendo in piccole squadre riusciva loro fa- 
cile il provvedersi; ovunque di viveri. 

14. Il pontefice commosso dalla terribile silua- 
r.ione in cui eia ridotta l’Italia per* queste barbari- 
che invasioni sollecitò la venula di Carlo. Ei scende 
dall’ Alpi , ma lo stesso fa Carlomanno co' suoi te- 
deschi. Fosse che Carlo nou volesse venire a com- 
batti mento con costui o per altri più ignoti molivi, 
il fatto sta che si pose in movimento retrogrado, 
risaleudo il monte Cenisio, ove appena giunto mori 
per veleno somministratogli dal suo medico. 

16. Carlomanno clic egualmente stava per tor- 
nare d’onde era venuto, retrocede, c fassi riconosce- 
rà per re. 

16. 11 suo regno fu breve , non avendo durato 
che soli due anni i quali totalmente impiegò ad as- 
sicurare la corona italica sul capo di suo fratello 
Cario il Grosso contro Ludovico il Baldo, successo 
a Carlo il Calvo suo padre. 
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17- Ottenne effettivamente Carlo il Grosso il re- 
gno d’ Italia alla morie del fratello ma non seppe 
conservarselo. TJn processo obbrobrioso contro sua 
moglie nel quale invase Luilprando, vescovo di Ver- 
celli , già prima suo confidente e consigliere, gli 
alienò l’animo della nazione, clic si rivoluziona e 
lo depone dal trono. Il dolore di questo fallo lo 
porla al sepolcro dopo due inesi.< 

1.8. Con cosini ebbe fine in Italia la linea ilei 
Carlovingi; il debole governo dei quali 'Svcva tolto 
ogni rigore al regno , e 1’ italiana famiglia trova- 
vasi immersa in intestine guerre da’ suoi signori 
promosse, ed anche dalle città medesime. In que- 
sto .modo*radicossi quell’odio nazionale in una stessa 
nazione, che p«ù tosto aumentò col seguilo e. ch« 
fa sempre fatale all’interesse comune della penisola. 

19. Roma continuava a reggersi da se , ed i 
papi , non riscuotevano che quel rispetto che la di- 
gnità procurava loro , sebbene molle volle avevano 
do’ contrasti coi' parliti clic insorgevano per domi- 
nare il governo di quella città. Lo donazioni di Pi- 
pino e di Carlo non avevano avuto il loro effetto 
se por - clte nella riscossione delle rendite. 

20. I Greci possedevano alcuni stabilimenti 
nelle Calabrie e nel mezzogiorno dell’Italia, ma 

loro domiuio non era che dt onore c nulla ave- 
va di reale j questi loro possedimenti erano nel 88G. 
stati accresciuti con alcuni luoghi riconquistati. Na- 
poli , Ga età , ed Amalfi potevano riguardarsi comi 
repubbliche affatto indipendenti e libere. Il ducato 
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di Benevento godeva tuttora di quella emancipa- 
zione che erasi acquistala fino sotto il regno di Lo- 
dovico il Pio. 

? 

' * 

Lezioni: VII. 

* > 

Dell’ Italia sotto alcuni He italiani ed altri francesi. 

. XIII. Che avvenne in Italia estinto lo stipite 
de Carlovingi ? 

i. Rimase in preda alle fazioni. I Carlovingi 
avevano smossa la primitiva divisione dei ducati dai 
Lombardi stabiliti, formando nuove Contee, dei 
marchesati e riunendo ad alcuni ducali nuove terre 
tolte ad altri. 1 più poteuli signori erano in questa 
epoca i diulii del Friuli, di Spoleli , di Beneven- 
to, i Marchesi di Toscana e d’ Ivrea .ed i conti di 
Tusculano e di Roma. 

a. 1 pretendenti furono in realtà solamente due 
che prcsenlaronsi in lizza, cioè Guido figliuol di Lam- 
berto duca di Spolcti e di una figliuola di Pipiuo, 
già re d’Italia, e l’altro Berengario, figliuol di 
Eberardo duca del Friuli e di Gisela figlia di Lo- 
dovico il Pio. I signori d’ Italia si erano divìsi se- 
guendo chi il parlilo del primo, chi qaello del se- 
condo, per cui le forze loro erano rimaste d’assai 
biianciate. Ben veggendo adunque le difficoltà che 
avrebbero incontrate decidendo le pretese loro col- 
3'aimi, vennero ad un amichevole trattato, col 
quale Berengario cedeva ogni suo dritto all’ impero 
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ed alla Francia a Guido, il quale rinunciava in 
compenso all’ italia. 11 pontefice in seguito di que- 
sto trattato coronò Guido imperatore. 

3. Rimasto Guido deioso nel suo progetto, volse 
1* armi sue contro Berengario , in onl* de' patti e 
lo vinse impossessandosi di molta parte d'Italia. La 
guerra civile proseguiva nuliadimeno , dappoiché i 
feudatarj seguivano ognora il partito di quello che 
rimaneva soccombente. Guido aveva intanto assunta 
col figlio il titolo di re e si era fatto incoronare dal 
pontefice Formoso. 

4 . In questo mezzo Arnolfo re di Germania fin- 
gendo di favorire la causa di Berengario, scenda 
in Italia, ma tosto «he ebbe vinto Guido ed obbli- 
gatolo a ritirarsi in Spoleti , ove se ne morì, si leva 
la maschera, e fa condurre in Germania Berengario» 

5. Agellrude, moglie di Guido secondo da molti 
si pretende , fece somministrare un veleno ad Ar- 
nolfo, pel qnale trovandosi assalilo da una gettai 
tale paralisia , parte per la Germania e vi muore. 

6 . I Ministri di Lamberto approfittando dell'as- 
senza di Arnolfo , rado nano gente e si portano àia 
sotte -de mura di Milano del quale s' impossessano. 
Berengario spiegato aveva pure le sue forze ed oca 
tornato in campo. 

f. Tutto presagiva una nuova- guerra civile , 
quando che i due pretendenti ed il duca di Toscana 
Arduino si convengono ir» loro della divisione della 
penisola. 
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8 . Sembrava thè dietro questo triumvirato do- 
vesse 1’ Italia godere di pace. L’ambizione delia 
moglie di Arduino , clic mal soffriva di non essere 
1* assoluta signora d’ Italia , fa imbrandir 1’ armi al 
consorte, il quale rimane preso dai satelliti di Lam- 
berto in uua partita di caceia, e così quella donna 
insaziabile di dominio si trova delusa. Lamberto 
non fruisce pelò a lungo del suo ratto, giacché 
mentre si occupava a dividere la Toscana in pic- 
cole Contee , fu proditoriamente ucciso. 

9 . Questo avvenimento libera Berengario da’ 

suoi competitori. Ma mentre sperava dedicarsi a si- 
ftemarc il suo dominio, altro flagello preparasi al- 
l’Italia. • 1 - 

10. Gli Unni , conosciuti sotto il nome di Aba- 
ri, Sclhavoni ed in fine di Ungali , inondano co- 
me un torrente la parte settentrionale d’Italia e 
pori ansi sin sotto le mura di Pavia. Accorre fret- 
tolosamente Berengario. Si atterriscono i barbari e 
chiedono di ritirarsi restituendo tutto il bollino. 
L’Italo re non ascolta le proposizioni. Posti così alle 
alrcttc vengono vigorosamente alle mani ., Vincono 
que’ nemici che si credevano già signori della vit- 
toria; e la misera Italia è posta da costoro-a fuoco 
ed a sacco. 

ti. I Saraceni sbarcano verso Nizza, s’ avan- 
zano essi pure nel Piemonte che devastano e rubano. 

in. Queste incursioni obbligarono gli abitanti 
alla propria difesa. Cinsero le città di mura, or- 
ganizzarono le loro milizie, e quindi gettarono le 


basi delia propria indipendenza , che col progresso 
del tempo acquistarono. 

1 3 . Lodovico; duca di Provenza , che assunse 
la qoroj^a imperiale, imbrandì l’armi contro di 
Berengario ; e lavorilo dai nemici di quest’ ultimo 
lo «confisse. 

14. Berengario seppe rimettere le sue forze j sor- 
prende poscia il rivale in Verona e con inaudita 
crudeltà lo fa accecare. 

là. Alla morte di Lodovico vuole l’Italo re cin- 
gere anche jl diadema imperiale , e tale fecesi pro- 
clamare da Giovauni IX. 

16. Addinolo marchese di Toscana, il mar- 

chese d’ Ivjrca pur dello Addbcrto, Lamberto , ar- 
civescovo di Milano, Ollcrico , conte di Palazzo, 
Gilberto , altro conte, e varj altri signori congiu- 
rarono contro la vita di Berengario. Chiamarono in 
oltre Rodolfo ^.re della Borgogna Trasjqraua , a 
venire in loro ajuto , offerendogli la corona. • , t 

17. L’ italo re perdona a’ congiurati le cui tra- 
me le son note , marcia contro il Borgognone , io 
vince, ma reso men cauto dalla vittoria vipn di- 
sfatto in una imboscala c costretto a rifuggirsi in 
Verona 

18. 1 congiurali che erano tutl’era ai fianchi di 
Berengario seppero persuadere certo Plan.bortQ uobile 
Veronese ad assassinarlo , facendo lacere ogni Sen- 
timento di gratitudine dei molti benefici die il suo 
sovrano avcvagli impanili. In questa maniera inori 
questo principe italiano ben degno di migliori tempi. 



23. Ottone il grande regnava su quel paese. Il 
generoso monarca non solo lo accoglie , uia gli per- 
mette anche di raunarc presso di se i malcontenti 
Italiani e a pensare ai mezzi di liberare la propria 
patria 

24. Appena ebbe coordinati i fuorusciti italiani 
marcia Berengario alla liberazione d’ Italia. 11 mal- 
contento del popolo gli facilita 1’ impresa. Ugo in- 
timorito , depone sul capo del figlio , già associato 
•l trono la sua corona , c si ritira in un chiostro. 

a5. 11 marchese d’ Ivrea raduna gli stati del 
regno in Milano. Qtìesta assemblea ricuuoLbe per re 
Lotario, siccome niente aveva di comune coi delitti 
del padre , e confidò 1’ intiera amministrazione del 
regno a Berengario , che risgulardava qual liberatore. 

26. Diviso per tal modo quel potere, dio-Lra- 
ma una certa unità in un governo monarchico, ne 
nacque un conflitto, che nuove discordie e malori 
produsse. Se Berengario era il liberatore d’ Italia , 
Lotario era amato , se non per se stesso per la sua 
consorte Adelaide j la quale colle rare virtù. racco- 
glieva la stima degli Italiani tutti. 

27. Finalmente il liberatore della sua patria, 

spinto da quel germe d’ ambizione , che oscura la 
fama de’ piu grandi uomini , vuol salire al trono , 
e riappiana la strada con un nefando tradimento , 
togliendo di vita , mediante veleno , il suo Com* 
petitore* - - 

38. Morto Lotario , osa chiedere la mano pel 
suo figliuolo ad Adelaide medesima. La virtuosa don- 
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34. Ij| questo modo 1’ Italia fu soggetta agli im- 
peratori genoani, ci , che avrem campo d’osservare 
più apparentemente che in realtà. 

L x z 1 0 n £ Vili. ? 

JDel governo degli Ottoni. 

XIV. Come si condussero gli Ottoni in Italia , 
e quali avvenimenti rimarcar si debbono sotto il 
loro Governo ? _ 

1 . Credeva Ottone di aver rappacificala l'Ita-r 
lia , ma mentre stava per valicare le Alpi, nuovi 
torbidi nacquero in Roma , Adalberto torna in cairn- 
do sostenuto anche dai Greci. 

a. I Romani rimasero intimoriti dal suo subi- 
taneo ritorno, gli spediscono ad inoonirarlo de* De- 
putati , ma Ottone prosegue la sua marcia. Entra 
in Roma e vi commette tali crudeltà , clic bastano 
ad offuscare la sua bella gloria. 

3. Dipoi rivolge i suoi passi verso Spoleto , e 
Benevento , costringendo i principi Lombardi ad ab- 
bandonare la causa di Adalberto , non solo , uhi 
anche a pagargli quel tributo che avevano fin al* 
lora dato alla Corte di Costantinopoli. 

4. Per tal modo aveva riunito al suo dominio 
l’Italia tutta , meno poche piazze in vicinanza del 
Monte Gargano possedute da’ Saraceni r « le due 
estremità della Penisola sempre dipendenti dai Greci. 
La repubblica di Venezia fruiva setnpre della prò- 
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pria indipendenza , e Genova , Pisa , Nàpoli , cd 
Amalfi , sebbene apparentemente . riconoscessero la 
aopremazìa Imperiale , reggeyansi in vere Repub- 
bliche. 


5. Le città erano state fino a quel momento 
governale dai Conti, che erano per la maggior parte 
i vescovi delle stesse città , Ottone , si per accapar- 
rarsi 1’ amore de’ popoli che per indebolire la pos- 
sanza di questi signori , che sempre si mostravano 
irrequieti, e che mal soffrivano di vedere la coro- 
na sul capo ad un Germano , quantunque vera- 
mente fossero stati loro stessi fautori della sua ve- 
nuta, pensò a stabilire un sistema municipale, che 
dava alla città una forma repubblicana. Accordò 
dippiù alle medesime il drillo di Guerra , che go- 
devano ì fcudaiarj ; ciò che fu però cagione di gra- 
vi discordie e di quasi continuate guerre, dopo la 
sna morte. 

6. Rimase egli alcun poco in Italia , ma alla 
perfine veggendo le cose rassodate tornossene in Ale- 
magna , ove ben tosto cessò di vivere (1). 

7. Alla sua morte i Romani si ribellano di 
nuovo contro i Pontefici , cd hanno per loro capo 
un' altra fiata Crescenzio. 

8- Il successore . Ottone li ritarda la “sua ve- 
nuta attese le guerre che gli si erano suscitate in 
Germania > ma finalmente avendo data la pace a 
quella regione , venne a visitare i suoi dominj ita- 
lici (a). 

‘ ( a ) 890? •< 
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9. Trova ostacoli per entrare in Roma : li ap- 
piana ; ma |ppena ebbe fatto il suo ingresso j fa in 
un convito trucidare luti’ i Senatori del parlilo di 
Crescenzio. 

10. 11 mezzodì dell’Italia insorge , e le Repub- 
bliche di Amalfi , e di Napoli negano di ricono- 
scerlo. Vi si reca col suo esercito ; ma nelle vici- 

♦ * 

Danze di Taranto vi rimane sconfitto. 

11. Rappattumate alla meglio ivi le cose se ne 
riede a Verona. Vorrebbe approfittare delle discor- 
die , nelle quali era immersa Venezia dalle fazioni 
dei Caloprìni , e de' Molosini ; ma i suoi progetti 
sortirono vani. Ritornalo di poi in Roma vi termi- 
na i suoi giorni (1). 

13. La giovinezza di Ottone III, asceso al Tre- 
no sotto la materna tutela, produce nuovi torbidi. 
I greci ne approfittano , c si avvanzano al mezzo- 
giorno , obbligando quei signori, e quelle cittì a 
riconoscere la Sopremazia della Corte di Oriente. 
I Saraceni , e i Turchi taglieggiando le vicine pro- 
viocie preparano ai Normanni il conquisto della 
Sicilia. Crescenzio ritorna in campo a Roma, ove 
ristabilisce la repubblica. , 

i 3 . Solamente nell'anno 996 Ottone IH potè, 
atteso la guerra di Germania , venire in Italia. Sulle 
prime portassi a Milano , Ove assunse la Corona , 
mosse poi verso Roma, da Crescenzio stabilita iu 
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Repubblica sotto Ja protezione del Gr£ca impero, 
avendo p« r sino con i suoi maneggi inalzalo alla Tia» 
ra Pontificia i'ilagele invialo della corte 8 i Costanti- 
nopoli. Entralo in quella città. Ottone fece precip;-, 
tare Crescenzio dal castello, ov ’crasi riparalo con i 
ribelli, nè risparmia lo stesso Filagclc. Ristabilisca 
poscia sulla Santa Sede Gregorio V, e dopo questo 
Silvestro li primo papa frauccse. , 

14 . I romani appena allontanato l’imperatore 
riprendono le armi, nominano nuovi magistrati, e 
stringono una lega coi Greci contro i Tedeschi. Ot- 
tone ritorna, ma questo viaggio gli riesce luneslo ; 
assediato in Roma dal popolo ammulinalo , potè 
appena fuggire nella Campania travestilo , dova : 
morì , vuoisi di veleno. 

r 


L S 25 I O s X IX. 



Dei Re cl’ Italia , delie varie dinastie Germaniche, 
cioè da Unico li a Corrado 111. 


XV. Che avvenne subito, che rimase estinta la 
dinastici Sassone ? 

1 . Gl’ Italiani credettero che la loro conven- 
zione non dovesse andare più in là di quella di- 
nastia colla quale 1’ avevano contratta. Riunirono 
quindi gli Stali in Pavia, ove elessero a loro re 
Arduino marchese d’ Ivrea. *■ 

a. Quell 5 odio particolare che divise mai sem- 
pre -ie var e città, c province della penisola, fecesi 
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• Delie in quest’ incontro itti lire. Arduino era stalo 
«letto in Pavia , e ciò bastava , clic i milanesi si 
dichiarassero conlro di lui. Si aggiunse di più che 

Arnolfo in allora Arcivescovo di Milano essendo 

- »->* 

assente non era intervenuto alla dieta. Tutto que- 
sto bastò per riguardare illegittima l’elezione, « 
per dividere gl’ italiani in due fazioni. 

• 3 . Errico, o Arrigo II di Germania, e I d’Ita- 

lia approfitta di questa discordia, valica le Alpi, 
raduna un Assemblea di nemici d’ Arduino in Ilon- 
caglia , ebe lo riconosce per re. Si avanza poscia 
colle sue truppe e costringe il nemico a. ripararsi 
nella fortezza del suo marchesato (t). 

4. Nello stesso giorno della incoronazione le 
truppe Tedesche eccitarono i Pavesi, che d’altron- 
de mal soffrivano 1 ’ incoronazione d’ Errico a tu- 
multuare. Nella mischia fu posto fuoco alla città, 
che quasi intieramente 'tenne divorata dalle fiam- 
me, Enrico trovandosi probabilmente con forze non 
sufficienti per sostenersi- si ritira in Germania , e 
lascia che i Milanesi, i quali sostevano la sua parte 
facciano continua , c piccjol guerra ai Pavesi. 

5 . Dopo alcun tempo Enrico calò di nuovo in 
Italia (2). e ricevette in Iloma la corona imperiale 
dalle mani di benedetto Vili. Arduino che il suo 
partito andava ogni giorno scemando; ed oppresso 
anche da’ mali personali si depone, e si ritira in 



(1) too 4 - (*) 1014.' 
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mi monn&tcro lasciando all’Italia pace, e regno ad 
Arrigo (i). 

6. Alcuni Italiani tentano sottrarsi dal dominio 
germanico, ed offrono la corona, prima a Roberto 
re di Francia, e poscia a Guglielmo duca d’Aqui- 
tania. Ma costoro riflettendo alle interne dissensioni 
clic laceravano la monarchia italiana , rifiutarono . 
u« dono, che avrebbe recato più che vantaggio. 

7. In tale stato di cose Ariberlo arcivescovo di 
Milano s’ interpose c seppe conciliare la sua nazione 
con Corrado il Salico successo ad Arrigo (1) che 
scese in Italia ove tenne la solita dieta di Ronca- 
*glia (2). Vuoisi che in questa dieta emanasse quella 
costituzione ; che forma epoca importantissima nella 
legislazione feudale. Scorse poi l’Italia, e ritornò 
quindi in Germania. 

b. Non era forse giunto alla sua residenza, che 
la penisola si vide da nuove dissenzioni straziata. Le 
- città d’Italia godevano di una estesa libertà, ed i 
prelati, che riscuotevano gli omaggi dovuti al lor 
grado avevano in queste specie di repubbliche som- 
ma autorità. Cosi non accadeva de’ gentiluomini de’ 
capitani, e de’ valvasori , che formavano l’ordine 
equestre, i quali avevano perduto la loro “influenza. 
Costoro approfittarono al momento che Ariberto ave-* 
va maltrattato un gentiluomo, e gridano all’ armi. 
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(a) Il Dtnla appoggia quest’ opinion». Muratori die « che 
ciò uy venne soltanto nel io3j. 
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Sio rre il «angue nella stessa città «li Milano. I gen- 
tiluomini perdenti in sulle prime, Tincono coll’as- 
sistenza dei Lodigiani l’Arcivescovo a campo Ma- 
io (,). 

9- Le cose si faeevano serie , e la guerra civile 
andava generalizzandosi essendo che i valvasori, e 
gii schiavi Normanai attese le proprie perdite, sta- 
bilirono come vedremo in appresso, prima una co- 
lonia in Aversa, e quindi un regno. 

XVI. Cosa dobbiamo rimarcar» ne’ successivi re 
d‘ Italia sino a Corrado III? 

1 . Errico III e II d Italia salilo alla morto di 

* 

Corrado I al trono di Germania un anno dopo fu 
anche riconosciuto re d’ Italia. Egli però non vi 
venne se non che scorsi sei anni (a). 

2 . Esistea in Roma uno scisma sulla legittimità 
dei pontefici eletti sino al numero di tre j ivi re- 
catosi l’imperatore vi raunò un concilio , che de- 
pose i pretendenti , e nominò Clemente lì. 

3. 1 Jiorinandi che avevano stabilita una co- 
lonia in Aversa andavano stendendo il loro dominio 
del Regno di Napoli di modo che destarono 1’ at- 
tenzione di Leone IX allora pontefice. Intraprende 
egli pertanto una spedizione centro questi avven- 
turieri , dai quali viene fatto prigioniero. La sua 
dignità impose anche fra ceppi. I Normanni si ob- 


(1) ioSò-, al io 3 tf. 

(») 1046' 
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bligano pagare alla Chiesa un annuo tributo j ed ei 
1 * investe del possesso delle conquistate provincic. I 
progressi falli da costoro furono rapidi , e decisi j 
finché sotto Ruggero conquistarono tutta la Sicilia. 

4 . Gollifredo , duca di Lorena in forza del ma- 
trimonio suo con Beatrice vedova di Bonifacio mar- 
chese di Toscana , era in dominio , di quel mar- 
chesato , la cosa «piacque ad Lrrico Ili e si pose 
in capo di scacciamelo, per cui gii slava ratinan- 
do armati per questa spedizione allorché morì (i). 

5 . Arrigo o Lrrico IV e 111 d’ Italia passò 
sul Trono paterno , sotto la tutela della madre. 11 
primo passo della regeuza , fu la. pacificazione con 
Gollifredo. 

6 . Le repubbliche di Genova , di Venezia , di 
Pisa ,' e di Amalfi si erano rese potenti sui mari. I 
Genovesi, ed i Pisani avevano battuti i Saraceni, 
che furono obbligali ad abbandonare la Corsica ai 
primi , e la Sardegna ai secondi. 

7 . Nella minorità principiossi ad agitare la fa- 
mosa quistione delle investiture (a) che fu causa 
di tante discordie, Gregorio VII fece il gran divie- 
to di queste investiture, il quale fu il segnale di 
guerra. Nacque nuovo scisma nella Chiesa, avendo 
Arrigo fatto eleggere per altro papa Guibcrto. Por- 
to*»! l’ imperatore sin sotto le mura di Roma , eh* 

. assediò per tre anni : finché obbligato Gregorio 


|») ìoó6. (a) to5g. 
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a ritirarsi in Caslcllo' introdusse, c stabili sulla cat- 
tedra di Pietro l’antipapa. Il Dica di Puglia marcia 
in «occorso di Gregorio, batte i Tedeschi, e con- 
duce seco il pontefice a Salerno ó v e da II a poco 
tempo morì. La sita morte non tolse può di mez- 
zo lo sciama. Licito Vittore 111 al pontificato non 
lasciò il duca per questo di apertamente proteggere 
P antipapa. Anche Vittore ebbe breve vita , per etti 
fu nominalo Urbano 11. 

8. Fu in quest’epoca che l’Italia udì per la pri- 
ma volta parlare nel suo seno delle fazioni Guelfa, 
e Ghibellina , Coloro che seguivano tl partito de- 
gli Arrighi c quindi degli irnperadori erano detti 
Ghibellini, e quelli *che seguivano il parlilo del pa- 
pa erano detti Guelfi (i). 

g. Intanto Corrado eli’ era stato spedito all’ im- 
peratore suo padre in Italia, si ribellava ad istigazio- 
ne della Contessa Matilde, die in quell’epoca do- 
minava in Toscana c molta inilueuza cinsi proci ac- 
ciaia nelle faccende politiche di tutta la penisola. 
Assume poscia ben anco in Monza la corona d’ Ita- 
lia. Arrigo sdegnatosi col figlio, divenuto ribelle, 
chiamò a succcdergliArrigo secondogenito conoscite- 
lo di poi sotto la denominazione di Errico V. 

io. Un Piccando nominalo Pietro Eremita princi- 
piò a predicare la crociata contro gl’ infedeli^ di- 
pingendo con neri cd entusiasti colori la sorte de’ cri- 
stiani in Terra Santa, e de’ pellegrini che bri ai 


(a) logS circa. 
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recavano. Urbano II. che trovavasi sempre in prò- ’ 
cinto di essere discacciato dai partigiani di Arrigo 
andò io Francia, e nel Consilio di Plezmont pre- 
dicò apertamente la crociala ( 1 ) La sua parola scos- 
se in modo tutta I’ Europa che popolazioni occiden- 
tali attraversavano a guisa di torrenti l’Italia. I cro- 
cesegnati , che si dissero soldati della Chiesa, si die- 
dero a stabilire sulle rovine della potenza imperia- 
le quella santa sede. 

11. Errico non credendosi in forze sufficienti ■ 
per resistere si ritirò in Germania (*) ed ivi men- 
tre pensava per ristabilire la pace di cedere volon- 
tariamente la corona al figlio, anche questi si ribel- 
lò strappandogliela colla forza. Dopo avere egli sof- 
ferti i più terribili maltrattamenti , dalla profonda 
afllizione che lacerava il suo cuore lit condotto al 
sepolcro (3). 

12 . Finalmente Errico V. rimasto libero dalle 
sue occupazioni di Germania se ne venne in Italia 
ad assumere in Roma la corona imperiale,^). Ma ebbe 
appena tocca questa terra che tornò a porre in campo 
le sopite .pretensioni delle investiture. Avvicinatesi 
però a Roma sembravano essersi le cose accomodate 
con una convenzione fra esso , e Pasquale 11 ch« 
successo ad Urbano occupava in allora la sede pon- V 
lificia. Ma nell’ atto stesso che facevasi 1’ incorona- 
zione nel Valicano sorgevano nuovi dissidj. L’ impc- 


(») *oq5. (a) log 7 . 
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ralere strascina seco il papa cd i cardinali c li costrin- 
ge a riconoscere le sue prctenzioni, cd a dargli ben 
anche la corona. 

1 3 . Ma appena Pasquale si Tede pienamente li- 
bero per la partenza dell’ imperatore, raduna un con- 
cilio., che dichiara nulla una sovvenzione estorta dal- 
la forza, e più viene Enrico anatemizzato dal pon- 
tefice. 

14. Questo procedere muove a sdegno 1 ’ impe- 

ratore, che d’altronde viene richiamato in Italia dal- 
la morte della *principessa Matilde, la quale avo- 
va lasciato crede de’ suoi stati la Chiesa. Dichiara 
nullo il testamento (») come clic quei paesi erano 
infeudati al regno italico , e marcia anche sopra 
Roma. ^ 

» 5 . Errico vi è ricevuto in trionfo, c Pasqua- 
le ricoveratosi in Benevtcio un anno dopo vi muo- 
re. Eletto Gelasio II a pontefice, la fazione impe- 
riale gli contrappose Bordino Arcivescovo di Bi agan- 
za per cui la 'Chiesa cade in nuovo scisma. 

16. Dopo due anni Gelasio dormì il sonno eter- 
no , e gli fu dato per successore Galisto, il quale 
fu fortunato da potere col trattato di Woms tioncarc 
lo scisma , e dar pace ali’ ilalia ed all’ impero (2). 

17. Enrico non sopravvisse al trattalo, che so- 
li due anni, e la sua morte apprestò all’Italia nuo- 
ve guerre, ed altro scisma alla Chiesa ( 3 ). 


iif iuC, fa) iis», ( 3 ) fi * 6 . v 
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18. Loiario era il vero successore di Arrigo , non 
avendo lascialo figli , ma Federico nipote di Arrigo, 
fece assumere a Corrado suo iraiclio il titolo di re 
d’ Italia. Li scende le alpi, od i signori lo ricono- 
scono e con Ouorio II si dichiarano per Loiario , e 
pronunciano l’anatema contro chi favorisce la parte 
dj Corrado, il quale veggeudosi abbandonalo, se ne 
ritorna d’ ond’ era venuto (i). 

ig. Due Papi alla morte d’ Onorio sono ad un 
tempo eletti , Innocenzo 11 ed Anacleto II questo 
fatto che preparò fieri dissidj alla Chiesa fu pur an- 
co causa di sanguinose guerre all’Europa. 

20. L’ Alemagna c la Francia si pronunciarono 
per Innocenzo. Per Anacleto era rimasta l’Italia, e più 
di tatti Ruggiero , duca di Puglia, che questo pon- 
tefice fece ungere re da un suo legato. 

2i« Innocenzo ed i suoi fautori fecero si che 
Lotario sen venne in Italia ; ma trovandosi con 
poche genti, non avrebbe ottenuto l’intento, se 
non avesse avuto l’appoggio dì Bernardo abate di 
Chiaravallc, uomo da ognuno ascoltato. Le pratiche 
di questo sacerdote seppero indurre Corrado a rinun- 
ciare al titolo reale; c cosi la Lombardia fu ridot- 
ta all’ ubbidienza di Cesare, e nella Toscana e nella 
Romagna nessuno vi si oppose. 

22. Anacleto non ebbe più che 1 ’ appoggio di 
Ruggiero, il quale si vide ei pure per mezzo de’ Pi- 


(») ii3q. 



Digitized by Google 


a 7 3 

sani , e degl’ imperiali privalo della Puglia. Buono 
che la discordia seminò il suo mal seme tra Inno- 
* cenzo e Loiario , da che ciascuno a sua voglia vo- 
leva disporre della Puglia. I Pisani si alienaron 
dalla lega ; e così Ruggiero ratinali i suoi Normarv- 
ni potè Campeggiare contro gl’ imperiali. 

s3. Sdegnato Lotario di un tal procedere de’ 
suoi alleali si mosse per la Germania , ed a Tren- 
to se ne morì (i). 

24. Cessò di vivere anche Anacleto, ma i suoi 
parliggiani diedero tosto per successore Vittore IV 
il quale amando più il ben’essere della Chiesa, che 
la propria ambizione, da se stesso rinunciò. 

25. Innocenzo rimasto solo, riconobbe Ruggie- 
ro , e gli rinnovò le investiture. I Napol tani si die- 
dero al duca , il quale scacciato Tancredi , riunì 
sotto il suo dominio quei paesi tulli che in oggi 
formano il Regno di Napoli. 

26. In questo mentre Corrado III era successo 
a Lotario , ma egli per nulla curossi dell’ Italia , 
tal che non pensò neppure a venire a prendere la 
corona. 

27. Roma aveva innalzato lo stendardo della 

ribellione. Lucio nominalo Pontefice alla morte di 

* 

Calisto , il successore d’ Innocenzo tentò di ricupe- 
rare questa città , ma rimase ucciso nel conflitto. 
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28. Eugenio III gli succede, ci fa pure un si- 
fnil tcnialivo ma ritrova nel monaco Arnaldo da 
Brescia un terribile oppositore. Costui coi nomi d’in- 
dipendenza , e di libertà riscalda la mente de’ 
Romani. 

L e z 1 0 n e X. 

Della mone di Corrado ossia delle leghe di Lom- 
bardia tino a Federico II ultimo che assunse 
.il titolo di re d' Italia. 

XVII. In quale stato trovossi V Italia alla morte 
di Corrado, e quali eventi la susseguirono sino 
alla morte di Federico 11 ultimo dei re d‘ Italia? 

1. Sino da Ottone , come abbiamo veduto, le 
città d’ Italia avevano ottenuta una certa forma mu- 
nicipale , che le costituiva per cosi dire in tante 
separate repubbliche. Avevano ciascuna] proprj ma- 
gistrati ebe chiamavano Consoli , i quali comanda- 
vano anche le milizie. Eranvi per coadjuare i con- 
soli due consigli , uno detto di credenza, il quale 
delle finanze, c delio politiche relazioni si occu- 
pava 1 , 1’ altro che chìamavasi senato che stendeva 
iti leggi, le quali erano però sanzionale dal popolo 
ratinalo, in una generale assemblea al suono d’ una 
Campana che si diceva parlamento. 

Jt. Gl’ imperatori non avevano conservato che 
un’alto dominio , e le città loro somministravano sot- 
to la condotta di capuani nazionali le proprie mi- 
lizie. 
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3. Siccome poi ogni città aveva ottenuto da Otto- 
ne il dritto di guerra concesso ai fendalarj, co ì i loro 
odj erano sempre più cresciuti, fomentati dalla mag- 
giore prosperità di alcune di esse. Quasi una storia 
separata o particolare sarebbe d’uopo a chi volessa 
i fasti narrare di tutte queste parziali repubbliche. 

4 . La non curanza dei successivi imperatori , 
che poco alla facenda d’ Italia si davano, consolidò, 
vieppiù l’ indipendenza delle città italiane, e rese di 
semplice nome il trono italico. 

5. Se questo stato di divisione moltiplicata in 
sui la penisola era insensibilmente caduta, l’aveva es- 
posta a guerre continuate, che realmente potrebbons» 
dire civili, non lascio di dira che sia stalo un limite 
*11’ industria nazionale. Non parleremo qui di Ge- 
nova, e di Amalfi , di Pisa, di Yenezia , che tats- 
to avevano figurato , e che tutl’ ora primeggiavano 
sui mari col loro esteso commercio; ma la Lombar- 
dia medesima era in sommo fiore per le molte , e 
variate fabbriche che occupavano raigliaja de’ suoi 
abitanti. 

6 . Erano le cose in questa situazione, quando 
per la morte di Corrado 111, Federico detto Bar- 
barossa dal color della barba sali al Trono Germa- 
nico. Era costui ambizioso , e quindi doveva mal 
soffrire che il dominio in Italia si dovesse ridurre 
ad un vano nome, e doveva necessariamente studia- 
re del modo di riacquistare alla sua corona lo per- 
duto splendore. 



•j. Con tal progetto in capo, scende in Italia, 
ed intima 1’ assemblea di Roncaglia. Concorrono a 
questa i deputati delle città Lombarde sotto 1’ ap- 
parenza di onorarlo , ma realmente per esplorare 
1* animo suo. Costoro non sanno però nascondere 
quell’ od io cittadinesco che li corrode, e comincia- 
no ad esporgli le rispettive querele. 

8. L’ astuto principe ben vide cbc non pacifi- 
care , ma aizzare g|i oonveniva questi dissapori na- 
zionali che all’Italia apprestavano nuovi malori. Vide 
< gli che la Lombardia era divisa in due fazioni , 
uua primeggiata da’ Milanesi, l’altra da’ Pavesi , 
ambe desiose dèi supremo dominio. ]Non del più for- 
te , ma del più debole s’ appigliò al partilo , certo 
ebe vintoci’ uno , facilmente 1’ altro avrebbe domi- 
nato , Pavia è sostenuta da lui, e dopo aver doma- 
ta Chiari , Asta, e Tortona, che con Milano si stava- 
no , entra in Pavia stessa , ove assunse P italica 
corona. 

9. Roma era tuli’ ora in preda a civili discor- 
die che Anastasio VI. snccessor di Eugenio non. avea 
potuto calmare. Federico ivi si porla e col sostene- 
re il pontefice ne ottenne la corona. Ma oppresso 
da malattia ritorna in Germania, lasciando a miglior 
tempo il condurre a fine il progetto stabilito sulla 
penisola. 

10. L’ impero Greco aveva esso pure concepite 
nuove idee sui proprj stabilimenti d’ Italia ; i suoi 
tentativi cominciarono in Sicilia, ma andarono fallili. 
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li. Mentre sì era accesa la face della guerra ira 

Pavia, e Milano, Federico cala in Italia , bandisce 
la guerra contro de’ Milanesi, che veggono adunarsi 
sotto le- mura della lora città a proprio danno un 
esercito d’oltre 100000 combattenti, il valore dovè 
cedere -alla forza, ed accettare crudeli condizioni. 

la. Riconosciuto in questo modo Federico da 
tutta la Lombardia si diede a dettare nuove leggi-, 
fece decidere a suo vantaggio la quislione dell* re- 
galie , e s’ intromise nella quislione dei Pisani e 
de’ Genovesi per 1’ isola di Sardegna ; dichiarò Roma 
libera, ristringendo allo spirituale il potere del papa. 

l3. Morto Adriano IV , nuovo scisma dilaniò la 
Chiesa. Eletto Alessandro. Ili, Ottaviano cardinale 
che pretendeva alia sede , assistito da suoi partigia- 
ni occupolla a viva forza, e si fece chiamare Vittore III. 

>4* Federico apertamente favoreggiò 1’ usurpa- 
tore. Molte città colsero questo religioso pretesto per 
dichiararsi contro 1’ imperatore. L’ ira di costui si 
accende contro i ribelli , Milano è posto a ferro , 
e a fuoco, ed intieramente distrutta;, una quasi ugual 
sorte incontrarono Brescia, Bologna, e Piacenza. 

15. Muore Vittore , ed i Romani richiamano al 
Papato Alessandro 111. in onta del Barbarossa che 
vorrebbe farsi riconoscere un certo Pasquale. 

16 . Le città della Lombardia ormai tutte stan- 

che del giogo di Federico, fanno tacere gli odj par- 
ticolari e si uniscono in una alleanza reciproca co- 
nosciuta sotto la denominazione di Lega della Lom- 
bardia. , . • 



ij. La prima operazione della Lega lu di rinaet- 
tare i Milanesi nella loro citili, clic rislaurarono, 
tornando tosto in campo accanitamente contro il 
loro implacabil nemico , cbe si vide dalla loro osti- 
natezza obbligato a togliere l’assedio ed andarsene 
eoa rabbia in Germania. 

18. Il Barbarossa appena ebbe radunate nuove 
truppe se ne ritorna in Italia, principia ad impos- 
sassarsi di Susa, di 1 urino, e di Asti, ma arrivato 
sotto le mura d’ Alessandria le cose incominciarono 
ad incepparsi. 

jg. Aspettava nuovi rinforzi, per cui volendo 
temporeggiare entrò in trattative. Giungono le nuo- 
ve soldatesche si avanza quindi , e presso Legnano 
viene a campai battaglia nella quale è rotto .- ciò lo 
forza stentatamente a salvarsi in Pavia. 

20. Si dà in allora mano con più buona fede 
«Ile trattative , fissandosi sulle prime una tregua per 
sei anni , c quindi in Costanza vicn segnata la pace. 
Le città con questo trattato mantennero i loro drit- 
ti , c Federico conservò 1 ’ alto dominio e la nomina 
del vicario imperiale. 

ai. Dopo questo, prima di tornarsi in Germania 
1 ’ imperatore fece incoronare suo figlio Arrigo , e 
procurogli in isposa Costanza crede della Sicilia, la- 
sciandolo indi al governo d’ Italia. 

32 . Morto il Re di Sicilia credeva Arrigo di 
««lire su quel trono, atteso i dritti della consorte : 
ma i Siciliani a, cui spiaceva chiamarono a gover- 
narli Trancredi. 
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a 3 . Arrigo erasi posto in camino per rivendicare 
i propri drilli, quando giunto in Roma intese la mor- 
te del genitore. Si fa per lantd da Celestino unge- 
re imperatore, e di poi proseguì la sua spedizione, 
la quale sortendo infelice di esito , lo costrinse a 
volgere le spalle. 

24. Tancredi non tnjlto sopravvisse alle su* 
vittorie. Arrigo vede essere allora 1 * opportuno mo- 
mento di rioccupare la Sicilia , vola quindi all’ im- 
presa , che mercè l’ajulo de’ Pisani , e de 5 Genove- 
si , questa volta non gli va fallila. 

- Siede quindi sul trono Siciliano. Costanza 
alloro portasi in seno de’ suoi conciltad.ni , ma ram- 
marica rimane essa, nello scorgere il tirannico pro- 
cedere del proprio consorte contro questi infelici; 
per cui si unisce a malcontenti, e muove a congiura, 

26. In tal momento Arrigo cessò di vivere, e 
così la calma tornò a risplendere sull’ Orizonlc tem- 
pestoso della Sicilia (1). 

27» La dieta di Germania si divise nella elezione 
del nuovo imperatore , Ottone di Aquilani# , discen- 
dente da Guelfi Esterne, duchi di Sassonia , raccolse 
parte de’ soflYagi, gli altri pronunciarono a favore 
di Filippo di Svevia discendente da Marchesi Ghi- 
bellini. , 


28. L’ assassinamento di Filippo eseguito da un 
suo vassallo lasciò libero ad Ottone IV. il trono. 
Egli passa le Alpi, e si fa coronare in Milano (2) 



(») uffdi (a) imo. ». t 
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re d’Italia, c di Roma cd assutisc la corona imperiale. 

29. Innocenzo ingelosito delle mire d' Ottone 
in Italia gli suscitò un rivale in Federico Ruggiero 
L’ imperatore conscio di queste pratiche , occupò, 
molle terre della Chiesa. L’ anatema del PonteGce 
contro di lui fulminato gli è fatale , essendo che i 
Tedeschi lo abbandonarono nominando Federico li. 

30. II nuovo imperatore non dimostra minori 
mire sull’ Italia del su'o prodoccssore , ed emulo, 
il che promosse nella corte di Roma de’ nuovi so- 
spetti. Si formò pertanto una nuova lega Lombarda, 
la quale restò sciolta nel suo nascere, essendo che 
il Pontefice Onorio placalo da Federico, che promi- 
se una nuova crociala in Oriente s’ intromise co 
suoi validi uffici. 

31. Federico indugiava a condurre a fine la 
la sua promessa; ma intimorito dalla minaccia d’ una 
scomunica mosse dai lidi d’ Italia) pel Levante. 

32. Appena aveva sciolto le vele , che Onorio 
gli suscita in Italia per mezzo del suocero aspra guer- 
ra. L’ imperatore pertanto afirettossi a comporre le 
*ue facendo cogl’ infedeli. 

35. Il Papa gli rimproverò la pace latta , ma 
non veggendo forse il momento opportuno, seco si 
riconciliò. Federico era sovrano di K apoi i , di Sicilia, 
c della Toscana, se avesse potuto avere per la me- 
na il dominio degli Ottoni in Lombardia avrebbe 
riunita l’Italia, a cui sembravano tendere le sue 
mire. Temendo in fatti eli’ egli potesse condurre a 
fine questo progetto gli sollevarono il primogenito* 
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34. Federico recossi in Germania, c vinto il 
ribelle fece elegger re de’ Romani Corrado suo se- 
condo genito, rivolge quindi sull’ Italia, sbaraglia 
la lega, e non vi lia piu argine che possa ritenerlo 
dal rendersi patrone dell’ intera penisola 

35- Gregorio in allora pontefice gli resiste im- 
perterrito , ma vcggendosji tradito anche dal Cardi- 
nal .Colonna d’Italia se ne muore (1). 

36. La sua morte non dii fine alle dissensioni» 
Celestino IV. eletto pontefice non siede clic per po- 
tili giorni, La chiesa rimane per più. d’ un alino sen- 
za pastore, ma. finalmente i cardinali proclamando 
Innocenzo IX. il quale sebbene sulle prime amico 
di Federico , non tardò a seguire 1’ esempio de’ pre- 
decessori dacché videlo fermo in non voler rendere 
gli antichi diritti all’ impero. 

37. U papa passato in Francia non credendosi 
sicuro in Italia, unisce un concilio in Lione, die 
dichiara Federico decaduto dal trono. I Tedeschi ri- 
bel laronsi, e posero la corona in capo ad Arrigo figlio 
del predetto. Costui se ne mori del dispiacere dal 
vedersi vinto da Corrado, e gli successe Guglielmo 
Conte d» Olanda. 

38. Le cose caminavano in questo modo in Ger- 
mania , frattanto che Federico progrediva la guer- 
ra in Italia. Rimasto di poi prigioniere do’ Bolognesi, 
Enso suo figlio n’ ebbe un tal rammarico elie lo 
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condusse alla tomba , e così con lui terminò il re- 
gno d’ Italia ( 1 ). Non avendo mai più i suoi succes- 
sori assunto questo titolo. 

SEZIONE, III. ‘ 

3 ELL 1 ITALIA , dall’ ESTINZIONE DEL REGNO d’ ITALIA 

SINO all’ invasione francese seguita nel 1796. 

r . I 11 I O !| I XI. 

Dall' Italia noi Secolo XIII 

* 

XVIII. Ditemi ciò che più di rimarco accadde 
in Italia in questo secolo ? 

1. Nel i3oo può dirsi, che. l’ Italia erasi total- 
mente emancipala dal dominio degli imperatori di 
Germania. Quantunque i Cesari avessero pretensioni 
sulla penisola si limitarono a rilasciare diplomi di 
libertà a quelle città che realmente la godevano. 

a. Era l’ Italia divisa in tante piccole repub- 
bliche,^ le quali cadevano alternativamente preda 
di qualche ingegaoso , e polente cittadino che si er- 
geva in tiranno della sua patria. 1 vescovi poi con- 
tinuavano ad avere somma influenza nel regime tem- 
porale delle loro diocesi. * 

3. Quest et trista divisione della nazione italiana 
aon mai riunita almeno da una confederazione (go- 
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Terno che ancora ben’ era conosciuto ) infiammò 
quegli odj particolari non solo tra stalo è stalo, ma 
tra città e ctttà per cui le guerre erano continue , 
succedendo l’ona, all’altra. Troppo ri vorrebbe a 
descriverle. In esse si videro dei gran capitani sor- 
gere, e morire ben degni di sostenere cause piò giu- 
ste • piò nazionali. Le due -terribili fazioni dei Guel- 
fi, e dei Ghibellini non lasciavano di sfogare la 
mal intesa lor rabbia. Morti , carceri, ed csìlj era- 
no il premio de’ virtuosi cittadini. Non per- que- 
sto non si vide giammai l’eroismo ne’ petti italiani 
portalo a maggior grado, e se tutte 1’ eroiche azio- 
ni si dovessero notare, ha la storia italica de’ tempi 
medi da che far stupire l’universo ( 1 ). 

J. L’ industria nazionale andava es?.a pure fa- 
cendo progressi, e nella Lombardia le fabbriche, 
malgrado di uria quasi continua guerra civile si 
moltiplicarono. 

5. La marina de’ Veneti, de’ Pisani, de’ Geno- 
vesi degli Amalfitani primeggiava su i mari cono- 
sciuti. Il commercio stava nelle mani degl’ Italiani. 

8. Le lettere principiavano esse pure ad'albeg- 
giare. La lingua italiana rimasta sepolta ne’ trivj 
nasceva , e riceveva l’ anima. Nei mezzogiorno , c 
nella ^ficilia aveva la poesia volgare cominciato a 
parlare il linguaggio d’ amore. Dante Alighieri , 

' "y j - 
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XV - 

( 1 ) Si veggono h storie delle repubbliche italiane 4i Si* 
mondo Sìmondi da' tempi medi». 
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doveva però dargli una vita; era riserbato a questo 
genio il farla giungere a quel grado di armonia e 
di bellezza di reudersi se nou supcriore almeno 
uguale a tulle le lingue allora viventi ( 1 ). 

j. Tornaudij ai principali avvenimenti politici, 
che succedettero in Italia durante questo secolo, di- 
remo clic a Federico 11 successe Corrado sul trono 
germanico, ma allorquando stava per rendersi al 
nuovo suo destino se ne morì, lasciando un figlio 
di tenera età sotto la cura di Manfredi cl.e regna- 
va in Sicilia. 

8 . Innocenzo in alloVa Pontefice, la ruppe con 
Manfredi , e pubblicò contro di esso una ciociala. 
Costui fìnse di venire a trattative fiuchè crasi libe- 
ralo da' Tedeschi che occupavano la Sicilia, e quin- 
di si mosse opponendo i Saraceni a’ Papalini che 
vinse e distrusse. 

9 . In questo tempo Innocenzo se ne morì ( 2 ) e 
fu chiamalo all’ onor della Tiara Alessandro IV il 
quale lasciò pacificamente Manfredi nel dominio del 
mezzoggiorno. 

10 . In tal epoca ebbe l’ Italia un crudele ti- 
ranno in Ezzellino da Romano. Campi di sue cru- 
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( 1 ) Dante Alighieri nacque in Firenze ngl 1 r6S. Le po-? 
sizioni lo fecero esiliare dalla patria. Il poema la Divina 
Comedia fu l’ inimitabile capo d’ opera , e la sorgente della 
italiana favella, Egli morì nel i3*i il t4 Hetlemon a 
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deità, e del suo valore, esscnd’esso famoso guerriero, 
furono particolarmente Verona , e Padova (i). 

12. Clemente IV salì al pontificato per la mor- 
te di Alessandro : geloso della potenza di Mànfre- 
di , chiamò per abbatterla Carlo d’ Àugiò. Accettò 
questi 1’ incarico , vinse, ed uccise in battaglia Man- 
fredi j ed entrò in Napoli. ( 

12. Il partito ghibellino fu quasi totalment* ab- 
battuto per un siffatto avvenimento. Molte città di- 
chiararonsi guelfe , e fino in Milano fu spedilo un 
potestà di Carlo. - 

13. .1 nemici di Carlo vollero contrapporgli un 
competitore in Corradino , ei venne dibatto in Ita- 
lia , ma per lasciare la testa su ' di un {falco. 

14. Carlo da quel momento troYossi 1’ arbitro, 
per non dir P assoluto padrone d’ Italia. Roma lo 
elevò alla dignità di Senatore ; Firenze , lo fe capo 
della repubblica per 10 anni; la Lombardia presso 
che tutta si assoggettò al suo , se non diretto , al- 
meno indiretto dominio. 

1 5 . Eletto Gregorio X atteso la morte di Cle- 
mente al papato, studiossi di mantenere la pace fra 
i principi cristiani. Adoprossi con i Tedeschi perchè 
■non lasciassero più a lungo vacante il trono impe- 
riale.' JLa scelta cadde sopra Rodolfo conte d’ Hau-J 
sburg che fu anche riconosciuto re de’ Romani (a). 


(1) Morì prigioniero nel da ferite,. 0 stizMU 
(aj ia53* 
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16. Le gare fra questi due Sovrani continuaro- 
no sotto i tre successori di Gregorio; Innocenzo, 
Adriano, e Giovanni, che poco vissero. Salito Or- 
sino olla carica Pontificia sotto il nome di Nicco- 
lò 111 dichiarossi apertamente contro Carlo. 

17. Fu appunto in quest’ epoca che nacque in 
Sicilia la famosa congiura contro i francesi , nella 
quale in poche ore ben oltre 3o mila furono traci- 
dati , avvenimento che si conosce nelle storie cui 
nume di Vespro Siciliano (1). 

18. Pietro Re d’ Aragona -seppé approfittare di 
quest’ interni dissidj , ed occupò la Sicilia. Tornan- 
do Pietro in Ispagna lasciò il governo dell’ Isola a 
Costanza , Cugina di Corradino unitamente a Giaco- 
mo suo figlio secondo genito, dichiaralo successore 
del Reame. 

19. Carlo sopravvisse spltanlo tre anni alle sue 
sventure. La Sicilia rimase posseduta da Giacomo; 
« staccala di uuovn dall’ italia , ma Carlo secondo 
continuò non ostante a mantenere il voto titolo 
di re di Sicilia. 

30. Vacata la sede di Milano sorsero terribili 
discordie sull 1 elezione del pastore (a). Urbano Y* 
allora Pontefice escluse 1 due pretendenti , e nomi- 
nò in ye«e Ottone Visconti , P uno degli esclusi 
era Raimondo della Torre. Da qui nacque P inimi- 

' • * > 

. »(i) Fu detto coti per entri accaduto al suonar della Cam «- 
pana di ve spere . 
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cizia, e le guerre palliali de’ Visconti y e de’ Ter- 
riaui , che afflissero quella città 

31. OLtone Visconti vinse il partito nemico e 
fu proclamato anche signore di Milano. Ecco come 
•orti la Signoria dei .Visconti. Fu anche nominato 
•uo nipote vicario imperiale, § si striuse in parentela 
colia Casa d’ Este già polente in Italia. 

Lezione XII. 

* ' ^ t 

„ -DsW Italia nel secolo XI V? 

XIX. Ditemi cosa dobbiamo rimarcare sullo 
stato scientifico economico e politico della peniso- 
la del Secolo XII'. ' : A 

1. Nei secolo deciruoquarto si sparse dopo lun- 
ghe tenebre , nuova luce , dhe ravvivò il gusto del- 
la letteratura fin allora languente. Petrarca fu P uo- 
mo che primeggiò certamente in questo secolo (i). 
Non solo si rese celebre colle sue poesie per la maggior 
parte dirette all’oggetto che occupò viva e morta il 
suo core, e che servirono a far conoscere le delizie 
della lingua più musicale, e più pittoresca, cheti 
'parli dai moderni; ma la letteratura europea deve 
più che ad ogni aluo a questo grand’uomo, giacché 
i suoi viaggi che occuparono la maggior parte dei 


( i ) Fu figlio di un Fiorentino e nacque i n Arquà la noi - 
ts del iy al so Luglio i3o4 ■ e morì il jtì di Luglio i3y4. 






288 ' . . . •" 

suoi giorni, faron diretti alla ricerca de’ manoscrit- 
ti c dei monumenti antichi, e come ben dice un 
chiaro moderno autore , la sua corrispondenza di- 
venne il nodo magico, che per la prima volta uni- 
va tutta la repubblica letteraria europea (1). Il Boc- 
caccio (2) poi fu padre della nuova prosa armoni- 
ca pieghevole leggiera, ed atta non meno ai più u- 
mili faceti. Noteremo gli altri i quali in questo se- 
colo si nella poesia , che nella prosa italiana segui- 
rono da vicino i menzionali individui. 

2. Le beile arti , facevano non minori progres- 
si. L’ architettura andava mischiando all’ ardito e 

' „ 

capriccioso gusto gotico , qualche cosa del semplice 
e del bello già dimenticalo greco. Sorgevano le fa- 
mose cattedrali di Firenza , di Pisa , c di Siena. 
La pittura , e la scoltura 1 ’ adornavano. Il secreto 
di soccorrere la vista col vetro era da un italiano 
•coperto. L’ invczionc de’ molini a vento pure sorti 
da questa terra sempre produttrice d’ ingegni. Gli 
oriuoli a ruote scoperti altrove erano qui perfezionati 
e si ammiravano que’ di Padova , e di Bologna. 

3 . Il commercio continuava a fiorire e presso i 
Veneti , e presso Firenze acquistava nuova vita. 


1 



(1) Si smanilo de' Sismondi Trattato della letteratura ita- 
liana del Secolo XIV e ino al principio del Secolo XIX. 

(2) Giovanni Boccaccio nato a Bangi nel i 3 t 3 era figlio 
naturale di un merendante Fiorentino , 0 di Certaldo picco- 
lo castello della guirtsdizione di Firenze ; prese l'abito eccle- 
siastico , e mori a Certaldo nella casa de' suoi maggiori il 3t 
Dicembre i 3 j 5 di anni 62. 
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4. In politica 1 ’ Italia diede in tal sccol Uomi- 
ni sommi anche alle corti straniere; ina gli odj na- 
zionali de’ piccoli suoi stati continuavano, 0 gli uo- 
mini sommi in politica non erano abbastanza capaci 
di i'ar tacere le volgari passioni, e combinare il bene 
dell’ italiana famiglia. Le intestine guerre si succe- 
devano e preparavano nuovi politici avvenimenti 
sempre fatali all’Italia. Ne avvenne quindi che ad 
una, ad una le città italiane andavano perdendo la 
loro libertà, e vedevano nel seno de’ loro stessi cou- 
citladini sortire degli uomini per signoreggiarle. I 
Visconti in Milano, i Scala in Venezia, i Gonzaga ia 
Mantova, e i Malalesla, i Beali, voglia, i Corregio 
ec. ec. altrove. 

1 . ~ * * * 

XX, Potreste adunque farmi un cenno almeno 

delle principali politiche vicende a cui andò sog- 
getta l' Italia ? ■ , 

1. Celestino rifiutò 1 ’ offerto papato per cui fu > 
eletto Bonifacio Vili il quale non polendo regola- 
re le faccende d’ Italia di doglia se ne morì. A 
lui successe Benedetto XI che cessò dopo 9 mesi ■ 
ei pure di vivere , e quindi lu rivestito della Tia- 
ra Clemente V arcivescovo, di Bordò. Vcggendo 
costui la sede mal sicura in un paese ove le fazioni 
facevansi aspra guerra , ia trasferi in Avignone. 

a. Dopo quattro anni d’ impero vacante per la 
morte di Alberto, che poco, o nulla delie cose 
d’Italia erasi curato, fu eletto Errico di Luxemburgo. , ’ 
Costui pensò tosto a racquistare il potere che aveva- 
no abbandonato nella penisola i suoi predecessori. Ma 
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trovò a* suoi progetti on Competitore i» Roberto, 
successo a Carlo li re di Napoli , 1’ immatura sua 
morte, accaduta ad Acquapendente in Toscana tron- 
cò le sue pretese. 

3. Giovanni XXII che occupò la sede alla mor- 
te di Clemente V favori Roberto ed influì sulla Lom- 
bardia. Lodovico di Baviera fu acclamato imperato-' 
re da una parte degli Elettori ; altri nominarono 
Federico d’ Austria. 11 papa « dichiarò con molti 
patentati italiani per 1’ ultimo. Lodovico scese in 
Italia, depresse 1 Visconti in Milano, ed assunse 
in Roma il diadema per le mani di un Vescovo. 
Contribuì poscia ali’ elezione dell’antipapa Niccolò 
dal quale nuovamente si fece ungere. 

4. Volle poi rivolgere le sue armi contro Rober- 
to , ma abbandonato da Ghibellini andò fallito il 
ano tentativo. Allora cessò anche lo scisma della Chie- 
sa. Certo Bertrando del Paggetto prese a governare 
gli stali papali in qualità di legato, e teppe accre- 
scere il potere della Chiesa. 

5. Giovanni di Boemia, figlio di Arrigo mostrò 
egli pure la volontà di voler redimere 1’ Italia. Va- 
rie città , c il duca di Savoja eransi dichiarati a 
suo favore , ma la cosa non sorti alcun esito. 

6 . A Giovanni XXII. era successo al Papato 
Benedetto XII che mostrò intenzione di ricondurre 
la sua sede in Italia; ma il re di Francia, e quel- 
lo di Napoli ne lo distolsero. 

7 . La morte di Roberto trasse un’ altra guerra 
nel reame di Napoli, Giovanna figlia di Roberto era 
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passala a nozze con Andrea figlio dell* Ungaro re. 

8. Si pretese ch’ella contribuisse alla morie di 
Andrea che fa da una mano di Congiurali strango- 
lalo. Lodovico venne in Italia per vendicare il fra- 
tello Giovanni, e ricoverossi in Provenza coi nuovo 
consorte. Resosi intanto l’ Ungaro padrone di Napo- 
li > vi fece decapitare Carlo Durazzo rìsgqardato co- 
me autore dell’ assassinio di Andrea. 

9. Ma mentre, voleva essere investito dal Ponte- 
fice del regno, si sparse una epidemia nelle sue sol- 
datesche, che con grave danno si comunicò agli abi- 
tanti. Lodovico in tale frangerne abbandonò l’Italia. 

10. Non ostante non aveva deposte le sue pre- • 
tensioni. Riscende di fatto in Italia , ma il Ponte- 
fice s’ interpose,- e dichiarato arbitro pronunciò la 
sua sentenza : che dichiarava Giovanna pienamente 
innocente. 

11. L’Ungaro fu fermo nella data fede e ritiros- 
si , lasciando il regno libero a Giovanna la quale 
passò a terze nozze con Giacomo d’ Aragona j e mor- 
to anche costui sposò il Duca di BrunsuvvicR. 

12. Carlo IV riconosciuto nell’ impero, quan- 
tunque vivesse tuttora il Bavaro, in a3 anni di re- 
gno non operò cosa di momento per 1’ iuiia. 

13. Certo Cola di Rienzo risveglia ne’ romani 
uno spirilo di libertà ; viene nominato Tribuno , ma 
fu ben tosto abbandonalo dal favore popolare, c co- 
stretto a ricoverarsi in Puglia. 

14- Le fazioni degli Orsini ile’ Colonnesi, e dei 
Savelli dilaniavano Roma. Innocenzo VI. che era 
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successo -^Clemente VI. spedi ivi un suo legato il 
quale per apporre un antagonista al tribuno romano 
Francesco Bnroncelli, richiamò. Rienzo; Fi seppe ri- 
pigliar l’auge popolate;; ma volendo porre un con- 
tributo sul vino fu dì nuovo abbandonato ed ucciso 
per via mentre fuggiva. ■>> 

15. Firenze aveva scosso il dominio dei Gual- 
tieri, cd aveva stabilito un sistema popolare di go- 
verno. Ebbe varie guerre coi Pisani, coi Suesi, e 
con quei di Perugia. 

16. 1 Visconti avevano destata gelosia di tut- 
t’ i varj signori e repubbliche italiane. Costoro chia- 
marono Carlo IV di Boemia. Il tedesco contentossi 
di cingere la corona ferrea in Milano; ed il diade- 
ma imperiale in Roma, e quindi dopo aver ammas- 
sati tesori tolta Lucca a’ Pisani, se ne tornò lasciando 
nella rabbia i collegati, e in maggior potere i. Vi- 
sconti. ‘ 

if. Urbano V pontefice se ne venne per dna 
anni in Italia , Gregorio XI suo successore fece lo 
stesso per isfuggire alle bande dei partigiani, ch« 
nella guerra tra la Francia , e 1’ Inghilterra scorre- 
vano i dintorni d’ Avignone. Morto nell’ anno me- 
desimo furono i Cardinali, costretti ad eleggere un 
papa italiano in Barloibmrnco da Frignano conosciuto 
col nome di Urbano VI. " * 

*8. I Cardinali avendo dichiarala non essere 
stata libera la loro elezione , acclamarono Pontefi- 
ce Clemente , il quale tosto tra del i la sede in Avi- 
gnone* Le potenze riconobbero- m, allora chi ad es- 


se pii* aggradiva, L’Italia, tranne Napoli c la Savoja, 
fu per Urbano. 

19 . Urbano cominciò dal fulminare sentenza di 
deposizione di Giovana sollecitando ben anche Lo- 
dovico spedire Carlo della Pace per scacciarla dai 
regno. Essa che non aveva successori, dichiarò tale 
Ludovico d’ Angiò figlio di Carlo V. 

20 . Carlo della Pace , e poi Carlo III portossi 
nel regno , cd obbligò Giovanna a racchiudersi in 
una fortezza ove venne strangolata. 

ai. Ladovico d’ Angiò si recò a contendere la 
preda dei reame a Carlo , ma ben tosto se ne muri 
lasciando un figlio ancor fanciullo. 

aa.- Carlo 111 avea promesso ad Urbano di ce- 
dergli Capua per un suo nipote ; ma gli manca , 
per cai il pontefice venne ad aperta rottura , e non 
avendo altre armi, combattè colle spirituali. Il ro* 
gno rimase non ostarne a Cario, il quale andò po- 
scia in Ungheria, e vi lasciò la vita. 

23. 11 papa udita la morte di Carlo perdonò 
non solo alla regina sua consorte; ma investi ben 
anche il piccolo Ladislao. 

24. Venezia e Genova avevano fra di loro so- 
stenuta aspra guerra marittima. La pace conchiusa 
con Doria diede ad entrambe qualche riposo. 

25. Galeazzo Visconti av va steso il suo domi- 

nio, ed ottenuto con danai- ■ da Wincislao il titolo 
di duca* di Milano con tutte le ragioni che appar- 
tenevano ai re d’Italia, saì-vo l’alto dominio del- 
l’Impero. •. 
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26. Wincislao fu deposto ed in sua vece eletto 
Federico die fu ucciso mentre slava incoranandosi. 
Roberto fu in allora salutato imperatore. 11 'Visconti 
favori il : partito del vecchio imperatore. Roberto 
venne in Italia sollecitato dai nemici di Galeazzo, 
ma l’esercito della lega soccombè nel Bresciano. 

27. Galeazzo lascialo libero diede mano al suo 
progetto di riunire sotto il dominio l’Italia. Comin- 
ciò da Bologna ma in questo mentre cessò di vivere. 

28. Lascia impoliticamente diviso fra suoi figli 
lo Stalo sotto la reggenza delia sua consorte , con 
vorj suoi capitani per consiglieri. Costoro trassero 
profitto e si appropriarono il dominio di molte cillh. 
.1 Veneziani essi pure approfittarono della debolezza 
di quel governo. 

29. In Toscana, Siena aveva acquistala la sua 
indipendenza, nel mentre che Pisa slava perdendola. 

3 0. Ladislao andava nel regno di Napoli acqui- 

stando potere , e rivolgeva lo sguardo suo perfino 
su tutta la penisola. Si mossero pertanto onde op- 
porgli un nemico, gli Angioini. Ludovico II venue 
perciò al conquisto del regno. Ladislao seppe di- 
sbrigarsi di siffatto nemico , cd anzi sposando la re- 
gina di Taranto riunì al suo dominio ancora quel 
ducato. , - 

3 1. Se la passarono poscia con buona armonia, 
Bonifacio IX, ed Innocenzo VII; elle 1 ’ uno dopo 
P altro erano succeduti al defunto ponleficei I Ro- , 
mani sotto quest’ ultimo cransi ribellali. Ladislao 
finse di venire in loro soccorso colla yis'a di de- 
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minarli, per cui lo pregarono di ritornare indietro 
e confinarono il papa a Vilcrbo. 

Lezioni XIII. r 

L‘ Italia osservata nel secolo XF. 

m . * 

XXI. Quale fu la situazione dell' Italia in que- 
sto secolo ? 

1. I principi d’Italia, ed i suoi popoli non mo- 
strarono forse mai in altr’epoca tanto fervore nel pro- 
teggere le lettere, ed i coltivatori di esse. I Viscon- 
ti , i d’ Este ed i Gonzaga gareggiavano nel ricor- 
darsi di uomini dotti , e Cosimo de’ Medici , quel 
ricco negoziante che teneva il credilo pccuniario 
dell’ Europa in mezzo a suoi progetti ambiziosi di 
rendersi signore di Firenze e di tutta la Toscana, 
per lo meno accoglieva i scienziati , gli artisti , e 
produceva una rivoluzione alla filosofia , facendo 
sostituire l’autorità di Platone, a quella di Aristo- 
tile. Ma se questo secolo fu letterari* per la eru- 
dizione non lo fu per genio. Non può nop ostante 
negarsi , che la poesia italiana andava appianandosi 
una strada di gloria nel venturo secolo , che pel 
primo battè l’immortale Ariosto, nato in questo, 
ma che nel secolo vegnente scrisse il suo sorpren- 
dente poema (1). . . 



( i ) Nacque in Reggio l’ 8 Aprile Pubblicò il etto 

poema il lót6. Mari il 6 Giugno i533, 
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a. Il Commercio anelava aumentandosi quan- 
tunque la dabbenagine eie’ Veneti coll’ aver fatto 
delle Fiandre, e dell’Olanda il luogo del precipuo 
deposito del loro traffico , aveva aperti gli occhi a 

quegli abitanti clic seppero prevalersene. L’ aver poi 

Bartolomrnco Diaz Portoghese superato il Ca P° JJ ^ 
Buona speranza additò una nuova strada clic tolse 
a poco ,* a poco la sopremazia mercantile all Italia. 
L’ introduzione de’ bachi da' sola venne poscia in 
< parte a ripararle un tanto danno. 

3. Le Arti ottennero nel XV secolo gran spinta. 
Tutt’ ora ammiratisi le seolturc de Buonarolti , di 
Donatello di Ghilbcrlo , c gli cdificj di Bramante, 
c di F. Giacomo. La pittura iucaminavasi pure a 
gran passi verso la perfezione. 

4 . Le invenzioni furono molte , c di somma 
importanza. La stampa ritrovala in altro suolo In 
ritrovala in Italia più che altrove coltivala c per- 
fezionata ; a Firenze Muso Fing'uerra rinvenne l’ar- 
te d’incidere, Flavio Gioja di Amalfi applicò la 

. * bussola alla navigazione, 

5. Il rinvenimento della polvere dovuto pure 
al secolo XV produceva un total .cambiamento nel* 
l’arte militare. Gl’Italiani seppero più d’ogn’ altro 
illustrare questa nuova tattica. È. vero però che 
nessun profitto ne trasse per se l’Italia, giacché le 
continue e mal applicale gare de’ suoi popoli scrvi- 
ron piuttosto ad indebolirla che a darle quella po- 
tenza che sol s’ acquista nella Yinione e nel' buon 

N governo. JL condultieri italiani fra cui risonarono in 
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diversi tempi i gloriosi nomi del Carmagliola degli 
Sforza,, dei Piccinini, dei Caleoni , del Dandolo,, 
del Zeno, dògli Alberici da Marinano cc. erano per 
lo più avventurieri , che passavano al servizio di 
chi loro offriva migliori patti. In questa maniera 
venivano eternate le guerre, e le intestine discordie. 

XXII. Mostratemi adunque a quali precipui ui>- 
venimenti politici fu sottoposta i Italia in questo 
secolo. 

1. Morto Innocenzo (1) fu eletto Gregorio XII. • 
Benedetto XIII continuava a sedere in Avignone. 

I cardinali col concorso degli ambasciatori delle 
prime potenze radunami in Pisa onde torre di ma- 
no lo scisma. Elessero quindi Alessandro V e di- 
chiararono decaduti i menzionali due papi. 

2. Ladislao, che come vidimo regnava nel rea- 
me, crasi in questo frammezzo impossessato di Po- 
ma , e di varie città della Chiesa. Egli si dichiarò 
protettore di Gregorio deposto , c gli diede ricove- 
ro. I Fiorentini istigarono Ludovico d’ Angiò a so*- 
slcncre le sue pretese sul reame, e gli offrirono soc- 
corsi. Giovanni XIII ch’era succeduto al defunto 
Alessandro V favori egli pure questa guerra. 

3 . Ladislao quantunque vinto in una battaglia 
non si lasciò sopraffare dal nemico., e seppe staccare 
dalla lega i Fiorentini, ed il Pontefice col togliere 
la protezione a Gregorio. Per lai motivo Ludovico 
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abbandona l’Impresa ; in allora Ladislao si ruppe di 
nuovo con Giovanni ; ma un voleno gli toglie i di 
lui giorni in Perugia. 

4. Si apre quindi un concilio in Costanza che 
depone i Ire pontefici , e nomina Martino V. 

5 . Lo Sforza Amante non composto di Giovan- 
na Il figlia a Ladislao, le move contro Luigi d’An- 
giò islesso. 

6. More la regina, e sale Pietro fratello a Lui- 
gi , essend’ egli prigioniere, Isabella sua moglie 
prende il timone della barca. Eugenio IV pontefice 
non approva tal nomina, lenendo a se quel regno 
come feudo della Chiesa; ma le sue minacce non 
hanno effetto. 

7. Alfonso d’ Aragona sostiene colle armi i suoi 
dfilli. Sulle prime è vinto, ma soccorso da’ Visconti 
*’ impossessa di molte città. 

S. Il d uca di Milano s’ingelosisce di sì rapidi 
progressi, e lo lascia mancante de’ pattuiti soccorsi. 

9. Genova ch’era caduta in potere de’Visconti 
ne scuote il giogo, e si erge in repubblica. 

J.O. Il Visconti disgustalo d’Eugenio lusinga lo 
Sforza ad irrompere sugli stali chiesastici. Il ponte- 
fice allontana tal nemico ancor dandogli onori e 
dignità. 

11. Lo Sforza diviene in vece capitano di una 
lega contro il Visconti stesso. Eugenio diffidente , 
teme 1 ’ ingrandimento dello Sforza^ per cui abban- 
dona la lega , e crea confalonicre Piccinino già ca>- 
pitauo del Paca. 


k- 
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12. Sforza vince questo suo emulo, e con scal- 
tra politica e col valore divien suocero del Viscon- 
ti , ed crede del ducalo di Milano. 

1 3 . Federico III viene in Italia ad assumere la 
corona imperiale. La sua spedizione si limila a di- 
stribuire titoli cd a rammassare danari. 

14. Appena partito 1 ’ imperatore , grida di guer- 
ra ecclieggiano contro lo Sforza. 1 francesi scendo- 
no le Alpi , per cui la lega si scioglie ed anzi altra 
s’ unisce allo Sforza medesimo per opporsi ad iuva- 
sioni straniere: essa prende il nome di lega italiana. 

1 5 . La caduta di Costantinopoli in mano di 
Maometto II fa emigrare molli Greci in Italia. 

16. Giovanni d’ Angiò sbarca su i lidi d’ Italia 
e propriamente in Napoli, ove vien ben’accolto. Fer- 
dinando reclama la lega Italica ; molli vi manca- 
no : lo Sforza cd il papa non sono di questo numero. 

17. In tale frattempo Genova è dilaniala dal- 
le fazioni de’Frcgosi, e dei Ficschi. Ricupera final- 
mente la sua libertà costringendo i Francesi , che 
1 ’ occupavano , a racchiudersi in Castello. 

18. Dopo alcuni tristi eventi-prcndevano nel 
reame buona piega per Ferdinando le cose. Giovan- 
ni è finalmente costretto ad abbandonare 1’ impresa. 

19. Lo Sforza cede al comun destino, e dopo 
essersi dal nulla fatta strada al trono , lo lascia a 
suo figlio Giovanni Galeazzo. 

20. 1 Veneziani voglion muover guerra all’ c- 
rede , e perchè attaccali da’ Turchi ne* loro stabili- 
menti , u’ abbandonano il progetto. 
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21. Cosimo de’ Medici, clic in Firenze aveva tut- 

ti gli onori , ed il polire supremo col titolo di pa- 
dre della patria, scn muore. Pietro suo figlio vien 
contrastalo dalle fazioni. Cessa ei pure di vivere la- 
sciando due figli Giulio e Lorenzo , e Firenze nelle 
discordie. " . 

22. L’isola di Cipro è ragion di fiera guerra 
tra i Veneziani c Ferdinando. Essa resta in potere 
de’ primi. 

23 . Tolto di vita per congiura Giovanni Gale- 
azzo, lascia crede un suo figlio di anni g. Suo zio 
dello il moro lo tradisce ed occupa il trono. 

24. La congiura delta de’ pazzi in Firenze' es- 
sa sorte un esito infelice. Ferdinando sosteneva la 
causa del papa. Lorenzo vedendo la patria in peri- 
colo corse a’ piedi del re nemico , clie mosso da sì 
bella confidenza, suo generoso si mostra. 

25 . Innocenzo Vili succeduto a Sisto prende le 
parti de’ Medici. Lorenzo muore, e Pietro eredita 
tutto il suo potere della repubblica. 

26. La Tiara per la morte del cennalo Ponte- 
fice passa ad Alessandro VI. 

27. L’ ambizione di Sforza tira sulla misera 
Italia una nuova, c micidial guerra. Egli invila la 
corte di Francia a dar mano, affinché il trono di 
Napoli sia dato a Carlo Vili in danno deli’ inve- 
stito «Ferdinando (1). 
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28 . Cristofaro Colombo uno di que’ sorprendenti 
genj che scaturir sogliono 1’ Itale contrade, forma 
I’ ai dito, e giudizioso progetto di scoprire un nuo- 
vo inondo. Vorrebbe che Genova sua patria ne ap- 
profittasse , ma le sue offerte furono rifiutate, e 
l’Italia perde così quel vantaggio, clic altra nazio- 
ne seppe raccorre. 

29 . La spedizione di Carlo sta per eseguirsi. 
L’ Italia era ripartita in questo modo. Ferdinando 
occupava il trono di ISapoli. Alessandro VI sediiva 
sul soglio pontificio in Lo ma. Gli Estensi signoreggia- 
vano in Ferrara , i Gonzaga in Mantova, i Fichi 
alla Mirandola. Quantunque Firenze, c Siena godes- 
sero d’ un’ apparente libertà erano dominale la pri- 
ma dai Medici , la seconda dai Petrucci. Lucca e 
"Venezia erano repubbliche. Il Milanese costituiva uno 
de’ più potenti stali d’ Italia colla denominazione di 
ducalo. Genova reggevasi in repubblica , ma le suo 
forze marittime non erano più come prima. La Casa 
di Savoia sempre devota alla Francia occupava il 
geloso passo delle Alpi. 

5o. Carlo portasi in Italia d’accordo collo Sforza. 

I Fiorentini mal soffrendo la neutralità, procurata 
loro da Pietro de’ Medici P esiliano dalla patria. 
Giraldo Savonarola domenicano prende l’ascendente 
popolare : quella repubblica stabilisce una specie di 
governo teocratico. 

3i. 11 Franco si porta a Firenze clic sarebbe stata 
distrutta se 1’ energiche dimo 6 tranzi di Pier Cap- 
poni, e ’1 Camillo Fiorentino non avessero salvala. 
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32. Entrato Carlo in Roma vi assume la coro- 
na imperiale di Oriente atteso i chimerici drilli a 
lui ceduti da Andrea Palcogo. 

33. Va quindi a Napoli, ma imitando Anniba- 
ie si perde nelle delizie. 1 suoi nemici ne traggono 
profitto , e lo costringono a ritirarsi , passando a 
stento coll’ armi alla mano quelle Alpi , clic poco 
prima aveva da fortunato conquistatore valicale. 

34 . Massimiliano imperatore se ne venue ci pure 
in Italia; nulla vi operò di rimarco. 

35. 11 re di Napoli muore, lascia la corona a 
suo nipote pur Ferdinando. 

36. Alessandro per dar potere a suoi famiglia- 
li spedisce Borgia suo nipote coll’ allo di divorzio 
al re di Francia , il quale in compenso lo crea Duca 
di Valcnlinois, e fissa altra spedizione per l’ Italia. 

3j. Il duca di Milano assalito da’ Francesi, e 
da’ Veneziani non può resistere, e fugge in Germania. 
Luigi entra in Milano ; in 20 giorni s’ impossessa 
della Lombardia, e della Liguria. 

3J. La condotta di Trulzio lasciatovi per gover- 
natore inasprisce gli animi , e produce una generale 
rivolta. Ludovico Sforza ritorna allora in campo , 
i Francesi avuti nuovi rinforzi lo fanno prigioniero 
a Novara ; lo spediscono in Francia ; ove da lì non 
molto dopo, termina i suoi giorni. 

3g. 1 Francesi restano così padroni del ducato. 
Stabiliscono alleanza col re cattolico. Assalgono Fer- 
dinando ancora ignaro di questa lega. Il re di Na- 
poli vedendosi abbaudoualo dagli Spagnuoli , clic 
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stimava suoi amici si ritira dal reame, e si rinserrar 
nell’ Isola d’ Iscliia. 

40. 'Fcrdinandovedendo l’impossibilità di riacqui- 
stare il perduto, va a darsi nelle mani del Franco. 
La sua risoluzione ha un esito felice , ed ottiene da 
Luigi in compenso il Ducato d’ Angiò. 

41. Non rimasero guari uniti gli Spagnuoli coi 
Francesi ; i quali sulle prime vittoriosi, sono in ul- 
timo costretti ad accettare una svantaggiosa pace 
col trattato di Lione. 

Lezione XIV. 

Del Secolo XVI. 

XXIII. Che cosa sapreste dirmi sullo stato delle 
scienze „ arti , e commercio dell' Italia ? 

1. Le due Epopee, poesie che sì grandemente 
onorano 1 ’ Italia ebbero luce in questo secolo. Il ce- 
lebre nome di Leon X basta per farci conoscere 
lo spirilo del secolo. Il Tasso poi ebbe i suoi na- 
tali in esso; ciò che sarebbe sufficiente per chiamar- 
lo il più bello , e glorioso per l’Italia. È però ve- 
ro che sul suo cadere anche la letteratura , massi- 
me la poesia principiava alquanto a languire, nel- 
lo stile massimamente, e preparavasi per cosi dire la 
mala sorte che doveva subire nel susseguente secolo. 

2. Le arti belle non splendettero meno. I nomi 
soli di Raffaele, e di un Buonarolti, di un Vinci 
sono sufficienti a sostenere questa nostra assertiva. 
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5. Il Commercio era in decadimento. La touo- 
ra strada per le Indie aveva lolla all’ Italia ognj 
particolare primazia* La Spagna , cd il Portogallo 
massimamente erano divenute gli emporii del com- 
mercio. Le sete che s’ aumentano nelle loro coltiva- 
zioni ci preparano un compenso di tal perdita. 

XXIV. Quali forano gli avvenimenti politici de - 
gtii di rimarco ? 

j. Pio 111 succedette ad Alessandro VI che vuoi- 
si morto da veleno ma 27 giorni soli sedette , òhe 
la morte troncò sua vita. Giulio li. fu proclamalo 
pontefice. Egli fu uno scaltro politico, e riacquistò 
molte città. alla Chiesa, fra qui Bologna. 

2. I Genovesi muovono a ribellione per cui 
Luigi XII re di Francia, vi si reca, e li sottomette. 
Scende poscia a Mjlano. Eranvi alcuni dissapori tra 
la Francia , e la Spagna , ma il matrimonio di Ger- 
mana di Fois con Ferdinando , a cui si dà in dote 
il reame fece cessar lutto. 

3. La Francia viene a contesa con Maisimilia- 
no sugli oggetti della reggenza di Spagna, per cui 
quest’ultimo vuol scendere cou un esercito in" Ita- 
lia. I veneziani non gli accordano il passo ; tenta 
sforzarlo, quindi armala mano, vien rotto, per cui 
sottoscrive una tregua di 3 anni., 

• 4*. In questo frammezzo si stabilisce a danno 

di quella repubblica, la famosa lega di Cambray a 
cui intervengono quasi tuli 5 i potentati d’ Europa. 
Essa non si sgomenta, e quantunque soccombente a 
Ghiera d’Adda in una battaglia contro Luigi, spera 
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dalla lega della Spagna e dal pontefice, col ceder loro 
i conquistati paesi , c ridicendosi alle sole lagune. 

5. Anzi si formò ben tosto una nuova alleanza 
detta Santa Unione? perchè cravi capo il Pontefice , 
rhe rivolse la procella contro la Francia. I veneti 
P Inghilterra, la- Spagna, e la Chiesa l'orma van par- 
te di questa lega. 

6 . Vinsero i Francesi sotto le mura di Raven- 
na , ma perduto in essa il lor generale Gaslon de 
Foix si scoraggirono a tal segno, che Palvc , egli 
altri Generali cvacuarond 1’ Italia conservando so- 
lamente Milano, Cremona , Finale, e Novaia. 

7 . Giulio II. sentendosi vicino a morte raduna 

presso di se i, Cardinali, e fa sentir loro quanto al 
bene d’ Ital a si contribuirebbe togliendola al domi- 
nio straniero. Spira quindi, e gli vicn dato per suc- 
cessore Leone X che diede nome al suo secolo. Si 
pretende che questo Pontefice avesse intenzione d’in- 
grandire la Toscana, e porre ivi sul trono la sua 
famiglia. - * 

8 . Gli Svizzeri . che avevano contribuito ad 

l 

espellere dalla penisola i francesi, si aveano arroga- 
to sotto il nome di Massiminiano Sforza loro protet- 
to, e schiavo, tal potere che la facevano da padroni 
assolti ti, 

g. Francesco II successore a Luigi XII scende 
in Italia , c presso Pavia in una battaglia fiacca la 
baldanza degli Svizzeri. 

io. Questi progressi intimoriron Leone X che 
cercò quindi abboccarsi con Francesco in Bologna e 
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Jc cose si conciliarono. Francesco ritorna in Fran- 
cia c lascia il contestabile Borbone qual viceré in 
Lombardia. 

11. Non guari andò Massimiliano sccse'dalla 
Germania col suo esercito sull’ Adige , ed ivi si stan- 
ziò. Una simile notizia rancora Leone X che dichia- 
rasi tosto po’ Francesi. Costoro sapendo che i5 mila 
Svizzeri si trovano nelle file de’ Tedeschi con pro- 
messe di danaro li fecero abbandonare il preso par- 
tilo} segnando con essi il trattato di Friburgo. 

12 . Massimiliano, abbandonalo da costoro pren- 
de la via di Germania, e per piccola somma cede al 
re d’ Inghilterra i suoi dritti sull’ Italia. Francesco 
rimasto libero dai nemici cede ai Veneziani il Ve- 
ronese, ed il Bresciano} il rimanente della Lombar- 
dia a sé si serba. 

13. Carlo V salito al trono di Spagna e quin- 
di a quello pure di Germania, non lascia scorrere 
due anni dal suo ìnalzamcnto che la rompe colla 
Francia. 

l3. Mentre che Leone X stava trattando alle- 
anza con ambidue questi potentati, onde attenersi 
a quello che a lui sembrasse più vantaggioso, se ne 
moiì. Adriano VI gli succedette, godè per soli due 
anni il ponteficato. Alla di lui morte fu esaltato 
alla sede pontificia Giulio de’ Medici col predica-* 
re di Clemente VII. 

i5. Scoppia finalmente la guerra tra Francesco 
e Carlo. Lautru governatore per la Francia di Mila- 
no vieni Costretto ed aggravare il popolo che inuo- 
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ve a rivolti e scaccia i Francesi, ricevendo lo Sforza. 

16. Francesco scende in Italia con un esercito; 
ma assalilo presso Pavia impensatamente dagl’ impe- 
riali vien fallo prigione , e condotto in Ispagna. 

17. Eran le cose in tal stato ridotte quando 
Carlo contra voglia per mantenere le sue promesse , 
accordò 1’ investitura del Ducato di Milano allo 
Sforza sottoponendolo però ad onerosi carichi. 

19. Le faconde si voJgon diversamente , e Carlo 
vede la disfatta de’ suoi duci medesimi. Il marchese 
di Pescara , che mollo aveva contribuito alla glo- 
riosa giornata di Pavia si stacca da Carlo cd oc- 
cupa il Milanese , tranne Cremona c Milano. 

20. Carlo s’accomoda con Francesco. Lo rila- 
scia dalla prigione a patto che i dritti suoi su Napo- 
li, Milano, Genova, e Borgogna gli ceda. 

21. Francesco appena trovasi libero si fa esone- 
rare dalla chiesa dai suoi giuramenti estorti colla 
forza, forma una lega, promette allo Sforza di man- 
tenergli il ducato , c si dispone alla guerra. 

22. A tal nuova P Imperiali trattano da nemico 
lo Sforza, entrano in Milano, ove commettono inau- 
dite crudeltà, ma sopraifatti da’ Francesi sono co- 
stretti a ritirarsi nel reame di Napoli. 

23. Ugo Moncada, ambasciadore Cesareo in Ro- 
ma non polendo trarre nella lega il pontefice, muo- 
ve a ribellione il Cardinal Colonna, che obbliga il 
Pontefice stesso a rifugiarsi in Castello. 

24. S’ avanza intanto un’ armata di 40 mila 
combattenti condotta da Borbone, entra in Roma e 
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Ja pone a ruba c a sacco. 11 papa si vede costretto 
dalia fame a capitolare , e darsi prigioniero. 

25,. I Francesi ricevuti nuovi rinforzi raddrizza- 
rono gli affari loro , occupano quasi lutto il reame, 
e batlouo anche la flotta di Carlo. Tutto ad un trat- 
to la fortuna rivolge le spalle c Doria stesso, clic 
tanto contribuì alia vittoria navale, s’appiglia al 
parlilo di Carlo. 

26. Genova ricupera la sua libertà , e classi u- 
na Costituzione. Firenze scuote il giogo de’ Medici 
clic sono espulsi. 

37. Finalmente si segna a Cambi ay la pace. 
Nuovi torbidi insorgono tra il papa ed Alfonso d’ Esto 
che sono transatti coll’ intervento di Carle. 

28. Tutto il turbine si condensa a danno de’ Fio- 
rentini, ed Alessandro Medici vidi’ investito del Du- 
calo di Firenze. Il matrimonio di Enrico Figlio di 
Francesco I con Cattcrìna de’ Medici consolida scm- ' 
pie piu il potere della Medicea stirpe. 

29. Clemente scn muore di rancore per gli af- 
fari della riforma d’ Inghilterra , e gli è dato per 
successore Alessandro Farnese col titolo di Paolo III. 

30. Alessandro Medici viene assassinato, e certo 
bilippo Strozzi di Firenze tenta di ristabilire la Re- 
pubblica. 

Si. Francesco t moveva nuove pretese sul du- 
cato di Milano L’ ass»ssìnio*de suoi ambasciadori , 
che furono uccisi per ordine (si pretende) del Go- 
vernatore di Milano, in allora occupato di nuovo da 
Carlo , serve di pretesto. 
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3a- I francesi sortono vittoriosi sui campì di Cc~ 
. resole, ma non possono approfittare della vittoria; 
essendo minacciati dalle armi inglesi nell’ interno 
del lor paese. 

33. La Corte di Crepy ( 1 ) tolse tutte le diffe- 
renze , Francesco rinunciò a Napoli c'd al Milanese, 
e Carlo alla Borgogna, ambi due conservarono le 
loro piazze in Piemonte. Il duca d’ Orleans dovea 
sposare la figlia o la nipote di Carlo, ed averne in 
dote, o le Fiandre, o il ducalo di Milano. La sua 
morte lasciò in sospeso’ questa parte del trattalo, 

34 . 11 pontefice raduna un Concilio in Trento 
per combinarvi le faccende della Chiesa -tormentato 
dallo Scisma de’ riformali ( 2 ). 

35. Gl’ imperiali j)er,punirc Pier Luigi Farnese 
che aveva dato mano'^ad una congiura in Genova, 
occupalo Piacenza, il dispiacere di un tal fatto 
anticipa la morte a Paolo III.’-. . , 

36. Giulio III. ( del Monte ) chiamato alia S. Se- 
de fa restituire allo stalo Ottavio Farnese; ma ben 
tosto si unisce agli imperiali per ritoglierlo. Ciò pro- 
duce novo grido d’ allarme. 1 francesi si fanno a 
proteggerlo. Si combatte a lungo con vario marte , 
ma finalmente Enrico II succeduto a Francesco ne 
sorte vittorioso. 

57 . Carlo V stanco di veder cotrastalc dalla for- 
tuna le sue ambiziose mire , con sorpresa universa- 


( 1 ) (a) i 545 . 
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le, si ritira dal mondo si racchiude in un monaste- 
ro , e cede la Corona al figlio. 

38. Paolo IV (Caraffa) che occupava la sede 
per la morte di Giulio III e di Marcello II volendo 
favorire i suoi nipoti , dichiara decaduto dal reame 
Francesco. Il duca di Guisa che assume P impresa 
di Napoli viene contrarialo dai circospetti movimenti 
del duca d’ Alba. La pace di Chaleaux Cambresis 
tolse di mezzo queste differenze.. La Toscana fu c- 
■vacuata, e Napoli e la Lombardia restarono agli 
Spagnoli. 

09. Sotto i pontefici Pio IV e V e Gregorio Vili 
l’Italia fruì alquanto di calma. Soltanto la morte 
di Francesco I e di Bianca Cappello sua moglie, 
morti mentre pranzavano col fratello e cognato Car- 
dinal Ferdinando, diè luogo a sinistre voci. Per un 
tale accidente divenne costui successore al ducato di 
Firenze, che assume* lasciando il cappello cardi- 
nalizio. 

40. Morto Gregorio, fu esaltato al Papato Fe- 
lice Peretti col titolo di Sisto V Egli fu che colla 
sua fermezza purgò dagli assassini gli stati della Chiesa 
a cui diede anche lustro, massime coll’abbcllirne la 
Capitale. 
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Lezioni; XV. 

Del Secolo XIII- 

XXV. Cosa sappiamo sullo stato delle Scienze 
delle arti e del commercio d' Italia , in questo pe- 
riodo ? 

1 . Non è già die 1’ Italia non abbia avuto an- 
che in questo secolo alcuni che meritano considera- 
zione; ina in generale le scienze, e le arti erano in 
uno stalo di decadimento. L’ albagia mal’ intesa in- 
trodotta dal sistema Spagnuolo aveva allontanata la 
classe ricca da quelle occupazioni che lant’ onorano 
qualunque nella società. Le arti ed il commercio c- 
rano stimate come cose da non esercitarsi da coloro 
che avendo degli agi, e delle sostanze sarebbero sta- 
le in grado di dare ad essi quell’incremento clic le 
rende giovevoli, e lucrative per uno stato. La cor- 
ruzione del buon gusto era incominciata verso la 
metà del secolo antecedente, ma a questo si debbe 
quel carattere portato alla gonfiezza , ed al pessimo 
gusto, che meritò a quei Scrittori, da quali vai j però 
■se ne dovrebbero escludere, il titolo ^ pronunciato 
dagl’ Italiani medesimi con certo disprezzo di seicen - 
tisla. in somma io stato scientifico della Penisola era 
come il politico in un dispregevole languore. 

XXVI. j Presentatemi ora un succinto /acconto 
de’ precipui fatti politici a cui fu sottoposta V Ita- 
lia in questo Secolo ? 

1 . La casa d'Eslc dominava sul Modancsc., aven- 
do perduto quello di Ferrara. 1 Gonzaga tenevano 
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il ducalo di Mantova , i Farnesi quello di Panni! , 
> i Medici la Toscana, i papi occupavano i loro Siali 

V la Casa di Savoja occupava i suoi, l’uniqa che aveva 

de* principi guerrieri e meno dali al lusso ed a 1 l’effe - 
minatela, llealmcnlc la Spagna influiva su luna ia 
j penisola dominandone la maggior parte; aveva essa il 

v Milanese, il Napolitano, la Sicilia, e la Sardegna. 

« 2. A Sisto V succedette Urbano VII che sedè 

f soli i3 giorni. Chiamato al soglio Gregorio XIV 

moslrossi favorevole ai francesi volendo liberar l’Ila- 
v lia dal dominio de’ Spagnuoli. Il suo successore ln- 

'• nocenzo IX comparve appena sulla sede che fu po- 

scia occupala da Clemente Vili, il quale riunì alla 
f Chiesa il Ferrarese. A questi ne venne in appresso 

J Leone XI che visse ire settimane (t) e sali al pon- 

lifìcato Paolo V, il quale ebbe furti dissapori colla 
repubblica veneta. 

• 3. In questo frammezzo si scoprì in Venezia 

una forte congiura promossa dall’ ambascialo! - di 
, Spagna. 

4. Alla sede pontificia era stata inalzato Gre- 
gorio V , cd a qncsti era succeduto Urbano Vili. 
Filippo IV re di Spagna aveva assunta la Corona 
di Napoli ; e tendeva al suo maggior ingrandimento 
volendo anche a danno di Gonzaga occupare il du- 
cato di Mantova. I francesi presero parte nella qui- 
^ sliouc c scesero in Italia (a). Ebbero essi alcuni 
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vanlaggi, ina la cosa terminò conservandosi i Spa- 
gnoli il Milanese, cd i francesi il Pincrolo. 

5 . Urbano ebbe de’ dissapori con Odoardo Far- 
nese pel feudo di Castro. Conciliala questa pendenza 
se nc morì, e fu rivestito dalla Tiara Innocenzo X. 

6. I napoletani si muovono a ribellione. Certo 
Masaniello pescivendolo è capo della congiura ; ei 
sostiene il carattere di generale ; dopo un mese vie- 
ne da suoi stessi assassinato. Stabilisce una repub- 
blica che cade dopo 7 mesi nuovamente in mano 
de’ Spagnoli. 

7. 1 veneziani sostenevano da lungo tempo guer- 
ra cogli Ottomani per 1 ’ Isola di Candia. Essa esau- 
riva le loro forze ed i loro tesori. 

8 . Innocenzo torna in lizza col francese pel 
feudo di Castro e quindi lo fa per vendetta di- 
struggere. 

9. Dopo la morte di Innocenzo , il conclave 
incontrò molli contrasti ; finalmente proclama Ales- 
sandro. 

10. I francesi tornano in campo in Italia, ma 
non vi ponno fare decidere i loro progressi. Maz- 
zarino, e de llaro sottoscrivono la pace de’pircnci, 

11. Clemente IX, e quindi Clemente X siedono 
pacifici sul soglio. 

12. La morte di Mazzarino e di de Ilarro 6 il 
segnale della guerra. 

i 3 ^Lc successive leve producono la rivolta de' 1 
Messinesi che. sono sulle prime sostenute dalla fiotta 
francese. Cominciandosi però le trattative di Rime- 
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ga , la Fevillade per ordine del suo Sovrano ab- 
bandona Messina , ebe viene dagli Spagnoli posta a 
ferro , c fuoco. 

14. Negando Genova di cedere Savona a Lui- 
gi XY 1 vi spedisce una flotta che bombarda quella 
città. 

1 5 . Formasi intanto la lega di Ausburgo a dan- 
no del re Franco. Calinat si presenta alla testa di 
20 mila combattenti alle porte del Piemonte ed in- 
tima al Duca Amodeo di consegnargli le sue piaz- 
ze. Il Duca maneggia con destrezza finché trovasi 
in grado di venire alle mani; ma colla battaglia di 
Stefanienne , perde tutlef le sue speranze la Savoja, 
Nizza, Possano, Rivoli, e Carmagnola. I francesi 
vengono fin sotto le mura di Torino, ma il duca 
secondato dal principe Eugenio clic principiava a 
far mostra de’ suoi militari talenti, clic sì glorioso 

10 resero , baitene in varie prese i francesi ed ob- 
bligolli a ripassare le Alpi non solo ; ma ci stesso 

11 seguì nella Provenza , ove incontrò fori’ ostacoli 
a progredire. 

16. Tutte queste circostanze riducono Amodeo 
ad accettare il trattalo conosciuto sotto la detiomi- 
nazione di Neulmlità al' Italia finche a Ileswich 
venne sottoscritta la Jiace generale. 

17. In tal frattempo avevano seduto sul pon- 
tificio soglio Innocenzo XI, Alessandro Vili, e vi 
era allora Innocenzo XII già Pignatelli. 
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L E Z I O N B XVI. 

Del Secolo XVIII sino all’ invasione 
de’ Francesi nel MDCCXC V. 

XXVI. Cosa sapete dirmi sullo stato delle Arti 
e delle Lettere in questo Secolo ? 

1. Dopo un secolo e più di languore 1’ italiana 
letteratura principiò insensibilmente a risorgere, e cer- 
tamente 1’ Italia può vantarsi d’ avere in questo pe- 
riodo prodotto de’ figli che la onorarono e la por- 
tarono a livello delle più istruite nazioni. Mollo ci 
vorrebbe a qui numerarli, ma un nome di un Gol- 
doni , di un Melastasio , e (l’un Alfieri clic il tea- 
tro italiano certamente checché ne pareggiarono per 
lo meno quelli già dei tempi più splendenti non si 
può tacere. Nè sotto silenzio passeranno i nomi di 
un Algnrolli', di un Bettinelli di un Beccaria, di 
un Filangieri , -che si fattamente la scienza filosofi- 
ca promossero con la legale. Fra poeti non sonosi 
a dimenticare i Casti, i Parini, i Cesarotti cc. Non 
si fa poi parola di molli grand’ uomini viventi che 
iasciansi al giudizio della posterità. Nella scienza mi- 
litare all’ Italia, sebbene per la sua politica situa- 
zione non la si debba rimproverare se alcuno illu- 
stre uomo non avesse fornito , non potrà la storia 
imparziale negargli due suoi figli, che nella nostra 
età il genio mostrarono sì gloriosamente. 

2 . Le arti belle sicuramente ebbero splendore 
anche sulle itale contrade, e forse al pari di chicche- 
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sia può nella pitturo, scultura, architettura, incisio- 
ne , mimica , vantare sommi personaggi. 

3. Le arti poi meccaniche sono probabilmente 
fra noi meno coltivale, ma non è clic manchino 
ingegnosi artificj , la situazione mercantile, e poli- 
tica ne tolse fin’ ora il modo di migliorarle. Non 
puossi però negare che anche qui visibili progressi 
abbiano falli che menzioniamo. * 

XXVII. Passate presentemente a marcarmi gli 
eventi politici et Italia che me/ila/i di esser cono- 
sciuti. 

i. Il testamento di Carlo 11 le preparò all’ aprir- 
si di questo Secolo una micidiale guerra delta di 
successione, perchè appunto a tal’ oggetto si riferiva. 

a. L’ Austria , 1’ Inghilterra , e 1’ Olanda fece- 
ro alleanza da una parte; dall 1 altra strinsero simili 
legami' la Francia e la Spagna. L’Italia alla quale 
non interessavano tali pretese,, bramava restarsene 
neutrale; ma essendosi la Savoja pronunciata per la 
Francia dovette essa stessa servire da campo di bat- 
taglia ni contendenti. 

3. Eugenio di Savoja, che serviva la casa d’ Au- 
stria viene in Italia alla lesta di un esercito di 3o mi- 
la combattenti. Invano Catinat , Vandome, ed Amo- 
deo s’oppongono colle loro giudiziose manovre. Eu- 
genio tutto vede, c tutto supera. 

4 , Filippo risolve inallora di venire in Italia , 
o mentre appunto entrava in Milano , i suoi soldati 
vincevano gli Austriache nella battaglia di Lugrata. 
Finalmente, altra ne diedero lui stesso presente, 
che portò sul nemico un colpo decisivo. . 
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5 . Erano in lalc sialo le cose, quando gli eventi 
della guerra richiamano altrove Filippo con porzione 
della sua Armala ; clic cambia ciò d’aspetto ogni cosa. 

6. Morì intanto Leopoldo, che occupava il trono 
imperiale , e Giuseppe gli successe (1). I Francesi 
erano ovunque battuti; Eugenio penetrò nella Pro- 
venza ma v’ incontrava forti ostacoli - Queste circo- 
stanze mossero Luigi ad abbandonare interamente la 
Lombardia , ed il Piemonte. 

7* L’ imperatore pose allora in capo varie pre- 
tese della Chiesa. Il pontefice tentò d’opporsi; ma 
alla fine dovette acconsentire a quelle condizioni 
che piacque ali’ imperatore d’ imporgli. Giuseppe rno- » 
ri e lasciò la Corona al fratello Carlo. 

8. Si conchiuse in appresso il trattato di Utre- 
ch (2) col quale il regno di Napoli , il Milanese , 
e la Sardegna erano ceduti all’ impcraior Carlo , la 
Sicilia al Duca di Savoja, c Filippo V era ricono- 
sciuto re di Spagna. Cario sulle prime non volle 
sanzionarlo , io fece poscia col trattato di Rcslard. 

9. 1 Veneziani erano sul punto di aver perduto 
il Peloponneso , pcrcui anche assistili dal papa tras- 
sero nella loro alleanza, contro il Turco , la Spagna., 

P Austria , e la Francia. «. 

10. Alberlani, Cardinale c ministro di Filippo , 
elle aveva per ambizione il trattato di Ulrech spe- 
dì in onta di questo una flotta al conquisto della 
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Sardegna, ceduta all’ imperatore, e questi «al duca 
di Savòja in concambio della Sicilia' 

11. Tal fallo condusse la pace col Turco, nel- 
la quale l’Austria acquistò Belgrado, ed il Bannato, 
e Venezia perdette il Poi oponnese; così finiscono l’al- 
leauze del dóLole col più forte. 

12. I maneggi c 1’ ambizione d’ Àlberloni furono 
riconosciuti da Filippo; il quale lo sacrificò al bene 
della pace ed alla quadruplice alleanza. 

1 3 . Alla morie di Clemente XI fu chiamalo al 
papato Innocenzo XII il quale diede subito P in- 
vestitura del regno di Napoli a Carlo VI. 

14. Si era stabilito un congresso a Campray per 
definire la pace generale , ma esso incontrava ogno- 
ra nuovi ostacoli, ciò che teneva sempre l’Europa 
sull’ armi. 

1 5 . Mancato Innocenzo vesti la Tiara Benedet- 
to XI li. Si era raunalo un congresso a Malrid ; fi- 
nalmente furono a Vienna sottoscritti due trattati 
1 ’ uno riguardava il Commercio, e l’altro conferma-, 
va la quadruplice Alleanza , e 1 ’ imperatóre assicu- 
rava a Carlo la successione eventuale di Firenze, di 
Parma, di Piacenza, e la Spagna cedeva quanto pos- 
sedeva nel resto d’ Italia. « 

16. Dopo molti contrasti per 1 ’ accaduta even- 
tuale successione di Parma , e Piacenza , 6 mila Spa- 
gnuoli entrano in quel Ducato, e D. Carlo venne 
ricevuto anche in Firenze come erede di G. Cestone. 
Passa poi a risedere a Parma. 
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17* 1 ° questo frammezzo i Corsisi ribellano. 
I Genovesi incapaci di domarli ricorsero ali’ impe- 
ratore che vi mandò 4 mila Tedeschi. 

18. Gli Spagnoli volendo ricuperare Icprovin- 
cie perdute nella guerra di successione spediscono 
80 mila uomini sopra Napoji, e conchiudono anche 
trattato col re di Turino al quale promettono la 
Lombardia. 

19. Con una battaglia rimangono padroni del 
reame; la Sicilia cede essa pure a D. Carlo ed è co- 
ronalo re. A tal nuova l’ imperatore spedisce nuove 
milizie in Lombard a; esse sono costrette a ritirar- 
si, ritenendo soltanto Mantova. Finalmente tolta 
ogni difficoltà si stipula la pace nella quale fra 1’ al- 
tro si stabilì di cedere al'a Francia i ducati di Lore- 
na e di Bar invece dell’ eventuale successione di 
Toscana. 

20. Monto di fatto Gastone, Francesco Stefano 
di Lorena entrò in possesso del granducato : L’im- 
peratore occupò i Ducati di Milano, Mantova, Parma, 
Piacenza; il re di Sardegna ebbe iSovaro Tortona 
ed i feudi di Langres. 

21. Mancato Carlo Vi, nuovo turbine si appros- 
simò all’Europa, i 5 mila Spagnoli sbarcarono ad 
Orbitello. La reggenza di Firenze accordò loro il passo. 
11 Papa f il duca di Lorena e Genova si stettero 
neutrali. Il re di Sardegna erasi unito sulle prime 
per avere il Milanese, alla Francia, ed alla S'pagna, 
ma pentito si ligò con Maria Teresa. Carlo primo 
fu detto imperatore. 
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aa. Gli austriaci venuti con forra in Italia u- 
■jti ai Re di Sardegna obbligarono i francesi a ri- 
piegarsi sull' Umbria. 

a 3 . Una squadra Inglese ni’rtaecia di bombardar 
Hapoli ,■ cd obbliga quel re a lasciare 1’ alleanaa 
dplla Spagna j lo stesso*?’ impose al gran Ducato. Em- 
suanuele non potendo conservare la Savoja si ritira 
ia Piemonte. 

24. La battaglia data a Campo Sa ulo sembrava 
dovesse (1) decidere la sorte dell’ armi \ ina tanto 
gii Spagnoli quanto gli Austriaci cantarono vittoria , 
La morte di Carlo VII non reca alcun cambiamen- 
to alia corte d’ Italia. Finché alla battaglia di Pia- 
•cuca furono i francesi e i spagnuoli obbligati a ri- 
tirarsi. 

a 5 . Genova muove rivoluzione contro gl’ impa- 
nali , e li costringe ad evacuarla. 

26. Erano otto anni che ia guerra desolava l’ Ita- 
lia , allorché finalmente si stipulò la pace col trat- 
tato di Acquisgrana. 

27 . Lasciata dagl’ imperatori la Corsica muove 
■ mova ribellione. 

28. A Benedetto XIV era succeduto in questo 
periodo Clemente XIII e dopo 11 anni di pontifi- 
«ato era la Tiara passala in Clemente XIV. 
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19. L’ Italia si stette frattanto in felice quiete, 
le guerre che si accesero in Europa furono per esse 
estranee. Leopoldo operò intanto delle belle riforme 
nella Toscana , alla quale diede un codice che le 
lodi si accomiatò dei giureconsulti primarj, e de* Filo- 
sofi. A Maria donna sagace e benemerita a' suoi po- 
poli era succeduto Giuseppe li sovrano che meritoi- 
si il titolo di re filosofo ed umanissimo principe. 
Varie forme introdusse, e massime nel clero. r ; oTl 
die sedeva sul soglio pontificio si porta a Vienna; ma 
non potè smovcre Giuseppe dalle pretese determina- 
- zioni. Muore 1 * imperatore , e Leopoldo gli succeda 
lasciando il ducato di Toscana a Ferdinando III. 
In questo mentre scoppiò in Francia una terribile 
rivoluzione, che al mondo, e all’Italia portò quoti 
e strepitosi avvenimenti. 


S E Z I O N E IV. 

BILL* ITALIA DALLA RIVOLUZIONE Vfi ANCI4I 
SINO AI GIORNI NOSTRI. 

L X Z I O N X XXI. 

Dalla prima invasione Francese, 

XXVIII. Cosa produsse all’Italia questa rivolu- 
zione ? 

l. Leopoldo e quindi Francesco imbrandirono 
unitamente ad altri alleali le armi per atterrare an 
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sistema rivoluzionario che sembrava minacciare tut- 
ta l'Europa. Tulli i principi Italiani si dichiara- 
rono contro la Francia. Venezia e Genova affetta- 
vano neutralità.- 

a. Dopo varj avvenimenti 1’ armata francese sot- 
to gli ordini di Bonaparle che stanziava sulle Alpi 
si aprì il varco,. colla battaglia di Monlcnoitc, per 
scendere nella penisola. 11 re di Piemonte veggen- 
do le sue truppe col latto di Millesimo separale da 
quelle d’ Austria, stabilisce la pace, cedendo il 
Contado di Nizza e la Savoja e consegnando le prin- 
cipali fortezze. , 

3. Bonaparte prosegue il corso di sua fortuna. 
Le vittorie si succedono, finché col traitato di Cam- 
po Formio si conchiude la pace, in cui si riconosce 
la repubblica Cisalpina y che si stende sino all’ A- 
dige, acquistando dall’altra parte i ducati di Mo- 
dena, Massa Carrara, e le tre legazioni pontificie 
che erano state cedute dal Papa coi trattalo di To- 
len.ino. Venezia col rimanente dello stalo è ceduto 
all’ Austria , Genova è democratizzata. 

4* Non appena segnala la pace che Bcrlhier oc- 
cupa lo stalo pontificio e vi stabilisce una repub- 
blica. Il re di Sardegna è costretto a ritirarsi in quel- 
l'isola, abbandonando il Piemonte che viene pure 
costituito in repubblica. 

5. Nuova guerra insorge contro la Franeia. Pres- 
so Verona si decide della sorte d’ Italia. Le armate 
Austro-Russe 1’ invadono e le nuove repubbliche 
appena nate spariscono. 
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L 2 z i o ir e XVIL 

Seconda invasione Francese ed avvenimenti 
che la susseguirono. 

XXIX. Cosa succedette dappoi ? 

1 . Progredivano gloriose le armate combinate, 
e Genova stretta d’assedio, sebbene ostinatamente di- 
fesa dal Generale Alasscna , capitolava. Allorché im- 
provvisamente Bonaparte , che era ritornato dall’ E- 
gitto, scende dal S. Bernardo e portasi sopra Mila- 
no che occupa.; si dirige in seguito ad incontrare 
1’ Armata di Melas , che era composta soltanto di 
Austriaci, essendo che i Russi erausi ritirati per la 
Svizzera sotto gli ordini del generale Suwarof. 

2. S’ incontrano gli eserciti nella pianura di 
Marengo, ove dopo ostinata battaglia, la vittoria 
si decide in favore del duce Francese. Conseguenza 
di tal battaglia, fu la cessione a Francesi di tutte 
le fortezze , meno Mantova. Gli imperiali presero la 
linea del Mincio. 

3. Altri avvenimenti portarono la pace di Luncv- 
ville colla quale venne ristabbilita la repubblica 
Cisalpina. L’ Elruria costituita in Regno viene data 
a Lodovico principe ereditario di Parma e Piacen- 
za , l’ isola d’ Elba ed il Principato di Piombino 
vennero aggregati alla Francia. 

4- 11 primo console della repubblica francese 
legna un concordato col pontefice Pio VII. 

5. Nei comizii di Lione la repubblica Cisalpina 
viene ricostituita in altra forma , prende il nome 
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di Repubblica Italiana, e Bonaparte viene ricono- 
sciuto suo presidente. 

6. Altre forme prende similmente la repubblica 
Ligure. Lo stesso segue del Piemonte che viene riu- 
nito alla Francia. 

7. Alla morte di Lodovico re di Etruria viene 
quello stato a rimanere incerto del suo destino. 

8. Bonaparte già dichiarato console a vita , 
dopo avere assunto il diadema imperiale venne in 
Italia , c cambiata la repubblica iu regno si cinse 
la fronte della corona degli antichi re d’Italia, co- 
nosciuta sotto la denominazione di- Corona Ferrea, 
anzi sotto questo stesso nome forma l’oidine di no- 
biltà del nuovo regno. 

9. Scoppia intanto nuova guerra ne’ campi di 
Austerliz. L s Austria rinuncia agli stali Veneti che 
sono riuniti al regno d’Italia. 

10. Il regno di Napoli è occupalo da’ Francesi, 
e Giuseppe Bonaparte viene da Napoleone investito 
di questo regno. 

11. L’Etruria, c lo Stato Pontificio con Roma 
sono occupati dai Francesi; le provincic d’TJrbino, 
Macerata , Ancona, e Camerino sono riunite al re- 
gno d’ Italia. La Toscana , e Roma col rimanente 
Stato Pontificio sono invece destinale a far parte 
dell'impero francese, ed il Papa è condotto a Parigi. 

12. Murat viene destinalo ad assumere la co- 

rona di Napoli , atteso che Giuseppe è chiamalo ad 
occupare il trono di Spagna , invaso dalle truppe 
francesi. _ 
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i3. Nasce quindi altra guerra nella quale il 
fortunato conquistatore sorte pur trionfante nella 
battaglia di Wagrain. Si segna in "Vienna la pace, 
col matrimonio di Maria Luigia figlia dell’ Impera- 
tore Francesco. La Francia occupa il litlorale di 
Trieste, Istria, Dalmazia, che costituisce in uno 
stalo dipendente dall’ impero sotto la denominazio- 
ne di Province Illiriche. Perde in tale incontro il 
regno d’ Italia l’ Istria veneta , la Dalmazia e Ra- 
gusi , che era pure stata occupata dai francesi, ma 
riceve il Tirolo italiano. 

14* Con questa novità era l’Italia divisa : 1. nel 
regno d’ Italia che aveva 24 dipartimenti, 2. nel 
regno di Napoli , 3. negli stati riuniti all’ impero 
francese, vale a dire il Piemonte, il Genovcsato , 
la Toscana , lo Stalo Pontificio , Roma compresa , 
Parma c Piacenza. La Sicilia poi apparteneva sem- 
pre a Ferdinando IV , la Sardegna ubbidiva tut- 
tora al legittimo suo re. La Corsica e l’isola d’El- 
ba erano alla Francia. 

15. Le cose stettero così alcuni anni finché sui 
campi agghiacciati di Russia, lasciò perire Napoleone 
il nerbo dei suoi numerosi eserciti. Tenta ma invano 
di riaversi. A Parigi è finalmente costretto di ab- 
dicare all’impero, e ritirarsi nell’isola d’Elba. 

16. Occupano gli Austriaci il regno d’Italia e 
lutto rientra nell’antico ordine; meno Napoli che 
si conserva da Gioacchino entrato pur nella lega. 

17. Uu ardimentoso tentativo s’imprende da 
Bonaparte; ritorna dall’isola in Francia, ma noa 
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ne ha che roo giorni di sognala speranza ; essa pe- 
risce a Valerlooj ove si decide del destino del- 
l’ Europa. 

18. Murai muove in questo frattempo da Na- 
poli e crede impossessarsi dell’ Italia j le armate im- 
periali lo soffermano nella sua marcia , ed a To- 
lentino perde in una decisiva battaglia la corona. 
Ritorna Ferdinando IV sul soglio degli Avi suoi} 
vorrebbe Gioacchino tentare un ardilo colpo seguito 
da pochi lìdi; ma incontra un tribunale che segna 
e fa eseguire la sua morte sulla base della stessa 
legge da lui sanzionata. 

19. Finalmente la penisola dopo tanti trambu- 
sti, viene dietro i ti aliati così ripartila. 

20. li regno di Sardegna che oltre l’isola tie- 
ne il Piemonte , il Ducato di Nizza, la Savoja, cd 
il Genovesalo appartiene alla casa di Savoja. 

21. .11 regno Lombardo-Veneto composto dal 
Milanese, Mantovano, e Stali della Terra-ferma Ve- 
neta, e Venezia occupato dall’Austria. 

21. 11 Ducato di Parma, Piacenza, e Guastalla 
del quale durante sua vita è investila Maria Luigia 
d’ Austria; ma che 'passar deve in seguito a Maria 
Luigia, de’ Borboni , già regina d’ Elruria. 

22. Quest’ ultima tiene intanto il Ducato di 
Lucca , che avverato il suo passaggio a Parma , si 
riunisce alla Toscana. 

23 . 11 ducato di Modeua e Reggio è passato, a 
l' rancesco d’ Austria figlio primogenito di Beatrice 
d’Esie. 
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24- Questa principessa rimane sovrana di Mas- 
sa e Carrara. 

25. La Toscana ritorna al suo antico duca Fer- 
dinando HI d'Austria coi così delti presidj, e l’iso- 
la d’ Elba , ed a questo è succeduto Leopoldo suo 
figlio. 

26. La Chiesa riebbe integralmente i suoi stati, 
meno soltanto alcuni distretti nel Polesine. 

27. Napoli rientrò ne’ suoi confinile sotto l’an- 
tico scettro di' Ferdinando IV, unitamente alla Si- 
cilia, id alle isoleltc che in quel mare s’incontrano, 
ed assunse il nome di Ferdinando 1 nei riunire le 
Duo Sicilie in un sol regno. 

uó. Successe al trono suo figliò Francesco I 
sotto il cui felice governo attualmente noi siamo. 

28. La Corifea è sempre riunita alla Francia} 
Alalia poi appartiene ali’ Inghilterra. 
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• j£S. E. REV. 

MONSIGÌNOR COLARCELO 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE, 

• . 

* ’ ■ 


Ecc. Rev. , 

)). Carlo Cataneo tipografo dovendo dare alle stam- 
pe una nuova Operetta intitolala, Compendio del- 
la Storia d’ Italia , dalla fondazione di Roma fi- 
no a’ giorni nostri , del signor D. Alberto Boxvi- 
cinx; prega perciò 1’ E. V. Rev. accordargliene il 
permesso , e 1’ avrà ec. 

\ ' • 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA ISTRTJZ. 


A di 9 Febbrajo f8*y. 

i 

T , 

Il Regio Revisore signor D. Girolamo Pàrroco Pi- 
rozzi avrà la compiacenza dj rivedere la sopratra- 
scritta Opera, e di osservare se vi sia cosa contro la 
Religione., ed i dritti della Sovranità. 


Il Dep. per la Revisione de’ Libri 
Can. Francesco Rossr. 
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Regia revisione hi 1 libri -Napoli i 8 Febbraio ì8jj. 


Eccellenza Rev. , 


Il Compendio della Storia d’Italia , è di non 
lieve importanza , essendo adattata alla stu- 
diosa gioventù, e ricolma di precisi senti- 
menti. Non osta alla S. Cattolica Religione, 
c al Re ( d. g. ), quindi si può dare il chie- 
sto permesso. 


IL Regio Revisore 
GiroLamo M.“ Pirozzi Parroco. 
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